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c a p. r. 

Ve' Vrincipj del Regno dì Guglielmo /. , r de primi 
disgusti , cb' Egli ebbe colia Santa Sede , e co' 
suoi Baroni Pugliesi dell' armata' Regia in raglia r 
r Pace col Papa.. 

J j unico legittimo figliuolo ,, che fosse rimasto al 
Re Ruggiero, era il Principe di Taranto Gugliel* 
mo eh’ egli * come si é avvertito , avea associato 
al Regno due anni, e dieci mesi prima di mori- 
re (i). Non venne egli a questa elezione, che trac» 
to dalla necessità, giacché i due suoi figliuoli Rug- 
giero Duca di Puglia, ed Anfuso Principe di Ca* 
pua , che imitavano la virtù del padre (2) , e su 

(1) Romudd. Salem, in Cb'on. ai ann. 1154. pig *9^. 

(i) Hugo tale, tìist, sic. pag. iCt. 
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de’ quali egli contava dì lasciare un successore de- 
gno di se, erano morti nel fiore de’ loro anni. I 
costumi di Guglielmo non presagivano un otti*? 
roo Principe, ed il tempo fe palese, quanto fos* 
sero fondati i sospetti dd padre . U amo effeminato, 
c inerte, nè coraggioso, die negli parosismi della 
collera, sospettoso, vendicativo, avido, non promet- 
ea un governo glorioso, e felice a’suoi popoli. Con 
qualche ragione perciò gli fu dito il nome di mal- 
vagio, che tuttavia gli è restato, malgrado il corso 
di sopra sei secoli , per distinguersi dal figliuolo, 
che portando il nome del padre, non ne ereditò il 
cattivo costume, e fu chiamato Guglielmo il buono. 

Sebbene i vizj di Guglielmo I. fosser tali, che 
gli procacciarono il soprannome di Malo , ciò non 
ostante fpcrto ferma opinione , che forse questo 
Principe non sarebbe stato cosi infamato, e mentre 
visse , e presso i posteri , se avesse avuto a’ fianchi 
un ministro saggio , ed onesto , che coprendo con 
una prudente condotta i vizj del suo Re, e frenan- 
do gl’ impetuosi di lui trasporti avesse mantenuto il 
Regno io quel florido staro, in cui Io lasciò il non 
mai abbastanza commendabile Ruggiero . U à mini* 
stro di Stato, nelle di cui braccia il Sovrano ab* 
bandona la cura del governo , può del pari rendere 
felice, o infelice il di lui Regno. Comunque egli 
sia un suddito, pur nondimeno, affidandosi a lui 
tutto il maneggio degli affari, ha effettivamente in 
potere l’autorità Reale, e può, quando il voglia, 
supplire il difetto di capacità, e di esperienza del 
suo Principe, e nasconderne agli occhi del pubb’ico 
i difetti. Qualora | a somma delia podestà è nelle 
mani di un suddito, in questo caso 1* attribuire sen- 
za esame ai Principe il biasimo di tutti i disordini 
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dello stato sarebbe, come osserva Monsieur David 
Humt (i) un introdurre nella politica un errore pe* 
ricoloso , e un preparare una Apologia perpetua al 
tradimento , e alla rivoluzione . 

Il primo errore adunque, che commise il Re 
Guglielmo , e per cui restò cosi screditato il suo 
Regno , fu appunto quello di allontanare dalla sua 
Corte quei bravi cosiglieri, eh’ erano stati cosi fe* 
deli al padre, e lo abbandonarsi interamente nelle 
mani di Msjone , uomo per verità fornito di gran* 
dissimi talenti, per i quaji era arrivato sotto Rug» 
giero al posto di Cancelliere, ma per i suoi vizj un 
mostro nato per la rovina di tutta la Sicilia ( i ) « 
Era costui della città di Bari, di baisi natali, fi* 
gliuolo di un Oliandolo, i! quale avea ricevuto dalla 
natura un ingegno pronto, ed ardito, una facondia 
non ordinaria nello esprimersi , e un artifizio , e 
una simulazione capace d’ingannare li più accorti, 
A questi singolari doni della natura accoppiava un 
naturale lussoriosissimo, portato a sedurre tutte le 
donne , e principalmente le nobili, le quali, quanto 
più per la loro onestà erano ritrose a compiacerlo , 
altrettanto crescca in lui l’impegno di conquistarle, 
ed una ambizione senza limiti , per cui si Iacea le* 
Ciré le più orrende scelleraggini , Questi difetti però, 
sapea egli occultare con tale accortezza , affettando 
esteriormente una certa continenza , ed una tale u« 
miltà , che avreste giurato, ch’egli era il maggiore 
nemico, che si avessero le donne, ed i posti subii, 
mi ($). Con questa fina astuzia seppe tradire i’ oc*. 

(t) Hi s taire if jtngUtene della Maison de Plantagcnet t.f; 

7S 

ii) Fate. Hìst. sic. psg, 16, 

( 5 ) Fate, ibi pag. 161 . 
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chiuto Re Ruggiero,, il quale avendolo ammesso 
fra gli uffiziali della: sua Cancellarla, innamorato de* 
di lui rari talenti , e costumi irreprensibili, lo inai* 
zò di grado in grado , fino al rispettabile uffirio di 
Gran Cancelliere. Ci è piaciuto di fare in questo 
luogo il ritratto di questo ministro, giacché essendo 
egli stato fino al punto,, in cui fu ucciso, l’arbitro 
del Regno,, e la molla di tutte le azioni del Re , 
si possa in avvenire capire tutto l’ artifizio de’ disor* 
dioi in. questo governo , de’quall non fu Guglielmo 
i’ unica funesta cagione .. t 

Alla morte di Ruggiero era la Corte del Re 
di Sicilia, nel più desiderabile stato di fortuna . Ab* 
bondava di uomini illustri per senno ,. e per consi- 
glio,. che invigilavano al buorv ordine dello stato po- 
litico , e lo stato militare era provveduto di buoni; 
comandanti ,, che nel mestiere della guerra avevano 
date distinte riprove di valore , e di accortezza, co* 
sVper mare, che per terra; le Nszioni rispettavano il 
come Siciliano,, e ne temevano il braccio, invidiati* 
do nel tempo istesso la sorte di questo Regno , eh’ 
era governato da un cosi provvido Sovrano- Ma in 
un tratto CawbiòssiT aspetto della Sicilia , e si co- 
nobbe, come riflette Ugone Falcando (t); che dalla 
virtù dei regnanti ,. le fortune de’ Regni dipendono, 
e che la gloria dei medesimi tanto più suole in al- 
to salire* quanto la loro virtù più luminosamente 
risplende . 

Essendosi fatto Guglielmo I. coronare in Paler- 
mo nella festa di Pasqua (2) , che accadde allora a 
4. di Aprile, da Ugone Arcivescovo di quella cit- 
tà , che rappresenterà un gran personaggio nella vi- 
li) Talcani. uist. Sic. pag. *20. 

W Rcnuald. Salati, in Onori, pag 
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fa di questo Prìncipe; concesse In quell’ occasioni 
a Roberto di Bassaviiia suo cugino Conte di Con- 
▼ersano la Contea di Loritelio , e promosse il Can- 
celliere Majone a! posto ragguardevole di Grande 
.Ammiraglio. Queste furono le due grazie che fe 
secondo Romualdo Salernitano (i) il detto Sovrano 
ne l accennata solennità. Restò il Rrgno sorpreso 
nel vedere accresciuta cotanto l’autorità di Majoneì 
considerava il volgo, che non era decente lo affila- 
re ad un uomo nato vilmente, e niente sperimenta, 
io nell arte della guerra l’alto, ed il geloso do- 
minio del mare , e coloro , che penetravano più 
addentro nell astuzia, e nell’ ambizione di questo 
Ministro, riconobbero da questi preludi, che cosrui 
sarebbe stato l’ arbitro della Sicilia, cui pronostica* 
rono, die presto le sarebbe arrivata la desolazione. 
Ma la furberìa di Majone, e la simiglianza de* co- 
stumi col nuovo Re gli spianarono la via ad arro- 
garsi tutta la Regia autorità . 

Se mai era il tempo di non fare verun cam- 
biamento negli ordini politico, e militare, -e di te- 
nere affezionati alla corona quei prodi, e saggi no- 
mini , che avevano così fedelmente servito il Re 
Ruggiero, appunto era quello , in cui Guglielmo 
cominciava a regnare . Il suo Regno dopo la mot- 
ic del padre , che colla sua virtù si era fatto teme- 
re, ed amare da suoi sudditi, e rispettare dalle aU 
tre potenze, nelle mani di Guglielmo era vacillarne* 

1 sudditi , c particolarmente i Pugliesi facili a caro- 
biare partito, potevano sollevarsi* L’ Imperadore 
d Oriente Manuele non avea dimesso la pretensione 
d. riconqu/stare la Sicilia, e le terre d’Italia, che i 

<i ) la Chron. peg, jjf, 
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valorosi Normanni avevano rapirò agli Augusti suol 
antecessori , ed era voglioso di vendicarsi di turco 
ciò, che il Re Ruggiero avea tolto all’Oriente, e 
degli affi unti , che dalle milizie Siciliane avea rice- 
vuti nella Regia stessa di Costantinopoli , e quel di 
Occidente Federico I, detto per sopra nome Barba- 
rossa , seguendo le tracce dell* Imperadori suoi pre- 
decessori , riputava i Normanni , come canti ingiu- 
sti usurpatori , che avevano invaso le provincie ap- 
partenenti all’ Impero di Occidente . Non guardava 
egli colla sressa misura' l’ usurpazione dell' Italia so- 
pra ì Longobardi fatta dagl' Imperadori , che lo a- 
vevano preceduto , né considerava , che il diritto 
del più forte é i’ unica difesa , che possono appor- 
tare i Principi che invadono le altrui possessioni . 
Avea perciò in animo di stabilire l’antico Romano 
Impero di Occidente , su cui credca avere diritti 
Reali , e legittimi , sebbene non ne avesse maggio- 
ri di quelli de’ Normanni , che si erano impossessati 
di una porzione, cioè delie provincie della Puglia, 
c della Calabria , giacché per conto della Sicilia le 
ragioni, ch’eglino vi ebbero, furono di un maggiore 
Calibro, perchè nascevano dalla oppressione, e dal- 
la volontà de’ Siciliani , eh’ abbandonati da’ loro an- 
tichi Sovrani ad una penosa, e lunga schiavitù , 
erano sciolti da ogni vincolo, e io libertà di sce- 
gliere quel Principe, che fosse loro più in grado, 
per rompere le catene , con cui erano per più di 
due secoli ritenuti in schiavitù. 

Non ostante però questo funesto apparato dì 
guerre, che minacciava gli stati di Guglielmo il 
ministro Majone , che non mirava ad altro, che a 
Tendersene assoluto padrone , e se gli venisse fatta 
di divenire egli stesso il Sovcano , cominciò a far 
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nascere nell* animo del suo nuovo Principe delle su» 
spiziooi contro le persone più ragguardevoli della 
corte. Tre principalmente erano i personaggi , che 
davano ombra a questo perfido consigliere , il metr 
tovato Roberto Conte di Loritello, che oltre di es- 
sere un potente, e nobile Signore, era congionto di 
sangue collo stesso Re, Simone Conte di Policasrro, 
ch’era insignirò della sublime carica di Gran Con- 
testabile, ed Elberardo Conte di Squillaci. Costoro 
erano cosi virtuosi, e pieni di onestà , che per niun 
modo erano capaci per qualunque artifizio, che si 
adoprasse > di divenire infedeli al Re , ed avrebbe- 
ro per certo attraversati tutti gl* ^mpj disegni de! 

Grande Ammiraglio. Sparse dunque nel cuore di 
Guglielmo de’ velenosi sospetti contro di essi, ed in 
particolare contro di Roberto di lui cugino (r).’ 
Rappresentò egli, che costui assistito dagli altri due, 

C da molti Baroni della Puglia aspirava a togliergli 
la corona . Non fu malagevole il venire a capo di > 
suscitare delle diffidenze in un Principe debole, e 
ptT natura sospettoso, e di leggieri Io persuase mo^ 
standogli ( veto, o falso che fosse ) un articolo 
del testamento dei Re Ruggiero , con cui dichiara- 
va nei caso, che il suo figliuolo Guglielmo fosse 
riuscito inetto, ed incapace di governare, che allo- 
ra fosse eletto per Sovrano de’suoi stati il mentova- 
to Roberto, la di cui prudenza, e valore erano 
abbastanza conosciuti . Accrebbe i dubbj di questi 
ingannato Principe il poco conto , che da* principali 
Signori della corte si era fatto di lui, durarne il 
Rtgoo del padre, presso di cui non era punto con- 
siderato. E’ costume de' cortigiani lo adattarsi ai ge; 

fi) Hugo Hlc, ttittor. Sic. pag. i6x, & sif. 
ma r. b 
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nio, e alle intimazioni del Principe; che servono. 
Perciò memore del poco rispetto eh' eglino ebbero 
per lui , mentre vivea Ruggiero , U avea ia odia 
per questo verso ancora . 

Nudrendolo con questi sospetti, gli suggerì che 
la sua sicurezza ricercava , che non ammettesse alla 
sua presenza veruno di costoro , da’ quali porca cs* 
sere tradito, o qualunque altra persona, che venisse 
sotto pretesto di vederlo , ma di starsene guardingo 
sei proprio Palagio , non dando accesso, che a quei 
soli, sulla di cui fede potea contare. Questi non 
erano che due, cioè lo stesso Grande Ammiraglio, 
ed Ugone Arcivescovo di Palermo. Nella persecu- 
zione , che medicava contro li principali Signori 
della corte il perfido Majone, pensò di farsi un 
compagno, il quale per i suo talenti, e pel grado 
eminente potesse con effetto secondare gli empj 
suoi maneggi . Scelse adunque il mentovato Ugone, 
il quale per la dignità Arcivescovale era abbastanza 
rispettabile, ed era uomo di una rara destrezza, ei 
accorto, ed era inoltre altiero , e desideroso di glo* 
ria, i di cui costumi portati al libertinaggio, e alla 
lussuria non potevano dispiacere al vizioso Sovrano. 
A lui adunque si affidò e comunicò in parte le 
sue idee, giacché tutte temea di palesargliele, e in* 
ttoducendolo presso il Re lo rese uno de' maggiori 
confidenti . Questi due soli liberamente avevano ac* 
cesso alle camere di Guglielmo, l’Ammiraglio ogni 
giorno, e l’ Arcivescovo meno frequentemente, e 
trattavano eoo esso gli affari dello stato, non quali 
erano, ma cerne tornava al conto loro di rappresene 
'tarli, a tutti gli altri era il Re inaccessibile (i). . 

(•) Joanncs Qmamns Hist. Uh. 3 . S. »*• P'Z- <S3. 

d ... 
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Prevedevano questi Consiglieri , che le malvai 
ge intenzioni dell’ Imperadore di Costantinopoli, re* 
stando i migliori uflfiziali disgustati dat governo, a* 
yrebbero potuto suscitare qualche sinistro alla Sicilia; 
e però furono d’ avviso , che prima d’ ogn' altro si 
dovesse mandare una solenne ambasceria a quell' 
Augusto coll’offerta di rendergli, quanto gli era 
stato tolto nel Regno di Ruggiero, purché egli di- 
venisse ad una sincera, e stabile pace . Furono per* 
ciò spediti in Costantinopoli de* Vescovi (i), de* 
quali ignoriamo ed il nome , e la Sede , solamen* 
te sappiamo che 1* Imperadore rigettò ogni proposi* 
zione, ed ordinò a Costantino Angelo suo zio, che 
preparasse una flotta , ch’egli avea in animo di spe- 
dire in Sicilia , la di cui conquista s* immaginava , 
che potesse essergli agevole . Questa spedizione non 
fu molto vantaggiosa per i Greci. Costantino Ange- 
lo avendo udito, che una flotta Siciliana ritornava 
dall’Egitto, e dal Nilo con uno ricco bottino cava* 
to dalla città di Acri , che verisimilmente era stata 
spedita dal Re Ruggiero, che che ne voglia l’Io* 
veges ( z ) , che vuole fatta questa spedizione da 
Guglielmo, si imbarcò, e si pose alla vela per in- 
contrarla contro il divieto dell’ Imperadore , che gli 
avea ordinato di non muoversi da Costantinopoli si- 
no che non arrivava il resto dèlie navi destinate 
per questa impresa. Incontratosi con quel convoglio, 
e trovandosi superiore di forze , giacché avea seco 
quaranta galee , presentò la battaglia . I Siciliani al* 
la prima vedendosi inferiori, si collocarono dietro 
le navi di trasporto, e postisi in ordine se ne sca- 
fi) Hugo falcarti, pag. itfì. l< 5 ?. 

(ij ninnali di falerno Era 7. Norman, pag, 17?. 

b z 
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vano sulla difesa. Ma poi accortisi, che k n^riGrer 
che marciavano in disordine le assalirono, e le sba- 
ragliarono : molte galee, in una delle quali era Ag- 
gelo fratello di Costantino, fuggirono , altre resta- 
rono ingojate dalle onde , ed altre divennero preda 
de’ vittoriosi Siciliani , essendovi rimasto prigioniere 
lo stesso Costantino Angelo, che pagò la pena del- 
la sua temerità (i). Ci è ignoto quando, e dove 
sia accaduto questo fatto . Cinoamo , che ce lo ad- 
dita non fu cosi diligente a registrarne le circo- 
stanze . 

Un* altra Ambascerfa fu spedita da Guglielmo 
lo stesso anno del suo Regno alla corte di Roma . 
Era già morto sulla fine dell’anno 1154. il Ponte- 
fice Anastasio, e positivamente a’ due di Dicembre , 
e il di seguente a pieni voti fu eletto per suo suc- 
cessore Niccolò di nazione Inglese, ch’era staro Ca* 
conico Regolare, e poi Vescovo di Albano (a), il 
quale prese il nome di Adriano il quarto fra i Pa- 
pi, che cosi si chiamarono. Non così tosto, fu u* 
dita in Sicilia la promozione di questo personaggio, 
che furono spediti dal Re gli Ambasciadori in Ro- 
ma per felicitarlo di questa promozione , per atte* 
stargli gli ossequi del Sovrano Siciliano, c per far 
la pace, come attesta Romualdo Salernitano (3 ). 
Convien dire, che sia nata qualche vertenza fra la 
Corte di Roma , e la nostra sotto il breve Pontili* 
cato di Anastasio IV. , giacché per conto di Euge- 
nio III., che fu il Predecessore, sappiamo quanto 


( i J Cinnamus Hist, lib. 3. f. 13. pag. 69. 

(ì) Card, de Aragon. in viti Adriani IP. apui Murai. 
Pier. Ital. script, tetn. 3 pari. t. 

33 ) in tbron. pag, 197. 
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fosse amico del Re Ruggiero . Checché sia di ciò , 
lp stesso Cronista Salernitano ci avvisa, che non por 
tc allora il Re ottenerla. Sospetta il Muratori (i); 
che la voce sparsasi, che l’ Imperatore Federico ve* 
Diva in Italia, abbia trattenuto il Papa dall* accorda* 
re la pace al Sovrano di Sicilia, giacché colla vena* 
ta di quest* Augusto sperava di acconciare meglio gl* 
interessi della Santa Sede ne* Principati di Puglia , c 
di Calabria . Noi però opiniamo , che Guglielmo , 
uon dimandò pace , ma chiese solo di etsere ricono- 
sciuto per Re dal Pontefice; condizione allora mol- 
to necessaria per i pregiudizi de’ popoli, che crede* 
vano, che le corone Imperiali, e Reali non si po* 
tessero dare, che dal Vicario di S. Pietro . Non è 
poi fuori di proposito, che il nuovo Pontefice slesi 
negato di riconoscerlo , per non disgustarsi i Cardi* 
cali, ed i Romani, de* quali sappiamo quanto s fa 
stato il rincrescimento , qualora Papa Innocenzo II. 
fe la pace col Re Ruggiero, e lo riconobbe per 
Re di Sicilia , e come eglino al ritorno, che fc 
questo Pontefice in Roma, si fossero aifaticati, seb* 
bene indarno, per indurlo a romperla col Sovrano 
Siciliano . 

All'anno iste sso 1154,. racconta il Signor Mu- 
ratori (2), che il castello di Pozzuolo fu invaso da 
Mori Mossamuti , e posto a sacco, ma essendo ac- 
corsa la flotta del Re Guglielmo, ne prese molti, 
e ne sterminò il resto colle spade . Questa notizia , 
di cui egli non cita veruno scrittore, che ne sia ga- 
zante , non d è riuscito di trovarla presso alcuno 
altro autore, nè nazionale, né straniero; non ostati* 

1») Amai, di Italia all* anno ti{4. tom. <£. 

(li uì innati di Italia all* anno 1154. tom - 6. 
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le ci è parso di doverla rapportare, persuasi che 
uno storico cysì diligente non potè riferirla , senza 
fbc /-avesse nelle mani un monumento scevro da 
cgni sospettò , che i’ accennasse . 

Può ben essere accaduto, che questi movimen- 
ti de’ Muri abbiano indotto il Re Guglielmo a ve- 
nirsene a Messina, ed a passare li Faro, per accu- 
dire a’ suoi interessi nella Puglia . Altri però più 
pressanti motivi dovettero spingerlo a questa risolu- 
zione. L’ Imperadore Manuele Comneno penetrato 
dallo spirito di vendetta contro ì Sovrani della Sici- 
lia , e desideroso di riacquistare ciò , che sotto gli 
Augusti suoi predecessori occupato' avevano i Nor- 
manni, non pensava, che alia maniera di venire a 
capo de* suoi disegni. Gliene porse la favorevole oc- 
casione l' Imperadore di Occidente Federico Barba- 
rossa (i). Questi volea prendere moglie, e brama- 
va scegliersi una Principessa , la quale alla nobiltà 
delia nascita accoppiasse una singolare bellezza. A- 
vendo udito, che in Costantinopoli era in educazio- 
ne una vaga donzella figliuola di Isacco Sebastocra- 
tore , speul all’ Imperadore EmmanueMo i suoi Am* 
bisciadori, per chiederla in isposa, e per animarlo 
a concedergliela , vi aggiunse la promessa di esegui- 
re quanto il suo zio Corrado , ed eglino avevano 
fatto sperare , cioè a dire di cooperarsi a far ritor- 
nare l’Italia nelle mani dell’Augusto suddetto. Que- 
sta proposizione fu ricevuta con piacere dal Greco 
Imperadore, il quale mandò i suoi Ambasci'adori a 
Federico per conchiudere questo grande affare; ma 
costoro nulla stabilirono , e ritornati a Costantinopo- 
li suggerirono al loro Principe, eh’ era necessario di 

(*) Cinnamus Histor. lib. 4. S ». 78. 79. 
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destinare altri Ambaschdori con altri progetti. Fui 
rono quindi scelti Michele Paleologo, Giovanni Du- 
ca , ed Alessandro Cónte di Gravina , ii quale es- 
sendo stato dal Re Ruggiero spogliato deila Con- 
tea , si era ricoverato alia Corte di Costantinopoli . 
Costoro partirono con molte ricchezze , ed ebbero 
commissione di portarsi in Italia a condizione di 
andare tutti e tre all’Augusto Federico* se questi 
avea passato le Alpi, ma se si trovava ancora in 
Germania* restando M^heie in Italia col denaro, 
gli al. ri due doveano andare a trovare il Birbarossa, 
e a proporgli la lega contro di Guglielmo, e il de- 
naro per eseguire la meditata impresa . Che se Fe- 
derico con sutrerfugj non stava a’ patti ebber ordine 
di fitornarsene , come fecero , e di procurare eoa 
altri mezzi di venire a fine del bramato disegno (t). 

Ritrovarono costoro nel loro ritorno io Italia 
le cose in istato da potere sperare senza il soccorso 
di Federico d’invadere le terre, che avea il Re di 
SiciUa. Roberto di Bassaville cugino del Re , e 
Conte di Loritello , il quale , mentre vivea il Re 
Ruggiero era l’arbitro degli stati della Puglia, e 
della Calabria , vedendosi tolta 1* 'amministrazione 
per i raggiri di Mjone, si era rivoltato contro di 
Guglielmo, ed avea mandate persone all’Imperado- 
re Federico promettendogli di dargli nelle mani tut- 
ti gli stati, che avea in Iralia suo cugino , e la Si- 
cilia ancora. Gli inviati di Roberto s’incontrarono 
con Alessandro Conte di Gravina , il quale ritorna- 
va con Giovanni Duca dalla Germania * Entrati in 
discorso con cos ui , e avendogli comunicata la 
loro commissione, questi li fe anche partecipi della 

(i) Cinnam. Hiit. lib. 4. §. 1. pag. 19 
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segreta trama dell’ Augusto Comneno per spogliare 
il Re di Sicilia degli srati, che possedea , e fe in* 
*ieme saper loro , che in Italia vi era Michele Ps- 
icologo con una immensa somma di denaro per ese- 
guire questa impresa . Gli Ambasciadori di Roberto 
scrissero subito queste notizie al loro principale t il 
quale dimandò un «bboccamentó col Paleologo, che 
tosto fu fatto, e d/tisi vicendevolmente la parola di 
andare di accordo in quest’ affare, fu stabilito un pia*, 
no , con cui dovesse farsi la meditata guerra . 

figli c verisimile, che mentre si facevano questi 
maneggi, ne fosse a Guglielmo arrivata qualche noti- 
zia , c che perciò per rompere questa tela , e per 
occorrere più da vicino alla guerra , che i due Im- 
peradori , e Roberto gli minacciavano siasi deter* 
minato di venire egli stesso in Italia . Quel , che è 
certo, egli é, che nella Quaresima dcll’ao. 1155. com- 
parve questo Principe in Salerno (1), ove dimorò 
sino a Pasqua. Mentre egli era in quella città il 
Papa Adriano IV. non si sa per quali affari gli spe- 
di il Cardinale Arrigo del -titolo di SS. Nereo, ed 
Achilleo . Presentò questi le lettere del Pontefice , 
nelle quali Adriano non gli dava il titolo di Re , 
ma lo chiamava solamente Signor di Sicilia . Tanto 
bastò perchè Guglielmo se ne irritasse, ed ebbe tal- 
mente a male quest’affronto, che ne rimandò colle 
brusche il Legato Pontificio , senza volerlo ascolta- 
re . Ne restò turbato il Papa, e tutta la di lui cor- 
te , ma le cose non si trattennero in questi termini, 
giacché prim3 di ritornarsene in Sicilia , verisimit- 
mente per prepararsi alla guerra , che lo minaccia- 
va, ordinò ad Ascontino suo Cancelliere , ed Arci- 
diacono di Catania, che lasciava Governatore della 

(»} Romuald. Salem. ìh Cbron. pag, 197. 


Digitized by Googl 


Paglia, di muover 
eie siasi ico (i). 


guerra at Papa nello 


stato E e* 


v 


; Esegui tosto i comandi del suo Prìncipe il Cinesi» 
Jiere A scontino, il quale radunare le truppe, chetano 
in Puglia , andossene subito a mettere l’ assedio alla 
città di Benevento, e la devastò dappertutto, flagel- 
landole ancora le muraglie. Vi resistettero i Bene- 
ventani coraggiosamente, e siccome sospettavano, che 
•U loro Arcivescovo Pietro fosse del partito del Re 
'di Sicilia , sagrilegamente l’ uccisero. L* assedio di 
questa città scosse li già disposti animi de* Baroni 
Pugliesi, molti de’ quali presero le armi contro l’e- 
sercito Regio recando soccorso agli assediati , ed 
altri, che militavano con esso, abbandonarono il 
Cancelliere, e ritornarono colle loro soldatesche a* 
propri feudi. Indebolitasi cosi l’armata Siciliana non 
fu più possibile di prendere la città , e fu duopo 
di levare l’assedio (z). Rivolse adunque Ascontino 
le armi altronde, e incendiò Ceperano, e Bacuco, 
e gli altri vicini luoghi, ìndi ritornando fe mettere 
-a suolo le muraglie di Aquino, e Pontecorvo, e di 
altre terre, e venendo a Monte Cassino ne cacciò 
tutti i Monaci trattine dodici, che 1: lasciò in quel 
.Monfstero ($). 

Queste ostilità usate contro le terre delia Santa 
Sede turbarono 1* animo del Pontefice Adriano , -il 
quale non avendo mezzo più efficace per difender- 
si , che quello de’ fulmini spirituali solennemente 


ii) ibi. 

(z) Romuald. Salem, ibi: 

• ($) Anot.ym . Cass. in Cbron. apnd Mwrat, Ber. Jtal. scripti 

tom. s. pag. 66. col. z. ad « nn. uyj. , t 
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«comunicò Guglielmo (i). In quell’ età era doloro» 
sìssima circostanza per un Principe questo gastigo 
introdotto da’ Papi , ed era sempre il segnale della 
ribellione; i sudditi, o perché si credessero in de- 
bito di abbandonare il Sovrano , che la Santa Sede 
allacciava con cosi fatte censure , o perché serviva 
ciò loro di pretesto, per scuotere il giogo, o per- 
ché Roma vi si maneggiava , solevano immediate 
ribellarsi . Cosi accadde a Guglielmo ; poiché Adria- 
co l’ebbe scomunicato, si vide addosso una mano 
di Baroni rubelii suscitatisi contro . Roberto Conte di 
Loritello , detto volgarmente di Bassavilla, le di cui 
trame ordite con Federico Barbarossa, e con l’Im- 
peradore d’Oriente si sono già rammentate. Rie» 
cardo Conte deli’ Aquila , Andrea Conte di Rupe» 
canina , e Roberto , che fu un tempo Principe di 
Gapua con altri Baroni si disponevano a suscitargli 
un’ aperta guerra . Costoro tanto s’ inducevano alia 
ribellione, quanto già Federico Barbarossa passato a- 
vca le Alpi per farsi coronare in Roma, e si era 
compromesso col Papa, con essi, e con l’impera* 
core Manuele di muovere le sue armi contro il So- 
vrano di Sicilia. _ _ 

Nel tempo, che questi torbidi erano in Puglia, 
Guglielmo se ne stava in Palermo , dove si era re- 
so inaccessibile a chiunque , salvi I’ Ammiraglio Ma- 
ione, e l’Arcivescovo di Palermo Ugone, li quali oc- 
cultandogli io stato pericoloso, e vacillante , in cui 
trovavasi la di lui corona, disponevano a loro pia- 
cere degli affari del Regno. Il loro principale ob- 
bictto era quello di rendergli sospetti i più ragghiar- 
ti) Curii, de fragori. in viti Adrian. 4. apni Marat. Ret. 
Mal. script, tom. 3. pare. 7. pag. 441. 


devoti personàggi de’ suoi stati. Il primo,' ch’ebbe* 
ro in mira , fu Roberto di Bissavilla , cugino del 
Re, il quale era abbastanza dispiaciuto non menò 
per essere stato spogliato del governo delta Puglia, 
di cui fu investito Ascontino, ma eziandio perché 
essendo andato in Salerno per vedere Guglielmo? 
gli era stato per li maneggi di Majone chiuso ogni 
adito di potergli parlare . Rappresentarono dunque 
al Re, che costui tramava delle cabale per spo* 
gliarlo dei suoi stati , e che I’ unica maniera di li* 
berarsi da Così potente nemico era quella, di richia* 
marlo in Palermo , e di assicurarsene . Fu perciò 
dato ordine a nome di Guglielmo al Cancelliere , 
che comandava in Puglia, di chiamare in Capua il 
mentovato Conte, di carcerarlo, e di mandarlo sotto 
buona custodia alta corte » Ascontino per potere e- 
seguire il comando Reale fe dire a Roberto, che 
venisse a Capua , giacché dovea comunicargli alcu* 
ni ordini per parte del Re . Il Conte non ricusò di 
andarvi, ma siccome sospettava di qualche aguato 
non meno per la nimicizia dichiarata di Majone , 
di cui il Cancelliere era fedele ministro » che per» 
chè credeva, che i suoi maneggi co* due Augusti 
fossero oramai palesi, non vi andò Solo, ma con 
cinquecento uomini armati, sulla di cui fede poteva 
riposare , né si arrischiò di entrare in città , ma ac- 
campandosi fuori di essa fe dire al Cancelliere, che 
venisse a trovarlo, se volea intimargli i comandi, 
che ricevuti a vea dal Re di Sicilia. Si accorse allo- 
ra Ascontino, che Roberto stava all’erta, e temeva 
le sue insidie , e per addormentarlo sortì di Capua , 
e venne a* di fui padiglioni. Ivi venuti a ragiona- 
mento , il Cancelliere gli palesò , che la volontà di 
Guglielmo era, ch’egli consegnasse tutti i suoi sol- 
dati , che dovea somministrare per conto de’ suoi 


%é 

feudi al Conte Botrmondo. Era questo un disarmai 
Io e Roberto capi da questa proposizione qual ne 
fosse l' oggetto . Laonde rispose , che non era il co- 
stume , che i soldati andassero alla guerra senza il 
loro Capitano» salvo che questi non fosse un rubel» 
lo, e un uomo ioetto al mestiere della guerra ; che 
però egli riputava quest’ ordine come dato da un 
forsennato, o da un traditore, e che quindi non si 
credea egli in debito di ubbidire . Deluso resraoda 
si Cancelliere delia speranza di assicurarsi della per- 
sona del Conte di Loritello, se nc ritornò a Cspua, 
e questi marciò colle sue truppe in Abruzzo, dove 
alzò apertamente lo stendardo della ribellione (i). 

Un altro cospicuo personaggio ebbe a cuore di 
rovinare 1 ’ Ammiraglio Majone . Era questi Simone 
Conte di Policastro, il quale era insignito dell’ ono- 
revole posto di Gran Contestabile, e ritrovavasi iti 
Puglia coll’ armata , uomo fedelissimo al suo Prin- 
cipe , ed inreprensibile nella sua condotta . Si cer- 
cava jl mezzo di far cadere dall’animo del Re que- 
sto bravo ufriziale ; e siccome egli colla sua saggia 
condotta non dava motivo di rimprovero , il Can- 
celliere, che avea la commissione da Magone di far 
nascere qualche pretesto, si servi di questa trama • 
Fe egli nascere una sollevazione fra le truppe , e 
l’affare andò tanto innanzi, che a stento si potero- 
no quietare. Così sospetta Falcando (i), il quale per 
^Itro confessa, che questo movimento delle soldate- 
sche potè essere casuale . In qualunque modo fosse 
accaduto servi di sutterfugio al Cancelliere per scri- 
vere alla corte, c per dipingere coi colori i più nc- 

fiJ Ugonis FJcendi Hiit. Sic. fag. 164 
*- (*) Hut. Sic. pag. 1C4. 
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ri q ire sto fatto. Rappresenti egK, che il Conte di 
Policastto facea continuamente nascere delle discor* 
die fra le milizie , eh’ egli avea segretamente avvi- 
sato il Conte di Loritdlo di quaoro se gli tramava* 
per imprigionarlo, mercè i di lui avvisi; questi era 
scappato dalle sue mani : che si vedevano ogni gior- 
no corrieri, che venivano, e risornavarso da Rober* 
to a Sknone, e da questi a quello, senza sapersi 
quale oggetto avesse questo carteggio-, e dichiara- 
va , ch’egli non credea, che F esercito- scesse sicuro 
nelle di lui mani .. Tutte queste falsità rappresentate 
al Re dall’ Ammiraglio r il quale assicurava , che 
dovea darsi piena tede a quanto asseriva il Canee! •' 
liere , che egli avea sperimentato per il più fedele , 
il più onesto ministro, che Guglielmo si avesse, fé'’ 
«ero quella impressione, che Mijone bramava. Sul' 
fatto fu spogliato il Conte Simone dell’ uffizio di 4 - 
Gran Contestabile, in di cui vece fu oletto un al-‘ 
tro , ed egli fu citato a comparire alfa corte . Fu 
così buono questo Cavaliere , che senza frapporvi 
dimora abbandonato il comando partì per Palermo*. 
La testimonianza- della buona cescieoza è una grande 
difesa per un uomo di onore , ma non sempre gio- 
va , e diviene inutile ogni- volta r che si ha da trat- 
ure con Principi deboli, e con ministri iniqui . Ar- 
rivato il buon Conte di Policastro in Palermo nota 
fu ammesso ad apportare le sue discolpe \ ma co- 
me se fosse stato convinto' di reità fu condannato 
ad* una grossa ammenda , e fu inoltre confinato in 
un carcere (-i) k .Noi vedremo fra poco liberato que- 
sta rispettabile Signore e servire fedelmente l’in- 
grato suo Sovrano.- 

• * • , * ? 

(i) Hug. Fate. Hat. pig. 164, 
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Era Pan. n$^ e J’Imperadore Federico Birba*' 
rossa tra già arrivato in Roma, c ricevuto avca dal 
Pontefice Adriano P Imperiale corona a 18. Giugno 
nella Basilica di S. Pietro, non già il giorno di S. 
Pierro : come scrisse il Frisìgense ( i ). Si aspettava 
eh' egli, come promesso avea , portasse la guerra in 
Puglia , ve Io spingea il desiderio d’ ingrandire il 
suo impero , ve lo animava il Pontefice , e lo ri- 
chiedevano a grandi istanze li Baroni rivoltati della 
Puglia . Ma quantunque Io bramasse , e ne avesse 
data la sua imperiale parola , non potè non ostante 
eseguire questo disegno . Era entrata nel suo eserci- 
to una ferale epidemfa , per cui di giorno in gior- 
no molciplicavansi gli ammalati, e le sue soldatesche 
tra per questo infortunio , e tra perchè amavano di 
ritornare alle proprie case erano ripugnanti a Far que- 
sta impresa. Si scusò adunque quell’ Augusto , stan» 
ti quegli incidenti di eseguire la sua promessa, ed 
i Baroni fuorusciti altro ottener non poterono da 
lui in quel frangente , che alcune patenti Imperiali i 
per le quali erano inviati come legati da lui a’ po* 
poli della Puglia per compiere la rivoluzione . Il 
Papa , ch’era il principale promotore de’ sollevati , 
promise loro ogni ajuto, e vuoisi, che avendo ra- 
dunato un esercito io compagnia di Roberto Prin- 
cipe di Capua , e di Andrea Conte di Rupccanina 
sia egli stesso entrato nella Terra di Lavoro, se ne 
sia impossessato , e sia poi andato in BeneveDto; 
dove fu con grande onore accolto da quei cittadi- 
ni . Così racconta Romualdo Salernitano (2) , ma 
da quello, che scrive Ugone Falcando (3), sospet- 
ti) De gesti! Frider. 1. Lih. i. cip. 1 4. 

(i) In Onori. p.ig. 197! 

Cj) Hat, Sic, pig, lóf: 
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liamo , che II Pontefice non fosse andato alla testa 
dell’ esercito» e che questi Barodi ciascheduno da se 
abbia fatte le diverse conquiste. Narra egli senza 
mentovare il Papa» che il Conte d» Loritello atrac* 
cò le città marittime , che nella Terra di Lavoro 
vi furono delle rivoluzioni» e che il Principe Ro* 
berto riacquistò il Principato di Capua . Dava ma- 
no a questa rivolta della Puglia 1 * Imperadore de*! 
Greci » il quale spedi a Brindisi Comminiano Seba- 
ste con una flotta » il quale prese la città salvo il 
castello, dove si ritirarono le truppe del Re; Bari, 
■c le altre città marittime si arresero a’ Greci , c al 
Conte Roberto di Bassavilla » di maniera che quasi 
tutta la Puglia venne nelle mani de’ Baroni solleva- 
ti» e solo restarono fedeli al Re di Sicilia , Napoli» 
Amalfi, Salerno i Troja , Melfi* e molte altre cit- 
tà, e castella ben presidiate, e difese (i). 

L’esempio de’ Baroni di Puglia scosse quelli di 
Sicilia a rivoltarsi . Erano eglino del pari malcon- 
tenti del governo» di cui per gl’ iniqui consigli di 
Majoae non altra sembrava che fosse la occupa- 
zione » che l’opprimere i principali Signori dei Re* 
gno » spogliandoli dalle loro cariche , sottoponendoli 
per finti sospetti a considerabili nauire , e per fino 
confinandoli in tetre cerceri . Romualdo Salernita- 
no (2) pretende » che la sollevazione di Sicilia fu 
anteriore a quella di Ppglia , riferendo quella pri» 
ma , che questa ; ma è più naturale , che 1’ affare 
sia accaduto nella maniera , che noi abbiamo addir* 
tato, e come lo riferisce Falcando (3), o al più è 

(0 RctHnaìd. Salem, in Ojron. ptg . 

(i) ibi . 

(3) Oistor. Sic. peg. 167. . . . 
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a dirsi , che queste rivolte sieoo accadute coment 
pcraneameate . 

< Per bene intendete la principale cagione di 
questa rivolta, e per iseuoprirc a qual segno arri- 
vasse la perfidia di Majone fa di mestieri, che noi 
palesiamo una nera trama, che da molto tempo or- 
diva questo scellerato, «d ingrato ministro . 'Si era 
egli fitto in capo di togliere la corona al suo So- 
vrano , e di cingersene la fronte , A questo centro 
•erano tirate tutte le linee della di lui condotta : l'a- 
micizia con JJgone Arcivescovo di Palermo, l’allon- 
tanamento di Roberto Conte di Loritello, la dimiff- 
«sione , e la carcerazione di Simone Conte di Polr- 
castro, la promozione alle maggiori cariche de’ suoi 
aderenti, e la persecuzione generale di tutti i Baro- 
ni non aveano altro in mica , che* la sua esaltazio* 
ne alia corona di Sicilia . Avea egli da primi mo- 
•nienti del suo ministero confidate k sue idee all’Ar* 
civcscovo di Palermo , cioè di deporre il Re come 
inetto al governo, dissimulando però sempre l' am- 
bizione , eh’ egli avea di divenire il Sovrano di Si- 
cilia. Erano rimasti fra loro di accordo di aspettare 
•l’ opportuno -tempo per cacciare Guglielmo dal tro- 
tto , di prendere ambidue la tutela de'Principinr, di 
conservare il Regno fino, che eglino fossero in istato 
dì governarlo. Per vie più rassodare la loro amici- 
zia, contrassero fra di loro, dice il Falcando, se- 
condo la costumanza de' Siciliani una fratellanza, 
obbligandosi scambievolmente con giuramento a pro- 
muovere ciascheduno gl’interessi, ed i vantaggi deh 
1 altro, a non avere che una volontà, o a ricono- 
scere per proprio nemico colui, che fosse nemico 
dell'altro ( i ). 

(lì Ungo Fdcand % Histor. Sic. p.ig. iSi. stfj. <. 
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Fatta questa iniqua lega fra Ugone, e Majone, 
costui andava sotterraneamente operando coli’ ajuto 
dell’ amico la destruzione de’ più fedeli Baroni , c 
con molti ne venne a capo , come si è già detto 
Fra di essi vi era GcfFrido Conte di Montescaglioso 
uomo generoso, pieno di coraggio, e bravissimo 
nelle arti militari, il quale dimorava alia corte di 
Palermo . Siccome però egli era per natura volubi- 
le , c voglioso di novità, pensò l’Ammiraglio, che 
gli sarebbe stato opportuno a’ suoi disegni , e però 
in vece di opprimerlo, volle farselo amico. Per ot- 
tenere il suo intento con una orditura la più perfi- 
da cominciò dal metterlo in disgrazia del Re. A- 
vea questo Conte varj castelli in Sicilia, Note, Scia* 
fani, Caltanissetra , erano feudi suoi. Fra questi 
prezzava egli soprattutto la città di Noto, la quale 
per il suo sito era fortissima , c potea servire di ri- 
covero, e di difesa in ogni evento. Suggerì adujv 
que 1* Ammiraglio a Guglielmo, che s’ impossessas* 
se di questo fortissimo castello, che non era giusto, 
che stesse nelle mani del Conte , che potea abusar- 
ne in pregiudizio della corona. Cosi fu fatto: il Re 
senza udire ragione ne lo spogliò, e vi pose guar- 
nigione . Dorea per conseguenza Goffrido restare 
sdegnato di questa prepotenza , come in fatti suc- 
cesse . Allora Majone segretamente chiamò a se il 
Conte, e compassionando la di lui disgrazia, dichia- 
rò , che egli avea fatto opera presso ii Monarca per 
distoglierlo da usare questa ingiustizia; ma che Gu- 
glielmo Principe temerario , e superbo non udiva i 
consigli di veruno, ed operava a suo capriccio eoo 
dispotismo da tiranno . Soggiunse , che durando a 
lungo questo governo, fra breve si vedrebbe il Re- 
gno nella totale sua rovina , e privo del suo splcn- 
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dorè per l'oppressione dc’nobili: che ciò a ragione 
accadeva loro , i quali più timidi delle femine sufi 
frivano di vedersi cosi iniquamente trattare. A que- 
sto discorso il Conte di Montescaglioso rispose , che 
era opinione di tutti , che niente si facesse dal Re 
senza l'avviso di M jone , e che però tutta la col» 
pa delle ingiusrzie , che commetrea Guglielmo» era 
universalmente attribuita al ministro » essere perciò 
necessaria» ch’egli rendesse pubblica la forsennarez* 
za » e la urani fa del Principe » per liberarsi dalla 
taccia di cui era incolpato » e per indurre i sudditi 
a togliersi dagli occhi questo mostro ; che dal suo 
canto egli sarebbe stato il primo ad ubbidirlo, e a 
beversi, se fosse duopo, il sangue del Re (i). 

Magone allora lusingandosi di avere un forte 
appoggio nella potenza del Conte di Montescaglioso 
Io abbracciò, lodò la di lui virtù, e lo zelo, che 
uvea» per il pubblico bene, e gli fe confidenza, che 
molti altri, e particolarmente I’ Arcivescovo di Pa* 
fermo eTano in questi stessi sentimenti, e che pen- 
savano di farlo Re, ma che egli si credea indegno 
di questa dignità, e che stimava, che il migliore 
partito fosse di far succedere il figliuolo al padre . 
Conobbe benissimo il Conte Goffrido, che codeste 
parole erano indiritte a scuoprire il di lui animo, 
e però per addormentarlo rispose, ch'egli non com- 
porterebbe , che restasse alcuno della schiatta del ti- 
ranno, e che per conto suo la dignità Reale non 
dovea risiedere, che nell’ Ammiraglio . Majone lu- 
singandosi se gli raccomandò, e questi finse di vo* 
lergli dare ogni soccorso. Avea però egli altro in 
animo» e collegato con alcuni nobili di Bari, ed altri 

(i) ibi psg. 166, ,■ 
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Baroni malcontenti riputava cosa vergognosa t tur- 
pe , che lo scettro di Sicilia andasse nelle mani di 
un figliuolo di un Oliandolo. Piaceva loro di le- 
varsi dagli occhi il Re, e di ucciderlo, ma erano 
fra di loro convenuti, che morto Guglielmo, il 
primo ad essere sagrificato dovesse essere M^jone, 
come il promotore di questo regicidio, e che do- 
vesse sostituirsi per Sovrano il primogenito, che n* 
era il legittimo erede (t). 

Continuava il Conte Goffrido ad affettare ami* 
cizia coll’ Ammiraglio , c non lasciava frequente- 
mente d* istigarlo ad eseguire la meditata tradigio* 
ne , ma iscuoprendo , che Majone era tiepido a ri- 
solversi , c sospettando , che questi non più se gli 
fidasse, deposto il pensiere di mettere a morte il Re 
si determinò di ammazzare il di lui ministro . Era 
ogni cosa preparata per questo assassinio, e già i 
sicarj erano stati .introdotti nel palazzo per eseguir* 
lo , quando all* improviso arrivarono in porto le ga« 
lec della Puglia cariche di soldatesche. Questo im- 
proviso accidente atterrì i sediziosi , e per allora si 
sospese il colpo, e Majone restò per ventura libera* 
to dall* immioente i morte.. Sconcertò questo fatto il 
Conte di Montescaglioso , il quale riflettendo , che 
non porca restare celato, avveogaché si erano vedu- 
ti entrare nella Regia i soldati destinati ad assassi- 
nare l’Ammiraglio, prese l’ espediente di abboccar- 
si con lui, e dirgli, ch'egli già stava per eseguire 
la meditata impresa contro del Re, ma che le ga- 
lee arrivate improvisamente alla città avevano attra- 
versato il suo disegno. Majone tuttavia lusingando- 
si, che il Conte dicesse davvero, rispose che non 
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avea di che temere, poiché fa gente venuta da Gal- 
lipoli era dipendente da’ suoi ordini , e che potea 
perciò liberamente dare compimento all' ordita con- 
giura (1). 

■ Le cospirazioni, in cui sono adoprate molte 
persone, egli è malagevole, che a lungo andare 
non traspirino, e noi resteremo sorpresi nell’Epoca 
Angioina , come la congiura contro i Francesi ab* 
bia potuto tenersi occulta per tanto tempo senza pe- 
netrarsi. Non era appena uscito dagli appartamenti 
di Majone il Conte di Monrescaglioso, che molti 
amici dell’ Ammiraglio vennero ad avvisarlo, che il 
Come non era entrato con i Sicar; in palazzo per 
uccidere il Re, ma per assassinare lui, e che per- 
ciò si guardasse. Non si arrese a questo avviso il 
ministro, ed assicurò, che quanto si era fatto era di 
suo consenso, ch’egli sapea tutto, e non avea nul- 
la per se da paventare . Come ci accìeca la vana 
ambizione , e la presunzione di crederci assistiti da 
coloro, che ci seducono, e non cercano, che la 
nostra rovina ! 

Fratranro, che Ma/one si lusingava d’essere vi- 
cino a salite sul Trono Siciliano, e che per venir- 
ne a capo si Lcea lecita ogni iniquità, nojati i Ba- 
roni Siciliani di un governo cosi dispotico, e veg- 
gendo andare sossopra gl’ interessi loro , si determi- 
narono a ribellarsi a fronte scoperta . Era il princi- 
pale fra di essi Bartolomeo Garsiliato. Per mettersi 
in sicuro da ogni attentato , occuparono il castello 
di Butera luogo munitisùmo , e per lo scosceso 
monte molto atto alla difesa, ivi inalzarono la ban- 
diera della ribellione, e cominciarono ad usare dcL- 

~ (i) Hugo Falconi. Hist, ire. pag. 167. 


- " Digitizecf by Google 



le ostilità , predando Te vicine campagne ; saccheg- 
giando ic città d’ attorno, e col legandosi co’ più pò- 
tenti per iscuotere il giogo della tirannia. Quest* 
sedizione atterri l’Ammiraglio, ii quale vedea già; 
crollare la corona dal capo di Guglielmo, e per 
conseguenza dal suo ancora , che sperava d' insigno- 
rirsene . Non era più ii caso di celare questa ribel- 
lione al Re, come gli era riuscirò di fare per quel- 
la di Puglia, questa era più vicina, e minacciava, 
che presto la città stessa Regia si sarebbe rivoltata. 
In queste angustie andò dal Re , e gli partecipò 
la congiura de’ Buoni Siciliani, e il risico in cui 
egli era df perdere il Regno, se tosto non vi dava 
riparo. Sulle prime questo Principe infingardo non 
sapca persuadersene, avvezzo a starsene fra le gon- 
nelle , e inoperoso , si era in lui illanguidito Io spi- 
rito marziale, che sortito avea dalia natura , ma 
dopo reiterate istanze, e dopo molte chiare dimot 
strazioni , che I’ affare era di gran conseguenza , fi » 
nalmeote si scosse dal letargo , in cui giaceva , e 
pensò seriosamente a darvi riparo (i), ma non co- 
nobbe per allora la sorgente de'suoi mali, cioè quel 
mostro, che nudriva in seno, e lisciava, cui se a* 
vesse schiacciato il capo , sarebbero scomparsi co- 
me fumo al vento i muovimenti sediziosi de’ suoi 
stati . 

Prima però di venire alle armi prudentemente 
▼pile investigare i motivi, da cui si erano indotti 
quei Baroni a rivoltarsi . Era nella sua Regia un 
Cavaliere di una singolare fedeltà , ed attissimo ne’ 
maneggi politici, che avea nome Eberardo , ed era 
"Conte di Squillaci. Fu questi spedito a Butrra pcsr 

ii) iti. 
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intendere dai fuorusciti qual fosse ia cagione, per 
cui si erano sollevati, ed occupato aveano quel ca- 
stello . Arrivato Eberardo al campo de’ rubelli , di- 
mandò loro un abboccamento, ed eglino non ricusa- 
rono di trattare con lui, purché si obbligasse con 
giuramento a riferire fedelmente al Re quanto egli- 
no gli avrebbero detto. Datone dal Conte di Squil- 
laci la parola , dichiararono quei Signori , eh' erano 
buoni servidori del Re, contro dì cui non aveano 
motivo di doglianza, e che intanto si erano ritirati 
in quel castello per non essere creduti complici del- 
la congiura, che stavano macchinando contro la per- 
sona del Re l' Ammiraglio Majone, ed Ugone Ar- 
civescovo di Palermo, che eglino sapevano certamen- 
te , senza che potesse cadere ombra di dubbio ; che 
costoro tramavano di detronizzarlo, e di ucciderlo, 
e che Majone non aspirava, che a cingersi il capo 
della corona di Sicilia. Protestavano perciò di esse- 
re pronti di venire a buttarsi a piedi del Sovrano , 
subito che avessero saputo, che quei traditori fossero 
stati puniti col dovuto gastigo (i). 

Fedele alla promessa il Conte di Squillaci ri- 
tornato in Palermo riferì al Re esattamente , quan- 
to udito avea da’ rubelli. Al primo lancio la nov'tà 
della cosa fe qualche impressione nell’animo di Gu- 
glielmo, ma poi meditandogli sopra, né parendogli 
verisimile, che cotale empietà allignasse nel cuor di 
Majone, ch’egli avea ricolmato di benefizi , non ia 
credette, e cadendo di un errore in un altro mag- 
giore , confido il segreto all’ Ammiraglio , assicuran- 
dolo, che non gli avea prestata veruna fede. Ognu- 
no può immaginarsi , qual divenisse 1' animo di 

li) Vgtnt laicali, Hist. Sic. p*g. 3*4. . . ./• . 
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Majone contro di Eberardo, contro di cui covò un 
odio atroce, che non si esrinse , eh? coll* esterni inio 
di questo saggio uomo. Incanto il Conte di M nte 
Scaglioso si unì agli altri malcontenti , e fuggisrene 
a Butera dopo di avere guarnito di soldatesche le 
possessioni. Veggendo il Re svanita ogni speranza 
di smorzare colle buone la già nata sedizione , si 
applicò a radunare un esercito per punire per mez* 
zo delle armi i rubeili . 

Era già vicina la partenza ', e l’ Ammiraglio 
Majone era destinato a comandare col Re la prepa- 
rata armata quando all* improviso suscicossi un tu- 
multo. Si soffriva a mal cuore r che una guerra di 
rama conseguenza fosse affidata ad un uomo , che 
non avea veruna sperienza nell’arte militare. Si mor- 
morava perciò pubblicamente di questo comandante, 
e si facevano tristi presagi dell* esito di questa cam- 
pagna . Questi discorsi ne trassero , come è consue- 
to, degli altri, e si cominciò a considerare come per 
opera di Majone era il Regno privo de’più valorosi 
guerrieri - , e si venne a commiserare l’infausta sor- 
te di Simone Conte di Pollastro, ch’era stato spo- 
gliato delia dignità di Contestabile , che esercitava 
con tanta fedeltà , e valore r e ritrovavasi prigione 
per saziare l’odio deirempio Ammiraglio. Si rifler- 
teva, che questi era l’unico, che potesse comanda» 
re con profitro le armi del Re,, ed indurre colle 
sue dolci maniere i rivoltati a sottomettersi at loro 
Sovrano. Queste parole passando di bocca in bocca 
animarono la plebe a tumultuare , ed a chiedere 
con minacce r che Simone fosse tratto di prigione» 
e posro alta testa dell* esercito. Non era Majone ia 
istaro dì resistere j tutto il mondo strepitava contro 
di lui , e la ribellione si era comunicata a tutti gli 
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ordini delio statò . Gli fa di mestiere di «edere ; e 
di persuadere il Re a compiacere il popolo . Usci 
come in trionfo dalie carceri il Conce di Polla- 
stro, e la sua presenza calmò il sedizioso popolo , 
ed apportò la tranquillità , e la quiete alla Capi*, 
tale (i). 

Sedato il tumulto di Palermo, parti il Re col* 

T esercito, menando seco il Conte Simone , e mar- 
ciò verso Bufera . Intrapresone l'assedio, grande fu 
la resistenza , che facevano da dentro gli assediati , 
Tré vera speranza d’indutli alia resa. In questo sta- 
io di cose si framczzò col permesso di Guglielmo 
il Conte suddetto, e dopo varie conferenze si coti- 
chiuse ia pace a condizione, che i ribelli avrebbe- 
ro consegnato il castello, e che il Re avrebbe per- 
messo, ch’eglino potessero liberamente sortire dai 
Regno. Furono mallevadori della parola Reale l’Ar- 
civescovo Ugone, e molti Conti, ch’erano nell* eser- 
cito . Così fu consegnata la fortezza di Butera, i 
fuorusciti sortirono dalla Sicilia senza che ne fosse- 
ro impediti, c restò 1’ Isola per allora tranquil- 
lata . 

Era già Guglielmo in moto, e il suo caratte- 
re, che passava da un estremo all’altro, e da una 
oziosa pigrizia ad una incessante attività già l’ani- 
mava a gastigare gli altri rubelli , ch‘ erano in Pu- 
glia , e che si «rano lasciati tanto tempo in bai fa 
de’ loro trasporti. Passò adunque in Messina da indi 
a pochi giorni, con animo di traghettare il Fa- 
ro, e venirsene in Puglia. Mentre la corte era a 
Messina vi arrivò il Cancelliere Ascontino, il quale 
‘ «ra caduto dalla grazia di Majone . Questo tetnera- 

(>) Ugo File, Hist. Sic, pAg. z£8. 
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no,- e sfrontato ministro dimentico de'servigj , che 
Ascont.no gl, avea fatti, istigò il Conte Pollastro 
ad accusarlo di moiri delitti. Il Cancelliere rispose 
audacemente , che si sarebbe difese* da tutti i capi 
ò. accusa, che se gl. davano, ma non furono ascol- 
tate, forse per consiglio di Majone, le di lui legit. 
umazioni , « senza forma di giudizio fu preso , fu 
condannato, e fu racchiuso perpetuamente »n una 
prigione, do ve m capo a pochi anni se ne morì ( t \ 
Prima di imprendere la guerra di Puglia fu Gu- 
ghelmo consigliato di rappacificarsi col Papa. Era 
grande 1 influenza, che avevano allora i Romani Pon- 
tefici sugl, affari politici, ed i frequenti fulmini del 
Vaticano, eh eglino adopravano contro i Principi loro 

^ ap f. n0 un apparente pretesto a* sudditi di 
ribellarsi, e di dispregiare i propri Sovrani . Accresce, 
vasi .1 pencolo dalla fama, che era precorsa, che 
Adriano stava trattando coll’ Imperadore Greco , il 
quale avea esibito una ingente somma di denaro per 
prezzo di tre città marittime colla promessa di som* 
ministrargli tali forze da potere agevolmente discac* 
ciare il Re Guglielmo dalla Sicilia. Mosso da que- 
ste ragioni, tostochd venne Panno 1156. a Salerno, 
spedi a Roma il Vescovo eletto di Catania, cui unì 
altri soggetti rispettabili della sua corte per trattare 
col Papa. Questi adunque presentandosi ad Adriano 
espose il desiderio, che il suo Re avea di riconci- 
liarsi colla Santa Sede , c di ottenere l' assoluzione 
della scomunica j offerì al Papa in compenso delle 
spese fatte dalla Corte Romana tre terre , cioè la 
Padula, Montefosco, e Mortone, e tanto denaro 
quanto ne esibiva l’ Imperadore di Costantinopoli, e 

(1) Hugo Fahand, Hiftor. pvv. zfg, 
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prom’se il solito omaggio; ed ubbidienza ài Papa* 
e la libertà alle Ch'ese „ eh’ erano ne’ suoi domini . 
Esibì finalmente a nome di Guglielmo armi, e soc* 
corsi ogni volta , che Rema fosse disubbidiente al 
SUO Pastore (i). 

Adriano non prestò fede a queste proposizioni, 
che porca credere di essere fatte per carpire 1’ asso» 
luzione dalia scomunica, quindi per assicurarsene 
spedi a Salerno il Cardinale di S. Prassede, che a- 
vea nome Ubaldo, che fu poi Vescovo dì Ostia, 
il quale arrivato alla corte del Re di Sicilia , sì 
chiari, che sinceri erano i di lui sentimenti, e le of- 
ferte, che fatto avea , e vera la premura, ch’egli 
avea per questa riconciliazione . Il progetto non pò» 
tea esser più vantaggioso per la Santa Sede, la qua- 
le si vedeva assoggettito il Re Guglielmo, e filtra- 
to lo stato Pontificio da tutti i pericoli, che temer 
potea dalle truppe Regie , e inoltre guadagnava de* 
naro, e dilatava il suo dominio coll'acquisto di tre 
terre;, ed era sicura di avere un amico, che la so- 
stenesse in qualunque mozione, che osassero di fare 
à Romani. Per tale lo conobbe il Pontefice, e dal 
canto suo era già pronto a fermare questa concor- 
dia ; ma la maggior parte de’ Cardinali, perchè se- 
dotti da vane, ed insussistenti lusinghe appoggiate 
sulle promesse del Greco Augusto , e sulla ribellio- 
ne de’ Baroni Pugliesi , immaginavano, che GuglieU. 
aio fosse già vicino ad essere sbalzato dal suo Tro- 
no , e che a momenti la Puglia , la Calabria , e la. 
Sicilia , sarebbero venute in potere della Santa Se- 
dc , vi si oppose, e disturbò con discapito degl’in- 
teressi di quella Chiesa questa vantaggiosa pace (i)«* 

(il Card de utragon. Jn vita Adrian jy. pag. 44. col. 

(sj Card, de yiragpn. in vita stirimi P. pag. qif .ceLz,^ 
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Avendo il Re Grìgi ielmo compiuti i doveri di 
un buon Cristiano, ed essendosi abbastanza umiliato 
alla Santa Sede , non istimò di pressare di vantag- 
gio questa pace , ed aspettò , che cambiate le cir- 
costanze , e delusa V ingordigia de’ Cardinali , il Pa» 
pa fosse costretto a dimandarla . E’ cosa meraviglio, 
sa ad udire dagli storici con quanta celerità questo 
Sovrano riprese il Ducato di Puglia, e il Principato 
dii Capua . Venne adunque con un poderoso esercito 
per mare, c per terra ad attaccare la città di Brin* 
disi, ch‘era in potere de’ Greci nel mese di Mag- 
gio del detto anno 1156. (1). Era in quella piazza 
Roberto il Conte di Loritello, il quale udendo i’av- 
vicinamento degli eserciti Regj , amò meglio dì 
mettersi in sicuro, e di fuggirsene a Benevento (2). 
Si ritirò nello stesso tempo la cavalieri delta Mar- 
ca , la quale conoscendo il bisogno , che ne aveano 
i Greci , domandò doppia paga , ma non potendola 
©tteoere abbandonò il campo : fe lo stesso un corpo 
di Celti, che disertando da' Greci venne a servire 
nell’ armata Siciliana ($). I Greci vedendosi così ab- 
bandonati non si perdettero perciò d’ animo ; ma 
sortendo dalla città si disposero in ordine di batta- 
glia, per sperimentare la sorte delle armi: fu osti- 
nato r attacco, e a tutta prim3 comparve dubbio 
revento, tanto era il coraggio, con cui gli opposti 
eserciti si battevano, ma finalmente i Greci non po- 
tendo resistere ai valore delle truppe Siciliane , fu' 
rana sbaragliati , e in parte restarono uccisi , e in 
parte presi co’ loro comandanti • I prigionieri tra 

(1) ^inonym Cast, in Cbron. ad ann, 11 $6. p*g- 67» 

(1) Romtuld. Salem. in cbron pag. 19S. 

(3) inn. aiti. lib. 4. pag. 97. 
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quali i più ragguardevoli erano Alessio figliuolo dì 
Anna Omneoa» e Duca» furono costo mandaci ir* 
Pdirsmo (i). Reso vittorioso il Monarca di Sicilia 
s* imposse^ò di quella città, dove ritrovò molto de» 
naro, e molti Baroni Pugliesi, che se gli erano ri» 
bellati , i quali per suo ordioe furono parte impic- 
cati, e parte accecaci (2). Accadde questa vittoria 
a 28. di Maggio (3). 

Da Brindisi menò 1 * esercito a Birt , i di cui- 
cittadini avevano spianato il castello. Costoro privi 
di difesa presero l’ espediente di uscire dalla città 
seoz’armi incontro al Re, per cercare da lui miseri- 
cordia; ma Guglielmo mirando rovinato il castello, 
disse loro, che avrebbe trattate le loro case nella 
guisa stessa» come eglino -avevano usato colla fot* 
tezza Reale, e a somma grazia accordò a' medesi- 
mi Io spazio di due giorni, per sortire da quella 
città, e menare seco I loro beni. Ciò ferro Bari co- 
sì ricca » superba » e famosa per la nobiltà , e la 
magnificenza de’ suoi edifizj fu rosro rovinata, e di- 
venne un mucchio di pietre (4.). Questo gastìgo I3- 
gritnevole dato a Bar i , atterrì gli abitanti delle al* • 
tre città della Puglia, le qpali per allontanare da se 
un pari trattamento senza frapporvi dimora, man- 
davano a folla i loro deputati a riconoscere il loro- 
Sigoore » ed a chiedere mercé. Era un glorioso 
spettacolo per questo Principe il vedere di ora io 
ora comparire alla sua presenza gli inviati di tutte 
le terre , castella , e c/trà Pugliesi , a prestargli o- 
maggio a nome delle loro università. 1 Baroni fu or;- 

(il Hugo Fa le and. tììst. Sic. pag . 168. 

(2, Homuald. Salirti lem. ibi . 

fji ^ tnonym . Cast, in ebron ad ann, uffi; 

U) falcanti, ibi pag. i6p. 
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trseìrt abbandonarono le loro possessioni , e seguea- 
do il Conte di Loricello si ricoverarono nell’Abruz- 
zo . Il Principe di Capila Roberto non tenendosi si- 
curo nel suo stato fuggi ancora egli ; tua essendo 
passato per le terre di Riccardo dell’ Aquila Coite 
de' Fondi, questi non ostante,, che fosse fra sollevati,, 
volendo provvedere a’ suoi stati , e a riacquistare la 
grazia di Guglielmo, gli fie tendere,, non so se con 
buona fede, delle insidie al passaggio di un fiume, 
c fattolo prendere lo consegnò al suddetto Sovrano,, 
e per tale tradimento gli divenoe amico . Questo 
disgraziato Principe fu mandato prigioniero in Sa-i 
lerno , dove poco dopo l’inumano Ammiraglio gli 
fe cavare gli- occhi (t). 

Tutte quesre avventore fecero cambiare aspetto 
agli affari del Re Guglielmo ► Pentissi il Papa di 
non avere accettato le proteste di questo Sovrano *,■ 
e conobbe allora , vedendosi abbandonato da tutti i 
suoi collegati , quanto fosse stato deluso, e che non 
è prudente condotta I* ostinarsi a negare la pace al 
un nemico-, che la richiede, giacché la fortuna dek 
le armi è stata ,. e sarà sempre volubile . La bori* 
de* Cardinali » che avevano impedita la concordia 
restò mortificata, e cessarono in uo attimo le di- 
loro lusinghiere speranze . I Greci erano mancaci , i 
fuorusciti erano scappati ,. e il Re di Sicilia era g«à 
in possesso di rutti i suoi stati „ e io grado se lo 
avesse voluto,, di prendere Benevento, e di divenire 
padrone di tutto il dominio- della Santa Sede. Era 
Adriano racchiuso nella mentovar* città*, e seco era- 
no molti Baroni , ed in particolare i due famosi’ 
R berto di BassaviH'a, ed Andtea di Rupecanina 
che sopra di qualunque altro Barone bramava Go- 
ti f Ivi* 
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giielmo di avere In potere ; laonde per questo mo* 
tivo ancora era assai più pericolosa la sua dimora i fl 
quella città . Non ostante pieno di costanza non si 
smarrì, c licenziati la maggior parte de' suoi Cardi* 
nali, e verisimilmeme quelli, eh' erano stati ostina- 
ti a frastornare la pace , restò con pochi , aspettan- 
do l’arrivo del Re Siciliano. Quaodo 1 esercito Re- 
gio fu lontano non più di due miglia da Beneven- 
to , spedì a Guglielmo il mentovato Ubaldo Car- 
dinale di S. Prassedc, Giovanni Cardinale del titolo 
di S. Marcello, che il Muratori chiama (i) Giulio, 
e il suo Cancelliere il Cardinale Rolando del titolo 
di S. Marco. Questi furono incaricati di avvertire 
il Re a nome di S. Pietro di astenersi dall’ offen- 
dere la cinà di Benevento, e le altre possessioni 
della Santa Sede, di riparare i danni fatti, e di 
pacificarsi colla Chiesa Romana, c conservare i suoi 
dritti (2). 

Furono questi Cardinali ricevuti dal Sovrano 
di Sicilia, ed accolti colle più graziose maniere, e 
fu tosto intavolato il trattato di pace. Virj furono 
i dibattimenti intorno ad esso; ma finalmente fu 
conch uso. I principali articoli di esso per quel, che 
rilevasi da Romualdo Salernitano ( 3 ) , che fu pre- 
sente a questo congresso, ed uno dc’PreUti destina- 
li ad esaminarli, e dal diploma che rapporta il Car- 
dinal Baronio dello stesso Guglielmo (4) , furono i 
seguenti: che il Papa avrebbe data l’investitura de! 
Rtgno di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Prin- 
cipato di Capua, di Napoli, di Melfi, e della Mar- 

(1) Annali di Italia tom. 6. alf ann n^if. 

fi) Ca>d. de ^iragott. in vita Adriani l?. pag. 44C.r0/.1, 

(31 In ibron. p>g, *98. 

(4 ) ninnai. Ecci. ad un». 117$, 
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ca al ,Re: thè questi si obbligasse di pestate omag- 
gio ai Pontefice, c di giurargli fedeltà: che dovei* 
*e inoltre pagare ogni anno seicento schifati per U 
Puglia, e la Calabria* e cinquecento per la Marca $ 
e che in grazia di questa concordia fosse permesso 
a Roberto di Loritello* ad Andrea di Rupecanioa, 
e a tutti gli altri fuoriusciti, che si eraoo ricoverati 
sotto la protezione del Papa in Benevento di poter 
liberamente, e senza pericolo sortire dagli stati di 
Guglielmo _ 

Concbiuso questo trattato* che poi dispiacque 
ad alcuni Cardinali tuttavia ostinati nelle loro idee * 
e piu d’ogni altto- ali’ Iraperadore Federico Barba- 
rossa, che si vedeva cosi escluso da ogni diritto so- 
pra la Puglia * dove da tanto tempo macchinava di 
portare la guerra, venne il Papa alla Chiesa di S. 
Marciano fuori di Benevento, e vicino al fiume Co- 
lore, dove si fece la gran funzione . II Re si pro- 
strò a piedi del Pontefice, e gli prestò omaggio, c 
giurò fedeltà alia presenza de Vescovi ,, de Cardioa 
Ir, e di molti Baroni , e Comi , e ricevendone ir 
giuramento Odone Frangipane , il Papa abbracciane 
do il Re lo investi con tre stendardi , con uno del 
Regno di Sicilia, con un altro del Ducato di Pu- 
glia, e col terzo del Principato di Capua. In quel- 
la occasione alle preghiere di ^tigone Arcivescovo 
di Palermo, ed a” buoni uffi? j, che fe I* Ammiraglio 
M june, soggettò questo Pontefice alla Chiesa di 
Palermo, e dichiarò suoi suffragane! i Vescovi di 
Girgenti , e di Mazzera, che prima erano dipenden- 
ti dalla Corre Romana ( 0 - Ne vicnc apportata la. 
Bolla dal Pirri (*), sebbene questo Scrittore l ami- 
ti/ Remuali, Salem, in. Cbrov. pa&. 198» 

(li Mot. Eccl. Ban. pag, 114, 
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ci pi di due anni» e la riferisca ali’an, 1154, ; ari- 
lo che vieae emendato dai Mongirorc, il quale (1) 
dimostra» che a 26. Giugno dell'anno 1254 . quan- 
do dicesi data questa Bolla» Adriano non era anco* 
ra Pontefice, essendo stato eletto in vece di Ana- 
stasìo, che mori nel Dicembre dei detto an. 1154* 
Questa concordia fu del pari confermata dal Ponte- 
fi e con un’altra, che trovasi registrata presso U 
B»ronio (2). L'Anonimo Cassine» (3) ci raccosta, 
che Guglielmo fu coronato dal Papa nella città di 
Beoevento, ma questa seconda coronazione non ci 
viene additata da veruno altro storico. Terminata 
la solennità dell' investitura fe il Re Guglielmo pre- 
sentare ai Pontefice dei magnifici regali in oro , 
in argento , ed in drappi di seta , che si lavoravano 
cosi eccellentemente in Palermo . N' ebbero ancora 
la loro parte I Cardinali, e gli altri ministri delia 
corte Papale, che furono tutti generosamente cotn* 
pi {mentati. Contenti dall* una, e dall' altra parte si 
separarono Adriano, e Guglielmo, e ritornando il 
Pontefice verso Roma (4), Re prese la via d» 
Sicilia . 


fi) Bull, Privile g. & istruì ». Ecclesia P werrm. fag. 37 . 
not. 4. 

(1) ninnai. Eccl, ad anu. 115 $. 

(3 In ihron. ad ann. htìS. pjg. 

( 4 ) Card, de Ara gin. in vita Ad. IE. pag. 4 ^. 
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Continuazione del Ministero di Majone. Guerre coll' Ah» 
gusto di Costantinopoli t e col Re di Marocco , 
nuove sollevazioni de Baroni , morte di Majone . 

CjTodcva tuttavia la piena grazia del Re Gugliel- 
mo l’inìquo Majone^ e guidando i di lui passi, né 
dimettendo il progetto di distruggere il Baronaggio 
di Sicilia, e della Puglia, per acquistarsi la bramata 
corona, di cui non avea potuto ancora abbandonare 
la lusinghiera speranza, facea incrudelire questo So- 
vrano contro quei Signori , che non avevano potuto 
scappare alla di lui vendetta, e in tutto feccndo con- 
ferire le cariche a’ suoi parenti, ed amici accresceva 
la sua potenza , e portava a perfezione il meditato 
disegno. Molti di questi sventurati Cavalieri erano 
stati abbacinati, altri esiliati, ed altri marcivano con- 
finati in oscure prigioni . Il Conte di Montescaglio- 
so Goffrido , che prima della partenza del Re per 
la Puglia era vennto in Messiaa, per imbarcarsi, 
ed unirsi ai sollevati di quella provincia, malgrado 
la parola data dal Re in Boterà di permettere , che 
i Baroni , eh’ erano in quel castello andassero llbe- 
ramente dove più piacesse loro , per consiglio di 
Majone era stato fino allora impedito a passare il 
Faro, e trattenuto in Messina, al ritorno del Re fu 
accecato, c posto in prigione. II Conte di Polla- 
stro , che avea arrecati tanti importanti servigj alla 
Corte , era stato richiamato in Sicilia, e si era dato 
l’ ordine di carcerarsi, tosto che arrivava, ma la mor-, 
te, che gli accadde in viaggio, lo liberò da questo 
infortunio . Guglielmo il Conte di Alesa, Boemon* 
do Conte di Tarso, Roberto zio del Conte Eberar* 

TOM. v. f 
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do. ed altri, erano trattenuti fra ceppi in Palermo 
Non fu nè tampoco perdonato a'Priocipi Reali Tm« 
credi, e Guglielmo figliuoli bastardi del Duca Rag. 
giero, comunque apparentemente non fossero pri- 
gioni a stavano non ostante racchiusi io maniera net 
Palagio Reale, come se veramente lo fossero (i). 

li furore di questo forsennato ministro non a* 
lea limiti, che Io frenassero; coloro stessi, che non 
erano stati da lui tratti a morte, neppure stavano 
tranquilli nelle prigioni ; giacché altri si vedevano 
abbacinare, altri battere , ed altri rinchiudere in luo* 
ghi immondi , in compagnia de.^serpenti, e d’ altri, 
animali velenosi. Facevano un orrido, spettacolo le 
carceri di. Palermo piene di tanti insigni, e nobili 
carcerati, dove la più brutale tirannia esercitava i 
più crudeli tormenti. Non erano esenti, dalle perse- 
cuzioni le mogli-, e le figliuole di questi personag- 
gi ; molte di. esse strappate dalle proprie case, erano, 
ancor elleno incarcerate , le più vaghe erano desti- 
nate allo sfoga delie libidini di Majone, e te altre 
prive di beni erano- costrette a mendicarsi il vitto- 
elemosinando , o a prostituirsi per vivere (r). * . 

Non era non ostante sazio con cotali, crudeltà 
questo ' mostro terribile, e pensava, di. non essersi 
vendicato abbastanza contro il Baronaggio, se prima 
non sfogava il suo odio contro di Eberardo Conce, 
di Squillaci, ch’era stato l’unico, come si é osser- 
vato, che avea avuto il coraggio di palesare al Re 
gl’ iniqui disegni di lui . Ma la condotta di questo 
Cavaliere era così irreprensibile, che non v’era (na- 
siera di coglierlo in fallo , Pure giurata avendo la. 

(i) Ugone Falerni» Misti Sic* pai, »£(.. 

(i) Idem ibi,. 
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di luì rovina , trovò ii modo di eseguirla . Ad un 
Ministro accreditato nell'animo del suo Sovrano non 
mancano mai pretesti per vendicarsi de’ suoi nemici. 

Il buono Eberardo era sortito dalla città , ed 
era andato con alcuni suoi domestici a divertirsi al- 
la caccia. L’empio Majone prese questa occasione, 
e rappresentò all'ombroso He, che il Conte di Squii- 
laci senza licenza della corte era uscito dalla città 
con una mano di armati , e lo persuase, che code» 
sto era un certo indizio di ribellione , e che facea 
duopo per noD dargli spazio di farsi più forte , di 
richiamarlo. Sui fatto si spedirono de’ corrieri con 
ordine, che venisse subito a palazzo. Eberardo nul- 
la sospettando abbandonò immediate il divertimento 
della caccia, e ritornò io Palermo . Giunto a palaz- 
zo fu preso, e messo in catene di poi gli furono 
cavati gli ocelli, ed acciò non potesse parlare gli fu 
tagliata la lingua (i). 

Liberatosi da tutti coloro , de' quali porca re» 
mere questo barbaro Ministro, rivolse l’animo a far 
concedere le migliori cariche della corte a’ suoi pa» 
remi, c a conciliarsi l’amore del popolo, speraodo 
con questi due mezzi di ottenere quello , che peT 
gl’ impedimenti , che vi si erano frapposti, avea tan* 
io tempo differito. Già egli era in possesso di due 
grandi impieghi di Gran Cancelliere, e di Grande 
Ammiraglio , fe poi concedere la carica di Maestro 
Giustiziere a Simone Siniscalco marito di sua sorci • 
la, e lo fe dichiarare Governatore, e Comandante 
della Puglia, e della Terra di Lavoro, e fe prò* 
muovere all' Ammiragliato della flotta del Re il pro- 
prio fratello Stefano ; divenne uffiziosissimo verso 

(i) llHgt Filcand. nìsì, sic. p*g. 170. . v- 
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tutti gli Ambaseiadori, che venivano alla corte , da 
qualunque parte fossero spediti, mostrossi generoso 
verso le soldatesche , ed in particolare verso i Lon* 
gobardi , ed altri soldati di là da’ monti , che non 
avevano veruno interesse per il Sovrano di Sicilia, 
e per lo vantaggio del di lui stato, i quali allerta’ 
va con regali spessi . Non omesse le persone Eccle- 
siastiche che promovea a* grandi onori a misura, 
che ricercava la dignità di ciascheduno (i). 

Per queste vie , che sarebbero state lodevoli , 
se fossero state accompagnate dalla di lui buona vo- 
lontà , ma che in Majone erano tanti esecrandi de- 
litti, perchè non aveano, che un fine pravo, ed 
empio , cicé la rovina del Re , si studiava egli di 
rendersi benevoli tutti i ceti , e di fare loro dimen- 
ticare le scelleraggini da lui commesse in passato 
conrro li principali Signori dei paese. L’effetto di 
questi maliziosi maneggi fu vantaggioso al Regno* 
il quale si vide per qualche tempo tranquillo anche 
in Italia, salvo che in Abruzzo vi fu qualche mo- 
vimento per parte del Conte Roberto di Bassaviila » 
il quale vessava i luoghi vicini della Puglia con 
continue scorrerie , in maniera che fu d’ uopo di 
tenervi un esercito per impedirnelo, e salvo anco- 
ra , che si videro comparire co* ceppi a’piedi in Pa- 
lermo Riccardo di Mandra Contestabile del mento- 
vato Roberto, e il Vescovo di Teano (2). Ma la- 
sciamo , che Majone prosegua a tessere la su3 tela * 
e vcnghiamo al racconto delle guerre contro I* Au- 
gusto di Oriente, e contro il Re di Marocco. 

Quantunque Guglielmo fosse rimasto vittorioso 

(1) Hugo Ftlcand. Hìitor. Sic, pag, 270. 

(z) Hugo ibi , 
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in Puglia contro ì Greci, non perciò si restò dii 
continuare con essi la guerra, e di assalito volle di- 
venire assalitore. Pui dunque, che egli riroroossene 
in Palermo , fe preparare una numerosa flotta cari* 
ca di soldatesche , e di rutcociò che iacea d’ uopo 
per una grande spedizione, la mandò nella Roma- 
nia , dandone il comando a Stefano fratello di Ma- 
gone già promosso alia carica di Ammiraglio ’ r vuoi- 
si, che questa armata fosse composta di cento ses- 
santa galee, e di ventiquattro navi da trasporto, e 
che le truppe imbarcate fossero quattromila . Cosi 
la Cronaca di Psa (t), la quale rapporta questo 
fatto all’anno 1158. Partitosi- adunque Stefano eoa 
Ja flotta nel mese di Giugno venne in Negroponte, 
dove trovò Tapinata navale dell’ Imperadore . Attac- 
cò la battaglia , e venne a capo di vincere i nemi- 
ci ; dopo questa vittoria cadde quella città nelle ma- 
ni dell’Ammiraglio, il quale la fe distruggere, e fe 
anche incendiare le navi nemiche . Prese di poi le 
città di Almira ,, e di Si Jacopo e la torre detta 
de’ Pisani , mettendo ogni cosa a ferro, ed a fuoco» 
e scorrendo per la Romania portò da per tutto lo 
spavento , e la desolazione , e carico di trofei', e di- 
prede immense ritornò vittorioso al suo Re nel me? 
se di Settembre (a). 

I due illustri prigionieri* eh’ erano in Palermo, 
Alessio, e Duca, siccome bramavano ardentemente 
di rompere le catene, e di otterfbre la libertà, esa- 
geravano in tutte le lettere la potenza del Re Sici- 
liano , e consìgWavano gli amici a persuadere I* Aia- 
gusto Manuele a fare la pace, s ad abbandonare 

(ì) Ap*d Murat. Rcr. Ital, script, 6. p. li. 

( 1 ) In Cbton, Pianti ibi « 


Digitized by Google 



*6 

l’impresa dì questa guerra» Nulla vi ha; che non 
prometta, e noo procuri uoo sventurato , che tro- 
visi fra ceppi , e racchiuso in una oscura prigione 
per liberarsene . Queste lettere , -alle quali si dava 
facilmente credito , come scritte da ragguardevoli 
personaggi, eh* erano in istato di -conoscere le forze 
del Re di Sicilia , avvilivano i Greci, i quali non 
lasciavano di sollecitare IMmperadore a pacificarsi 
con -Guglielmo . Si opina , -che sieno state scritte 
per 'insinuazione de’ Siciliani, e per isfuggire ì tor- 
menti, eh' erano loro minacciati, se riuscivano di 
farle. Ne restò sdegnato l’Augusto Manuele, il qua- 
le rispose a’ prigionieri rinfaciando a* medesimi la 
loro codardia , avvertendoli delle cabale de* Siciliani, 
che li atterrivano, per indurh a cooperarsi per la 
pace , ed assicurandoli , che presto la Sicilia ancora 
sarebbe venuta in suo potere, ed eglino avrebbero 
acquistata la bramata libertà. Scrisse ancora un al- 
tiera lettera al Re dichiarandogli, che gli erano no- 
ti i di lui raggiri, c che non sarebbe giammai fini- 
ta questa guerra , se prima tutta l’ Italia, e la Sici- 
lia insieme non cadevano sotto ilG'cco Impero (i). 

Vedendo Guglielmo fallica questa via per in- 
durre l’ Imperadore alla pace , 1 ’ assaltò per -un’ al- 
tra , per cui lo -vinse . Ogni uomo ha le sue deho* 
ìtrze , per le quali si lascia superare, ed è uffizio 
di un accorto politico lo spiare la passione domi- 
nante di colui , c&cì cui -tratta , e di secondarla per 
agevolmente disarmarla. Le lodi sfiancavano l’or- 
goglio dell’ Augusto Manuele, e peT questo lato fu 
dtJ Re assalito. Rispondendo egli alla lettera, che 
quegli scritto gli avea, lo dipinge per il Principe 

(0 Cinmnus Uiit. Ut. 4 . fag. 4 oo. \ 
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iF più grande , che avesse avuro I* Oriente dopi» 
Giustiniano per le gloriose imprese,, per le quali ac* 
quistato si era un nome immortale . Magnifica le 
di lui prodezze nell* avere espugnate più di trecento 
città, cosa,, che negli anni più prosperi deF Roma* 
no Impero non era a veruno Augusto accaduta ; gli 
fa. riflettere , che si è abbastanza vendicato delle 
scorrerle che il di lui padre Ruggiero- avea fatte 
nella Grecia,, giacché in Italia maggiori danni reca- 
to avcano le truppe Imperiali, Móstra,, che poca glo- 
ria gli. avverrebbe, se debellasse, e spogliasse de' 
suoi scat* un Principe debole in confronto di' lui, e 
chiedendo scusa dei passato lo prega a fare la pace. 
Cinoamo (i) , che ci registra colle stessa parole la 
pistola di Guglielmo, ci racconta, che l’Imperado- 
re non si saziava di leggerla ,, e di rileggerla spesse 
volte,, e che finalmente acconsentì alla pace a con- 
dizione , che gli fossero restituiti i prigionieri , e le 
prede fatta nella Romania, e fe lega col nostro Re,, 
promettendo di assisterlo in Occidente .. Soggiunge, 
eh’ egli lo riconobbe per Re- di Sicilia, e che fu 
cosi, costante nella sua amicizia,, che morto Guglicl* 
rio , esso soccorrer non volle il di lui fratello, che 
cercò il suo- ajuto , per occupare il Regno di Si- 
cilia, nello che questo scrittore si é certamente in* 
gannaro.. Così fini-la guerra coll’ Iniperadore Ma- 
nuellò, la di cui gloria s» deve seconda i Greci scrit* 
fori all* avvedutezza- di Guglielmo,, che seppe colle 
sue adulazioni* guadagnarsi f amore di quell 5 Augu- 
sto. Ma Romualdo Salernitano (2) sembra di attri- 
buir ciò all* avvilimento di quell* Augusto, il quale 


(1) ibi pag. tot. 

(1) In tbron. pag. 1991 


Digitized by Google 



vedendo dì non avere tante forte da poterla con- 
tendere col Re di Sicilia, gli spedì degli Ambascia" 
dori per chiedere la pace, che gli fu accordata . 
Quanto é malagevole nelle storie il chiarirsi della 
verità de’ fatti! 

Prima di quesra spedizione in Grecia, e della 
pace , che poi si conchiuse coll’Augusto di Orienre, 
era accaduto in Puglia qualche fatto d’armi nel 
mese di Novembre dell’anno 1157., e di poi il 
Conte Andrea di Rupecanina, che dianzi era usci* 
to liberamente dal Regno per .la mediazione del 
Papa Adriano IV. vi ritornò con molti Romani, 
Greci, e di altre nazioni per vendicare il tradimen- 
to fatto al Principe di Capua da Riccardo dell’ A» 
quila, cd entrò nel territorio di Fondi, bruciò la ter- 
ra di Trajetco; prese ancora la terra di S. Benedetto, 
quella d’Aquino, e un’altra chiamata dagli scrittori 
Cornino (1). Soggiunge l’Anonimo Cissinese (z), 
die nell’ entrare dell’anno 115Ì. a 6 . di Gennaro 
prese la citrà di S. Germano , e salì a Monte Cas- 
sino per impossessarsene , ma non potè venirne a 
capo , avendovi trovata molta resistenza ; dopo di 
che sortì nuovamente dal Regno . Il Come ancora 
di Cercano nel sudetto anno J157, fece qualche 
scorreria, e si impossessò di Carpineta ($), ma co- 
deste erano perdite di riuna conseguenza . 

Di maggiore peso fu la guerra dell' Africa che 
dovette sesrerere Guglielmo l’anno 1160. Avea I 
Re Ruggiero, come fu contato nella dì lui vita. 


ft) Chron. tosta] nova ad ann. nf& apud Murai. Rer, 
ltal. script, tom. 7. pag, 87*. Cbron. Mior.ym. Cassiti, t. 5. 
pag. 48 . 

(1) Hi. 

( 3 ) Lbron, fvtsa nova p.:g 8j. *• 


Digitized by Google 


fatte delle conquiste in questa parte del mondo, cd 
era rimasto Signore della città di Mahadia nelle co- 
ite di essa, dove vi stava sempre di guarnigione un 
grosso presidio. Ora dopo che Guglielmo avca ac* 
comodate (e sue faccende coll'Augusto Manuello, si 
vide improvvisamente assaltata quella città. Il Re di 
Marocco potentissimo Principe volendo stendere le 
sue conquiste, assediò in detto anno la mentovata 
fortezza. Allorché giunse in Palermo la notizia di 
quest’ assedio, ritrovavasi il Re senza flotta, che non 
si sa per qual motivo era andata ne* mari di Spa* 
gna ; spedì perciò immediatamente una barca velie- 
ra , acciò ordinasse all’ Eunuco Gaito , che andasse 
subito a soccorrere l’assediata città. La flotta Sici- 
liana era assai rispettabile , giacché contava cento 
sessanta galee (t). Partì tosto l’Ammiraglio, ed ac-, 
costatosi a quella piazza col suo arrivo riempié di 
speranza gli assediati, ed atterrì i Marocchini. In- 
sultavano i Siciliani gli assediami, ed aspetravano, 
che la flotta entrasse in porto per fare una valorosa 
sortita, ma quell’ imbelle Eunuco, il quale sotto 
nome Cristiano ascondeva un cuore Saraceno, dopo 
di avere fatta quella comparsa , voltò le prore , e 
eoa meravìglia de* medesimi Marocchini se ne scap- 
pò . A questa inopinata fuga rimasero sbalorditi t 
soldati di presidio, e riprendendo il coraggio i Mo- 
ri montando su sessanta loro galee inseguirono ,!a 
flotta Siciliana, e giunsero ad avere in mano sette 
delle nostre (z). 

Questo patente tradimento ridusse agli estremi 
quella piazza , e sebbene i soldati svanita vedessero 

fi) Hugo Paltoni. tìist, sic, fag. z*. 

(1; Hugo falcarli, 

«Ut. r. g 
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ogni speranza dì soccorso,' non perciò si avv’fl far 
loro virtù, ma coraggiosi proseguirono a difendersi,, 
anzi non passava giorno, in cui non faceisero delle 
sortite, e non ne ritornassero gloriosi dopo aver fatto 
un aspro macello de’ nemici . Restava meravigliato 
il Re Moro del loro valore, e delia loro costanza,, 
e ruminava colla mente, che non vi era altro modo 
da potere ridurre costoro a rendersi,, che quello di 
sorprenderli » Sapea per relazione de’discrtori ch’egli- 
no soffrivano una grande carestia a segno, ch’erano 
obbligati a pascersi di carne di cavalli, di cani, c di 
altri immondi animali, e però cominciò ad esortarli 
alla resa , mostrando , che dovevano presto venire a 
questo passo giacché non gli era ignota la fame 
che soffrivano, ed era certo dagli avvisi,, che gli 
venivano dagli Eunuchi di Sicilia , che non sarebbe 
arrivato- loro veruno soccorso . Esibiva perciò loro di 
prenderli al suo soldo, se mai temessero la tirannia 
del Re di Sicilia,, o dare ad essi, un libero passapor» 
io, se piacesse loro il ritornare alle proprie case. Lo 
staro- deplorabile r in cui erano, e le graziose pro- 
messe del Re di Marocco furono cosi efficaci , che 
si determinarono a promettere fa resa ,. purché si 
accordasse loro lo spazio di tempo , eh’ era necessa*- 
rio per chiedere soccorso ai loro Re (i). 

Accordò il Re Mòro questo indugio a* mede* ■ 
simi. Furono perciò spediti a Palermo gP inviati, i 
quali arrivati alla presenza del Re rappresentarono 
il pericolo, in cui era quella città , esposero la ca* 
restia,, che avevano sofferta,, per cui erano stati co* 
stretti a cibarsi di immondizie, e richiesero,, che al* 
meno si mandasse loro del frumento* con cui si 

(*) V&* tale, Hitt. Sic, ptg. * 71 , 
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lusingavano di Continuare la difesa * Questo ìs tesso 
misero soccorso fu loro negato : il perfido Mapne 
rappresentò ai Sovrano, ch’egli avea prevista quella 
piazza di tanto grano, quanto fosse sufficiente a vi- 
vere comodamente per un anno, e perciò non era 
da dare fede a’ loro rapporti. Intanto fuori del Pa- 
lagio mormorava del Re, che lasciava perdere una 
piazza così considerabile sul pretesto , che assai caro 
costava alla corona il conservarla . Ciò da costui sì 
spargea ad effetto di rendere odioso Guglielmo, e 
per potere più agevolmente portare a fine i suo» 
tante volte Indicati perfidi progetti. Priva la guar- 
nigione di Mahadia di ogni speranza, resa (a piaz- 
za secondo la fatta convenzione, ed imbarcatasi sul- 
le navi a ciò preparate se ne ritornò scorucciata in 
Sicilia (i). 

Le trame di Majone non potevano restare pifr 
Celate; nascevano alla giornata nuovi sospetti, eh’ 
egli non aspirasse, che a disfarsi del temerario Gugliel- 
mo , e ad usurpare la corona di Sicilia . Si sapea , 
che il Re immerso ne* piaceri avea abbandonare in- 
teramente le redini del governo nelle mani del suo 
Ministro, e che questi con un dispotismo il mag- 
giore, che pensare si potesse, ordinava su tutti gli af- 
fari, e intanto si udiva questo istcsso regolatore di 
ogni cosa discreditare il suo Principe , e rappresen- 
tarlo come tiranno capriccioso, cruJcle nemico de’ 
suoi popoli . Quale altro oggetto poteano imi avere 
questi ditterj contro un Re, che nulla operava, e 
che forse neppure sapea cosa si facesse nella sua 
Regia, se non quello di renderlo odioso, e dete- 
stabile alia credula moltitudine ? Incanto le cariche 

(l) Hugo ìiicMd, Hi HOT. Sic. />■£. idi. un 
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principali del Regno erano in mano de' suoi confi; 
denti, o de’ suoi congiunti, le truppe se gli erano 
affezionate a forza di doni, e la plebe che non mi*, 
ra molto a dentro , mossa dalle di lui generosità , e 
da uno esteriore affabile, 'e manieroso, ch’egli af- 
fettava, lo avea io venerazione, ed era disposta a 
favorirlo. Ma gli accorti B.roni, che avevano sfug- 
gito per ventura la persecuzione dell* Ammiraglio , 
vedevano da lungi dove andassero a parare li roggi* 
riri di costui, e vie più vi si confermavano da una 
sorda voce, che andavasi divulgando, cioè, che Ma- 
gone per mezzo di un Nota/o suo familiare , che 
avea nome Matteo, per consiglio del Cardinale Gio- 
vanni di Napoli avea mandata in Roma una grande 
quantità di denaro al Papa Alessandro, che Fanno 
1159. cra succeduto ad Adriano, e che si preren. 
dea di rinnovare l’esempio di Pipino, dichiarando* 
si inetto Guglielmo , e sostituendosi in di lui vece 
al Regno il di lui Grande Ammiraglio; la voce non 
era senza fondamento , poiché oltre che era certa la 
rimessa del denaro. Papa Alessandro era motto ob« 
b'igato a Majonc , a’ di cui buoni uffizj dovea di 
essere stato riconosciuto per legittimo Pontefice dal 
Re Guglielmo (1) contro l’Antipapa Ottaviano, eh’ 
era sostenuto dall’ Imperadore Federico Barbarossa , 
e inoltre dovea essergli caro, che si ricorresse a lui 
per la deposizione di un Re inàbile - al governo'; 
giacché si radicava con questo secondo esempio la 
pretensione di quella corte di darò i Regni: 

,, Solo a colui , cb'è di regnar capace (1) 

Per attraversare adunque 1 mostruosi disegni di 

fi) Romnald Salem, in Cbrou. pag. 100. 
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questo infame Ministro, giacché il Re Guglielmo era 
divenuto cosi ; {fascinato dalle malie di costui, che 
ron vi era maniera di scuoterlo dal suo pericoloso 
letargo, noo trovarono migliore strada, che quella 
della rivoluzione. Scoppiò questa in Puglia dove si 
congiurarono Gionata Conte di Conza , Giliberto 
Conte di Gravina consanguìneo della Regina , Bue- 
mondo Conte di Monopoli , Ruggiero Conte del- 
I* Acerra , Filippo Cooce di Sangro , Ruggiero Con* 
te di Tr/carico , Riccardo Conte deli’ Aquila , «4 
altri Baroni , i quali uniti a* Napolitani , ed a’ Mel- 
fitani, che solevano essere i primi nelle mozio- 
ni popolari, alzarono lo stendardo della ribellio- 
ne , dichiarando altamente , ch’eglino noa avreb- 
bero in avvenire ubbidito a verun comando di 
Majone, né avrebbero ricevuto alcuno di coloro, 
eh* egli' mandato avesse per comandarli . Si ob- 
bligarono inoltre scambievolmente con giuramento 
di procurare con tutte le loro forze , e maniere di- 
trarre costui a morte, né di distaccarsi da questa 
lega, fiaoché Majone non fosse morto, o per Io 
meno non fosse fuggito dagli stati di Guglielmo . 
Molte città, e castella si collegarono con questi Si- 
gnori, e divenne questa congiura assai considerabile. 
Nella nostra Sicilia ^ mentre la Puglia era in rumo* 
re, sembrava, che ogni cosa fosse odia maggiore 
tranquillità , non già perché i Siciliani fossero con- 
tenti del governo, ma perché erano privi di capi , 
che li sostenessero , de’ quali si era 1’ Ammiraglio 
liberato , e perché la nostra nazione c più avvedu- 
- ta , c sa dissimulare a tempo , fioochè non può 
dare sicuro il colpo. Il Conte di Marsico Silvestro., 
sebbene internamente approvasse questa ribellione, de 
Pugliesi, cd avesse promesso di ajutatli, siccome 
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egli era uomo timido, non ardiva ancora di didbia; 
tarsi, e il Conte Ruggiero di Creone, la di cui fi» 
gliuola era stara stuprata dall' Ammiraglio , se ne 
.stava silente, aspettando , che i Pugliesi avessero 
vendicato l’ affronto fatto alla sua famiglia (i). 

Quale si rimanesse Majnnc a questa inaspettata 
liniversale ribellione della Puglia, che troncava i 
suoi progetti già vicini ad eseguirsi, non d diffi ile 
ad immaginarlo . Non potè egli nascondere il suo 
cordoglio , quantunque fosse pronto al fìngere , e si 
dié fretta per mettervi riparo. Fe egli scrivere effi- 
cacissime lettere da Guglielmo alle università delle 
città marittime , che non si erano ancora sollevate , 
avvertendole di starsene fedeli al proprio Principe , 
c a non prestare credenza alle voci sparse da’ribeL 
Ji : incaricò il fratello Stefano , che comandava le 
truppe, in Puglia, dì opporsi con tutte le forze agli 
attentati de’ Baroni, c di allettare con doni, e con 
promesse le soldatesche a difendere la causa del So* 
vrano, e spedì in Melfi il Vescovo di Mazzara, per 
mitigare gli animi di quei cittadini. Ma ogni prov* 
yidenza da lui data andò a voto , Le lettere del 
Re non si ricevevano, le truppe atterrite disertava* 
po , Simone Siniscalco, che governava la Puglia co* 
me Maestro Giustiziere , si era racchiuso in un ca* 
3tello, c il Vescovo di Mazzara in vece di quieta- 
te gli animi sollevati de’ Melfitani gl’ inaspriva vie 
maggiormente raccontando loro i tradimenti, e gl» 
atroci delitti di Majone (i). 

La rivoluzione della Puglia trasse seco quella 
4 eha Calabria, ch’era una provincia, che si era 

fi) Idem ibi pag. 174. 
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sempre mantenuta fedele, e per la sua vicinanza al* 
la Sicilia era più a temersi. Allora entrò l'avvili* 
mento nel cuore di Majone , il quale maturando 
t* : ffare non trovò altro espediente per estinguere la 
ribellione de* Calabresi , che quello di mandarvi ua 
personaggio di autorità , che potesse persuaderli a 
cessare dal tumulto^ Era allora in Corte Matteo 
Bonelli Cavaliere nobilissimo , e comunemente sti- 
mato, il quale inoltre era legato in parentela con 
molti Signori Calabresi. Era questi amato dall' Am- 
miraglio come un proprio figliuolo a cui per la sua 
gioventù, e per i nobili natali, per le ricchezze, e 
prer le virtù , delle quali era adorno , avea promessa 
io is posa uoa sua figliuola , che non era peraltro' 
ancora matura alle nozze . Questo giovane però era' 
perdutamente innamorato della Vedova Contessa di 
Molise bastarda del Re Ruggiero ■ Questi amoretti , 
per cui poco curava la di lui figliuola, dispiacevano 
a Majone , pur nondimeno sperava , che questi tras- 
porti giovanili sarebbero finalmente passati , e intan- 
to mostrandogli il suo risentimento gli avea proibito' 
di andare al Palagio di questa Principessa (i). Costui 
dunque scelse I* Ammiraglio per Legato del Re in’ 
Calabria 

Si pani Bonetto con animo veramente risoluto' 
dì sedare i tumulti della Calabria , e passato il Pa- 
ro venne in quella provincia . Si abboccò subito a 
più ragguardevoli Baroni Calabresi ,- eh’ erano venuti 
ad incontrarlo , palesò loro la sua commissione', e 
cercò in ogni' modo di mostrare la pretesa innocen- 
za dell’ Ammiraglio .- Era fra quei Sigoori Ruggiero 
di Marrorano , Cavaliere di grandissima riputazione 
in; Calabria*, il quale rispondendo' a' dome di' tutti' 

là) Hugo Hi it. ic. pag: •: * 


Digitized by Google 


gli rimproverò, com’egli ben nato; ricco; è viri 
ruoso avesse il coraggio di difendere il maggiore di 
tutti i traditori, che succhiava il sangue de' sudditi 
del Re, perseguitava i Baroni, e gl’innocenti, t 
cetcava di usurpare il Regno . Il difendere , dice* 
egli, questo mostro, come innocente, e lo stesso ; 
che farsi reo della di lui congiura, consentire a pri- 
vare il proprio Sovrano della vita, e dell’ onore, 
e il volere sollevare al Trono un Notaro, che non 
molto prima esercitato avea il vii mestiere ,di ven- 
ditore di olio. Soggiunse, che posto ancora, che 
quell’ empio Minisrro venisse a capo de’ suoi neri 
disegni , non avrebbe il Bonclli migliorato di fortu- 
na , giacché lo stesso giorno , in cui si sarebbe im- 
possessato della Regia corona , sarebbe stato irremi- 
sibilmente trucidato con tutti i suoi aderenti, e man- 
cando le spade , lapidato . Stigli ora ( conchiuse 
Ruggiero ) se più ti piace , di comparire virtuoso , • 
scellerato : vergognati di tradire la pubblica opinione , 
abbandona questo nuovo Suocero , colla di cui parente - 
la resterebbe sporcata la tua antica nobiltà, rigetta la 
moglie , che ti darebbe figliuoli indegni di te ; arren* 
diti a consigli de tuoi amici , prendi a cuore la ven- 
detta comune , difendi la nostra liberti , e non per- 
mettere , ebe una fiera rabbiosissima continovi a incru- 
delire a nostro danno . 

Quest’arringa, che assai più diffusamente, e con 
maschia eloquei za mette in bocca a Ruggiero Jdi 
M irrorano il Falcando (i), scosse la virtù di Bo- 
netto, il quale cominciò a pentirsi del partirò, che 
avea preso, e del matrimonio, che dovea contrarre ; 
Si presentarono allora alla di lui mente nel suo ve- 
ro, ed orrido aspetto tutte le infamie, e le sccllcy 

(«i Mitt. IiV, ftg. 174- *75? *7«? t 
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rarezze di Majone; è ! dì luì tradimenti, de’ quali 
si sarebbe reso colpevole , e si vergognò di una pa- 
rentela cosi disuguale, per cui la sua prosapia ne sa- 
rebbe restata per lungo tempo annegrita. Fissò amo- 
re l’ irresoluto giovane , giacché presentatesegli agli 
occhi le attrattive della Contessa vedova di Molise 
si persuase , che levando dal mondo Majone sareb- 
be rotto ogni legame , e gli sarebbe agevole P im- 
palmarsi coll’adorata sua Principessa. Stabili dunque 
di uccidere P Ammiraglio , e fatto lega co’ Baro- 
ni di Calabria , prese a suo carico ii gascìgo di 
Majone . 

Convenuta ogni COS3 co’ Baroni Calabresi , e 
datosi il giuramento di non palesare a veruno que- 
sta nuova lega , ritornò Bonello in Sicilia , e sbarcò 
in Termini , che non é distante da Palermo , che 
in circa venti miglia. Mentre si riposava in quella 
città venne a trovarlo un suo soldato, ch’egli avea 
lasciato in Palermo, il quale Io avverti, che Majo- 
ne era a giorno di tutto, e che però stesse guardia* 
go , giacché , se aodava in Palermo , sarebbe stato 
sicuramente carcerato (i) . In verità l’Ammiraglio 
era stato avvisato dagli amici, che avea in Calabria, 
che stesse all’erta contro di Bonello, ii quale era di 
accordo co’ congiurati, ma non seppe persuadersene; 
pareva a lui, che la parentela contratta, e i molti 
benefizj, co’ quali lo avea ricolmato, non avrebbe- 
ro mai permesso , che Bonello lo tradisse ( z ). Il 
fatto fe pal«se ; , ch’egli non diede fede a’ rap- 
porti venutigli dalla Calabria, né diffidò punto dell* 
amicizia del suo genero . Tanto é vero , che quan; 

(i) Hng» Falcimi. Hìstor. pag. 9 48. 

(U Romuald. Salem, in Qhron. pag. xoi. 
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do é giunta l'ora, che la provvidenza ha fissate ali 
la rovina degli cmpj , i più avveduti travedono, e 
si lasciano di leggieri ingannare . B nello vedendosi 
pressato dall’Ammiraglio a venir tosto in Palermo, 
sospettò, che non fosse poi vero quanto il suo fami» 
ghare gli avea riferito, e che Majone non vi avesse 
prestato fede . Pur nondimeno per vie più assicurar* 
sene gli scrisse, che la sedizione di Calabria era già 
cessata , e che quei Baroni malcontenti alle sue in» 
sinuazioni erano divenuti amici , che perciò credeva 
di avere adempiuto fedelmente la sua commissione, 
e che r.e chiedeva il premio, che non brama- 
va che fosse altro, che la pronta esecuzione del- 
le nozze . Quesra artifiziosa lettera fini di persuade* 
ie V Ammiraglio della costante amicizia di Bonetto; 
la mostrava egli a’ suoi famigliar!, che lo avevano 
avvertito a non fidarsene, rimproverandoli, che fos- 
se una iniquità il credere infedele colui, che con 
tanta premura sollecitava lo sposalizio colla sua fi- 
gliuola. Rispose perciò a Bondlo, che stesse di 
buon animo, e venisse tosto a Palermo, dove si 
sarebbe prestamente conchiuso il concertato maritag. 
gio . Nòd tardò punto Bonello a portarsi alla Re- 
gia , deve fu accolto dal suocero colle maggiori di* 
mostrazioni di affetto (r). 1 J 

Erano nati de’ dissapori fra questo Ministro, ed 
Ugonc Arcivescovo di Palermo. Non avea, come si 
è detto, l'Ammiraglio palesato ad Ugone lo spirito 
ambizioso di divenire egli sresso il Sovrano di Sicilia, 
giacche temeva, che quest’ accorto Prelato non glie 
lo avesse attraversato, c si era sempre ‘fra di loro 
concertato, che ucciso il Re si conservasse la coro- 
na al di lui primogenito ; ma siccome questi ere 
(i; HufQ Faiccni. tìist. tic. p*i, S7I, • 4 ’-"' - • 
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fcaciullo ; si disputò lungamente ftì F AmmìrsgUo 
C l* Arcivescovo non solamente di colui, che dovei- 
se essere il depositàrio de’Regj resoti. m? ancora » 
chi dovesse affidarsi la tutela del nuovo Principino^ 
Prerendca Majone, che dovesse egli essere il custo- 
de delle ricchezze deila corona , ed. il tutore dell' 
erede, giacché essendo alla testa degli affari, dovea 
Istruirne il nuovo picciolo Re , e valersi delia cassa 
Reale per i bisogni dello stato, e per sedare i tu* 
multi, e le civili guerre, che tenevano in iscompi- 
glio il Regno . Ugone all’ incontro facea riflettere 
ali* Ammiraglio, che le sue idee lungi dall’essere 
giuste lo .rendevano sospetto di ambizione, che 
non era prudente condotta l’ affidare la tutela del 
Principe ad un uomo, di cui «1 popolo credea, che 
agognasse a farsi Sovrano , e che era migliore par- 
tito il darne la cura agli Arcivescovi, o a Vescovi; 
o ad altre Ecclesiastiche persone , sulle quali non 
pocea cadere veruno sospetto, e che per conto delle 
spese erano bastanti le rendite dello stato, senza che 
si toccassero i tesori del Re 9 che doveano custodir- 
si da persone fedeli; e posto ancora che fosse ne? 
ccssario di più , allora si sarebbe dalla cassa Reale 
estratta quella somma, che fosse uopo per i biso- 
gni del Regno . Questa canzone non suonava bene 
ail'crecchie di Majone , che vedea così deluse le 
sue mire . Perciò irritato disse all’ Arcivescovo , che 
non immaginava di dover essere cqsì malamente rii 
compensato dopo tanti favori, che gli avea fatto, 
e dopo di pvesgli palesati i segreti del suo cuore, 
ch'egli ogni volta che il volesse non avrebbe avuro 
bisógno del mo ajuto per eseguire quanto avea me- 
ditato, ma che si era già pentito del progetto fat- 
to l *4 àvrtbbe lasciata vivere tranquillamente il re*- 
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grume Prìncipe . Sorrìse i questo discorso l'Àrctves? 
covo, e lodò il pentimento di Majonc, quantunque 
dichiarasse, ch’egli noi credea nè sincero, né co* 
stame, e soggiunse, che ancora egli restava atterri* 
io dell’ atrocità del fatto , che non potea tornare a 
vantaggio di veruno di essi, ed avrebbe denigrata 
la loro riputazione. Così si separarono questi due 
furbacci, e l'Ammiraglio da quel punto giurò di fare 
dell’ Arcivescovo aspra vendetta, nè l’Arcivescovo nu» 
driva differenti pensieri contro di Majont . 

Erano in questo stato le cose, quando arrivò 
in Palermo Bonelio, e già l'Ammiraglio avea dato 
a divedere l’animo suo contro di Ugone, avendogli, 
fatto richiedere da Guglielmo settecento once» cioè 
mille, e settecento scudi, che gli dovea ; ma in ap- 
parenza si conservava l’ antica armonia , e si visita-, 
vano questi due personaggi vicendevolmente . Pene- 
trò i disgusti segreti di ambidue Bonelio , il quale 
prendendo il pretesto di visitare l* Arcivescovo , che 
rirrovavasi a letto con febbre, ebbe campo di sve*. 
largii segretamente quanto si era convenuto in Ca- 
labria . Ugooe Io esortò a -far presto ciò , che avea 
meditato; giacché un attentato di tanta importanza 
non potessi lungamente differire senza pericolo di 
penetrarsi . Cercava inranto Bonelio l’ opportunità di 
eseguirlo, quando la fortuna , che era oramai stan* 
ca di avere così beneficato un uomo indegno per le 
sue scelleratezze di essere portato a tanta dignità , 
gliene presentò una più presto , che non sperava . 
Ecco come accadde questo strepitoso fatto. 

L’ Ammiraglio, ch’erasi determinato di disfarsi 
dell' Arcivescovo , udendo la malattia del medesimo 
avea subornato con doni, e con promesse un farai- , 
giiare dello stesso Prelato, acciò ne’ medicamenti 
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glì avesse propinato il veleno. Intanto però Ugone, 
sebbene stesse peggio, e andasse di giorno in gior- 
co illanguidendosi, tuttavia non moriva; laonde sos- 
pettò Majone, che il veleno datogli non avesse avu- 
ca tanta forza, quanta era necessaria per ucciderlo, 
e temea , che forse colui non ostante la mortifera 
pozione non risanasse. Pensò dunque di dargliene 
egli aesso una più violenta, che operasse più solle- 
citamente , e certamente ; e con questi sentimenti 
un giorno si portò a visitarlo , e ricercandolo con 
premura della di lui salute , e udendo che peggio- 
rava, gli disse che stava cosi, perché non si arrcn- 
deva a* consigli degli amici, ch’egli sollecito del- 
la di lui sanità avea fatto preparare alla di lui pre- 
senza un antidoto adattissimo a farlo ristabilire , e 
glie Io presentò , Ugone che non era meno furbo 
di Majone , lo ringraziò , ma scusossi di prenderlo 
per allora, perché era così fastidito delle medecine, 
che la sola vista gli apportava abborrimento ; pro- 
mettendo, che nel giorno seguente l’avrebbe preso, 
Majone non Io pressò di vantaggio per non dargli 
ombra, e solo lo assicurò con amichevoli espressio- 
ni quanto gli stesse a cuore la di lui vita , poiché 
se mai andasse a morire , egli ne resterebbe incon- 
solabile , perdendo in lui il più caro amico , e il 
più confidente consigliere , che avea sempre avu- 
to (i). Rispondea con pari finzione Ugone ai com- 
plimenti dell’ Ammiraglio , e mentre lo tratteneva- 
io diversi ed interessanti ragionamenti, fe avvertire 
da una persona fidata Matteo Bonello, che Majone 
era in casa sua , e ch’egli lo avrebbe trattenuto con 
varj discorsi, che però facesse tosto armare i suoi 

• * \ <f ’ - * . * ♦ 1 * * 
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bravi, ed assalendolo quando sortiva dal suo palati 
zo , Io investisse con coraggio, e liberane la Sicilia 
da questo carnefice. 

Boneilo chiamati a se I suoi più fidi confidò 
loro i’ arcano , li esortò ad assisterlo coraggiosamen- 
te , nulla avendo a temere, avvegnaché o 1' Ammi- 
raglio non consapevole dell’ aguato sortirà senza 
sospetto da! Vescovado, . e allora dovea necessaria» 
mente soccombere , essendo tutte le strade occupate, 
o se egli sapendo le insidie lasciava di sortire , e 
allora sarebbe stato con sicurezza trucidato nette 
stesse stanze di Ugonc, Non bisognavano molti sti- 
anoli per coloro, che erano addetti interamente a 
voleri di Boneilo , e che da per loro odiavano Ma* 
j* ne , di cui avevano già saputo le enormi iniquità. 
Furono adunque distribuiti de* soldati nelle strade, 
per cui dovea passare Majone, e Boneilo si fermò 
alla porta di S. Agata, aspettando il di lui arrivo, 
e siccome solca 1* Ammiraglio portare seco una. 
guardia , si unirono in essa alcuni de’ soldati di Ba- 
rello . La città osservava queste mozioni, ma non 
sapeva indovinarne il .motivo, anzi sospettava, che 
1’ Ammiraglio avesse persuaso il R.e a far visita all* 
Arcivescovo , e che forse questo sventurato Principe 
sarebbe stato in questa occasione sagrili 'aro. Majo- 
ne intanto essendosi fatta notte, e vedendo che noa 
avea potuto indurre Ugone a prendere la micidiale 
medicina, ch'egli gii avea apportata, si accomiarò col 
medesimo, e sorti dal di lui Palagio coll* Arcivesco* 
vo di Messina , che gli facea compagnia ; né appe- 
na avea posto il piede fuori della soglia dei paiaz*> 
zo Vcscovale , che di ordine del Prelato- furono 
chiuse con diligenza le porte. Mentre l’Ammiraglio 
spensierato indirizzavasi al suo alloggiamento , Mali 
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«eo Cancelliere confidentissimo di questo Minierò , 
ed Adeoolfo ch’era suo cameriere di corre, attraver- 
sando la folla della gente, che gli era d’ attorno, 
si accostarono alle di lui crecchie , e lo avvertiro- 
no, che non lungi stava in aguato Boneliò con 
molti armati per ammazzarlo (t). 

Turbossi a questo avviso Ma/one , e lusingar!* 
dosi , che se mai egli parlava avrebbe fatto catti 1 * 
bìare sentimento d quell’ ardito giovane , nè avendo 
in quelle estremità altro partito a prendere fermo*- 
si, ed ordinò, che Boncllo venisse alla sua presen- 
za . Vedendosi chiamare Bonello non dubitò punto , 
che fossero già scoperte le insidjp , e impugnati la 
spada se gli presentò in un a'petto terr bile : Eccomi 
frtnto, dissegli , traditore , per vendicare , quantunque 
tardi , la nobiltà da te calpestata , e per mettere p ie 
a tuoi nefandi misfatti, lo con un colpo toglierò dal 
mondo l' Ammiraglio , e colui , che usurpar volta la 
Corona . Ciò detto lo assalì: sfuggì Mtpne il primo 
colpo , ma al secondo restò mortalmente ferito , * 
cadde tramortito; coloro, che gli facevano corte , 
sparirono come un baleno , ed ebbero a ventura il 
salvarsi : Matteo il Cancelliere, ch'era stico ancor 
egli vulnerato , scappò io mezzo alle tenebre ( i 
Così finì la sua scena la vigilia di S. Martino a io. 
Novembre dell'anno iiéo., questo crudele, insazia* 
bile , ed ambizioso Ministro , che non ostante lai 
scempio , che facea del Baronaggio , ed i tradrmea* 
ti , che ordiva al suo Re , seppe sempre manrrnersr 
collo stesso predominio sopra V animo di Guglielmo, 

(i) ibi pag. ago. 

(a) Hugo Ftlcwi, HÌst, sic. pag. 181. RmiulA. Salem. 
I» Cifro», fag. sor» tt \ ) 
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senza che questo Prìncipe, che finalmente non eri 
privo di mente, e di talenti, fosse arrivato giammai 
a sospettare ; a tal , che quanto si è da noi riferito 
di questo furfante sembrerebbe , o accaduta sorto un 
Principe stupido , o privo di verisimigliaoza . Ma la 
concorde relazione , che ne danno Romualdo Saler- 
nitano , ed Ugone Falcando , che furono contempo- 
ranci , l* ultimo de’ quali abitò lungamente in Paler- 
mo, e fu forse testimonio oculare di questi fatti a 
non ci dà luogo a dubitare . 

CAP. III. 

Conseguenze nate dopo la morte di Majonc i nuova 
sollevazione de' Baroni , prigionia , e liberazione 
del Re , morte del suo Primogenito Ruggiero . 

ISFon sapea Bonello come il Re Guglielmo po* 
tesse riguardare questo insigne servizio , ch’egli gli 
«vea reso , liberandolo dalle insidie di colui, che gli 
stava tramando la vita , e la corona . Conoscendolo 
affascinato a favore di questo perfiJo Ministro, so* 
spettava , che in vece di restargliene obbligato , non 
se ne dichiarasse malcontento, e non cercasse di as*.. 
sicurarst di lui pet vendicare la morte di Mjjone, e 
credeva , che fosse necessario qualche tempo , acciò 
il Sovrano scuotendosi dal letargo, in cui giaceva , 
si ricredesse del suo errore, e riconoscesse il be*. 
neficìo , che aveva ricevuto Con quell’ assassinio . 
Imperò per mettersi in sicuro da’ primi furori di 
Guglielmo, la stessa notte si parti da Palermo co* 
suoi amici, e si ritirò alla sua terra di Gaccamo(i). 

0) ibi f*&* *8r. 
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Grande fu Io scempio; che fe il popolo del 
Cadavere dell’ Ammiraglio , ch’era rimasto nella stes- 
sa strada , in cui fu ammazzato , senza che alcuno 
osasse di toglierlo al furore della sfrenata plebe per 
timore di non cadere in sospetto di parcicaTio di 
quell’ odiato ministro. Egli c difficile il trattenere i 
primi empiti di una moltitudine aizzata . Colui, 
che pochi momenti prima era temuto , e rispettato 
da tutti gii ordini della città , in quel punto diven»; 
ne l’ oggetto del disprezzo , e del trastullo della in-; 
fiorita plebaglia; chi lo calpestava, chi gli strap-' 
pava i peli della barba, chi gh sputava sul volto,' 
e chi con ingiurie rinfacciava a quella fredda salma 
le passate ingiustizie . Non mancarono però coloro 
che non sapevano persuadersi , che Majone fosse 
morto, o <“he credevano, ch’egli tuttavia vivesse, e 
quel cadavere così maltrattato non fosse di lui, ma 
di alcuna delle sue guardie (i). 

Intanto Guglielmo sfavasi ne! suo Palagio, nuf.' 
la sapendo di ciò ch'era accaduto; ma sentendo de’ 
rumori, cornee naturale, che dovessero avvenire 
nella stessa casa Reale, era sollecito di sapere cosa 
mai fosse successo in città. Andato Odone Maestro 
delle sralle Reali per dargli questa notizia; da que- 
sti udì il Principe il fatto successo con tutte le ciré 
costanze, che Io accompagnarono, e restò turbato; 
cd irritato , perché si fosse ardito da un particolare 
di mettere le mani addosso ad un Ministro Regio; 
senza che precedesse l’ ordine Sovrano ; dicca egli , 
che sebbene costui fosse veramente reo di lesa Mac* 
srà , dovea il Principe esserne avvertito , a cui solar 
mente appartenea il trarne vendetta . Non ranamen; 

(i) Hugo Fulcand, Histor. Sic. pig % 170, 

t oju. r. | 
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cavasi egli di’ ejserne Sfato più volte avvisato, e io 
particolare dal Conte Everardo, che fu poi così in- 
giustamente sagrificato allo sdegno dell’ Ammiraglio» 
Ciascheduno paventava la stessa disgrazia , se rac- 
contava al Re le trame, ed i tradimenti, che il di 
lui creduto fedele Ministro sta vagli macchinando » 
Ma sopra di ogo’altro ne restò dolente la Regina, 
le di cui amorose tresche erano pur troppo palesi » 
la quale non lasciò di aizzare l'animo del marito 
contro Bonetto „ e de* suoi compagni » Intano fu 
provisto da Guglielmo , che la notte si raddoppias- 
sero le guardie per la città per impedire qualunque 
sedizione, e furono poste delle guarnigioni al pa- 
lazzo dell'estinto Ammiraglio ,. e alle case de’ di 
lui parenti, ed amici per ovviare al saccheggiamen- 
to, che suol essere l’ effetto delle popolari mozio- 
ni co» . 

li giorno seguente chiamò il Re l’Arcidiacono 
di Catania Errico Aristippo uomo di dolci costumi, 
e dottissimo nelle Greche , e nelle Latine lettere , 
cui affidò la carica di Ammiraglio, e di Gran Can- 
celliere, finché egli avesse diversamente provveduto. 
Questi intanto in compagnia di Silvestro Conte di 
Morsico, calmato il primo sdegno del Re, mostraro- 
no al medesimo, che Majone era così empio, co- 
me si dicea, che veramente stava tramando di far* 
lo assassinare, ed invadere la corona di Sicilia. Co- 
sì si affatigavano di mitigare l' animo Reale a favo- 
re di Bonello , mostrandogli , che costui lo avea 
salvato dalla vicina morte . Ma Guglielmo era io- 
flessibile contro l’assassinio di Majone, né volea per- 
suadersi per quanto grandi fossero le prove , che 

(i) Jdm ibi & 
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1* Ammiraglio ordisse una cosi nera congiura. Fi- 
nalmente il caso ne apportò una, per cui il Prin- 
cipe nc Testò così convinto, che dovette poi con- 
fessare di essere vissuto sempre nell’inganno. Fra i 
tesori di Majone furono trovati per fortuna certi 
diademi Reali , e questa equivoca ragione fu tale , 
che persuase Guglielmo del tradimento . 

Alla vista di questa insegna Reale cambiatosi 
31 di lui animo , ordinò che fossero tosto arrestati 
il figliuolo, e il fratello di Majone, i quali furono 
posti alla tortura, perché rivelassero i tesori di quel 
Ministro, e ciò, che sapessero delle di lui cabale. 
Molte notìzie si ebbero dalla loro bocca , e l’ infeli- 
ce figliuolo, che avea nome Stefano, atterrito da* 
tormenti, giurò che niente altro sàpea , se non che 
il Vescovo di Tropea teneva in deposito a nome 
del padre trecento once, che montavano a settecen- 
to, e cinquanta scudi Siciliani, senza che gli fosse 
noto il destino . A questa notizia fu chiamato quel 
Vescovo , acciò consegnasse il deposito il quale ris- 
pose, che avea maggiore somma presso di se , e ri- 
tornato a casa consegnò alle persone destinate dal 
palazzo settecento mila tari (i), che importavano 
presso a cinquant’ otto mila trecento tremacinque 
scudi somma in quell* età esorbitante , c ingente . 

' Ricredutosi il Re del suo errore furono tosto 
spediti de’ corrieri a Caccamo al Bonelio, per avvi- 
sarlo -, che Guglielmo avendo appurati li delitti di 
Majone non era più crucciato della di lui morte a 
anzi addimostrava di essere contento ; che però po- 
rca il Bonelio ritornarsene liberamente , e senza ti- 
more in corte * dove sarebbe stato ben voluto, e 
» 

(i) Romuald, Salem, pag, i8z. Hìtt, Sic . •. ' 



accarezzato. Non sarebbesì questi forse arreso; nep- 
pure a’ giuramenti, che facevano coloro, che gli 
scrìveano: potea essere questo un aguato, per por- 
tarlo in Palermo; ma siccome nulla temea per par* 
ee del Re, giacché tutti gli ordini, e la plebe stes- 
sa di quella città gli erano favorevoli, e oltre a ciò 
.era egli sicuro, che i Baroni di Calabria, a’ quali 
avea mantenuta la sua parola, si sarebbero collega- 
ti a suo favore, perciò senza punto esitare, monta- 
to a cavallo con tutti i suoi soldati , cd altri Baro- 
tri , che menati seco avea in Caccamo , venne alla 
Capitale . Vi entrò egli come in trionfo ; era accor- 
so ìi popolo in folla, e per fino le donne fuori le 
porte , e ricevendolo come un liberatore Io accom- 
pagnarono fino al palazzo del Re . Ivi Guglielma 
lo accolse co’ segni della maggiore estimazione , e 

10 ricevette nella sua primiera grazia , e dopo di 
essersi alquanto trattenuto con questo Principe , si 
-accomiatò, e venne a casa sua circondato da’ prin- 
cipali S gnori della corte, e seguito da tutta la 
plebe (i). 

Quest’azione di Bonella^ per cui avea Uberato 

11 Regno dagli artigli di qursco avoltojo, si predi- 
cava per le bocche di tutti, non solamente in Si- 
cilia , ma ancora oltra al Faro , per tutta la Cala- 
bria, per la Puglia, e per la Terra di Lavoro non 
si sentiva parlare d’ altro , che dell’arditezza , e del- 
la virtù di questo Cavaliere; ciascheduno ne lodava 
1! coraggio. 1 Baroni, e le città della Puglia, c 
della Calabria, che riconoscevano cessata la ribellio- 
ne per il di lui mezzo , erano cosi riconoscenti di 
questo favore, che sarebbero stati capaci di prence; 

(t) Ugo fate, fiist. Sic, fìg' *8*. 
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re ie armi ad ogni menomo cenno di es$o. In Si* 
cilia poi, ed in particolare in Palermo non si pre* 
dicava altro, se non che il Re, ed il Regno noa 
riconoscevano la loro sicurezza, che da Bone Ilo, e 
la plebe dichiarò apertamente, che avrebbe prese le 
armi , anche contro il Sovrano , se alcuno osasse di 
apportargli verun nocumento , giacché colui , che 
ardiva di voler far danno a questo Cavaliere , do-' 
vea riputarsi come un pubblico nemico (t). 

Quesri discorsi punto non erano graditi né dal- 1 
la Regina, né dagli Eunuchi del palazzo, i qua!» 
essendo stati a parte delle trame di Majone, e ricoa 
uosccndosi rei di molte scelleraggini temevano som* 
inamente la di lui potenza, e per prevenirlo, rappre* 
esentavano al Re, che l'autorità di Bonello cresceva 
a gran passi , eh’ egli era cotanto insuperbito dal 
vedersi corteggiato da tutti » Baroni , e dal popolo 
di Palermo, e dal ricevere dalla Puglia , e dalla . 
Calabria spessi corrieri da quei Magnati , i quali si 
sottomettevano alla di lui volontà , ch'era a temer- 
si , eh’ egli non avesse in capo di fare ciò, di cui 
era stato così ingiustamente incolpato io sventurato 
Ma/one, contro di cui egli con una ingratitudine 
ìnudita, non avendo in considerazione gli innume- 
rabili benefizi, che ne avea ricevuto, né Tessergli 
stato io vece di padre, e di averlo fatto suo gene- 
ro , né la restituzione della sua pjngue eredità , eh’ 
era in potere del fisco , avea avuto la sfrontatezza 
di sollevarsi, e di macchiarsi le mani nel sangue di 
questo innocente, e bravo ministro. Il tradimento,, 
soggiungevano costoro, di cui viene incolpato é una 
pretta impostura, giacché nessuna prova se ne appor- 
li) Ugene Falcatici Hìst. Sic. pag, 181. 
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lava, e quella, su cui si facea tanto fondamento v 
del diadema trovato ne' di lui tesori, potea delude- 
re qualunque altro, ma non già se stessi, che sa- 
pevano essere questo un regalo , che quell’ amoroso 
Ministro avea preparato per darlo al Re per strena 
al primo di Gennaro (i). 

Un anima debole, ed ombrosa c facile ad 
essere sedotta, ed i discorsi de’ famigliar!, che si cre- 
dono i più interessati al nostro vantaggio, sono per 
lo più efficacissimi ad ingannarci . Guglielmo co- 
minciò a dar fede alle sediziose parole de’ suoi Eu- 
nuchi , ma poiché non fìdavasi di fare carcerare 
Bonetto, cui poco prima avea fatto tante accoglien- 
ze , e che sapea di essere cosi potente , ed adorato 
da tutti i ceti , amò meglio di differire a vendicar- 
sene , finochè si fosse alquanto sedato il fervore 
del popolo . Ma per cominciare a mostrare , che 
n’era poco contento, non lo guardava più col me- 
desimo occh/fr di prima, e gli fe chiedere la somma 
del denaro, di cui questi andava debitore da molto 
tempo . Nei ricevere il suo patrimonio confiscato 
dalla corre, si era obbligato di pagare sessancamila 
tari , o siano cinque mila scudi , qual pagamento 
non era stato per indulgenza dell* Ammiraglio ver- 
so il genero mai più ricercato . Or morto Majone , 
e ritrovatosi ne’ conti del fisco questo credito fu ci- 
tato Bonello a soddisfare (z). 

Questi forieri della sua disgrazia messero abba- 
stanza in sospetto questo gentiluomo , e vie più si 
confermò, che si tentasse di fargli danno , dalla no- 
tizia avuta, che Adenolfo, H quale era stato uno de* 

(i) lèi pag. i8j. 

(z) Idem tùi. 
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confidenti di Majone ; e che molta valea io corte , 
si era veduto girare la città coq* gente armata , e 
sul tardi passare per (a sua casa. Perciò- gli fu d’uo- 
po , che cercasse il consiglio de’ suoi amici» per sa* 
pere cosa fosse di mestieri di operare . Sarebbe sta* 
to a guidarlo opportuno 1* Arcivescovo di Palermo, 
ma questi poco sopravvisse al suo nemico Majone, 
che aggravatosi il suo male in capo a pochi giorni 
se ne motV . Si rivolse dunque a Matteo di Santa 
Lucia suo cugino, e a molti altri Signori della Si- 
cilia , che si ritrovavano fuori di Palermo , facendo 
loro premura, che piìi presto, che fosse possibile, 
venissero a titrovarlo . Venuti che furono costoro , 
raccontò loro tutte le novità , che gli erano acca- 
dute , e come i suoi nemici collegati cogli Eunuchi 
di palazzo erano congiurati per inasprire l’animo 
del Re contro di lui; li pregò quindi per tutti i 
più sagri legami dell’ amicizia a non abbandonarlo, 
e ad assisterlo in questo frangente , attestando di es- 
sere necessario di maturamente riflettere a’ modi da 
tenersi per rompere le misure de’ congiurati, e pre- 
venire le stravaganze di Guglielmo , assicurandoli ; 
che qualora tutti fossero d’ accordo , e pronti a so- 
stenere la risoluzione , che facea mestieri di prende- 
re, egli non dubitava dell’ assistenza , e dell’ amore 
delle soldatesche , e della plebe , col di cui braccia 
potevano sicuramente eseguire quanto avessero medi- 
cato. Che se alcuno volesse sortire d’impegno sotto 
qualche pretesto , che sapessero tutti , che niuno di 
coloro, che avevano consentito alla morte di Ma 
jooe, sarebbe scappato alla persecuzione (i). 


(*) Hvgfl Hist, Sic. pag. i8£ 
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Dolse a quei Baroni l'udire queste novità, e 
che si pretendesse^* aizzare l’animo del Re con* 
tro di coloro, a cui egli dovea la vita, e la coro* 
na . Furono perciò di parere , che codesto era un 
affare di sommo rilievo, e ch’era uopo di darvi un 
pronto riparo . Sembrava ad alcuni , che fosse otti-, 
ino partito il sagrificare l’audace Adenolfo, ma al- 
tri furono d‘ avviso , che questa risoluzione lungi 
dal rimuovere il pericolo, vie più Io accrcscea, e 
che finochè si lasciava liberamente scorrere la sor-, 
gente de’ mali , ch’eglino soffrivano, sempre sareb- 
be a paventare. Che perciò eglino opinavano di sec- 
car prima questa , dietro alla quale seccherebbero 
eziandio i ruscelli, intendevano eglino parlare del 
Re, che venduto a’ suoi cortigiani si lasciava trasci* 
nare dove eglino volevano . Piacque questo parere 
a tutta 1’ assemblea , ma si bramò , che fosse a par- 
te del segreto , Simonc fratello bastardo del Re , e 
Tancredi figliuolo bastardo del Duca Ruggiero , i 
quali erano mal soddisfatti del Ministro; il primo, 
perchè era spogliato del Principato di Taranto la- 
sciatogli dal padre, e l’altro perchè si vedeva suo 
malgrado, come imprigionato nel palazzo. Prese a 
suo carico Bonello di partecipare a quei Principi il 
disegno, ch’eglino avevano fatto di mettere fine al* 
la tirannfa di Guglielmo. Ne riscosse l'approvazio- 
ne da’ medesimi, e da tutti coloro, a’ quali creder* 
te di doverlo comunicare. Fu dunque conchiuso di 
arrestare Guglielmo, e d’ imprigionarlo in un luogo 
sicuro, c di proclamare per Re il di lui figliuolo 
primogenito Ruggiero, che non avea più di nove 
anni. Per tal modo il popolo sarebbe rimasto sod- 
disfatto, vedendo inalzato ai trono il legittimo ere- 
de della corona, ed eglino non potevano esser pun- 
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to incolpati, se togliendo il tiranno gii sostituivano 
il di lui figliuolo (i). 

A far questo con sicurezza era duopo di atti- 
rare nella congiura Malagerio , ch’era come il Ca- 
pitano della guardia dei palazzo , il quale avendo 
sotto il suo comando trecento robusti, e valorosi 
giovani , avrebbe attraversato ogni loro disegno ; ma 
costui era un uomo austero , e difficile a guada» 
gnarsi , e siccome stava scrupolosamente attaccato al 
doveri della sua carica temerono di svelarsi, e pen- 
sarono di indirizzarsi a Gavarretto , ch’era il Luo- 
gotenente di Malagerio, cui questi spesso solea affi* 
dare la custodia del palazzo , quando egli ne sorti» 
va, ciò che costumava dì fare frequentemente. Era 
costui un uomo facile, ed alquanto avido del dena- 
ro ; ad esso dunque s’ indirizzarono , e lo trovarono 
dispostissimo a secondare le loro mire , anzi pronto 
ancora ad aprire le carceri , eh’ erano nel palazzo B 
e a somministrare le armi a’ carcerati, per eseguire 
più agevolmente il progetto ( 2 )» 

Disposta ogni cosa Boncilo per provvedere ad 
ogni sinistro , che potesse avvenire , partì per Mi- 
stretta, dove, appartenendo alla sua famìgli», medita-' 
va di costruire, come una piazza d'armi io qua- 
lunque evento, e però andovvi, per farvi trasporta- 
re viveri, ed armi, per essere in istato di difesa ; ' 
Prima però di partire avvertì i suoi compagni, e 
raccomandò loro efficacemente di nulla intraprende- 
re , prima eh* egli fosse ritornato , e di non isvelare 
a veruno il segreto ; che se mai per ventura fosse 
accaduta qualche novità, che oe lo avvisassero co- 

fi) Hh£o F*lcanì % tìistor. sic. P*t. i3f. 

<j) Idem ibi . • 
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sto con lettere, ch'egli sarebbe «.'rimediate, e colf* 
possibile sollecito line venuro in- sj jto loro con mol- 
te squadre di sniditi . Mentre Booello era fuori di 
Palermo, uno de’ complici vbfendo impegnare ‘un 
suo amico nella congiura , impruientemontef gli sve* 
lò tutto l'arcano, i compiici di essa, eJ eziandio il 
giorno, in cui si dovea eseguire r nè curò di esige* 
re dal medesimo con giuramento la promessa di te» 
tierlo segreto r Questo p»ù accorto s' infinse di loda- 
re il progetto, ma prese un giorno di tempo a de» 
liberare , se volesse esserne a parte . Intanto costui 
andossene a trovare un altro amico , che non ere- 
dea di essere complice dì questa cospirazione, e 
raccontandogli per minuto ogni cosa gli disse, che 
questa orrenda scelleraggine non dovea tenersi cela- 
ta , senza incorrersi la taccia di traditore, e che 
perciò egli era risoluto di andare a palazzo, e di 
rivelare al Re gli autori, ed i compagni di questa 
congiura. Restò quest’ultimo sorpreso,, e nascon» 
dendo all’amico di essere uno de’ congiurati appro. 
vò il di lui saggio pensamento , e cercò al più pre- 
sto di disbrigarsi delia di lui compagnia . 

- Partitosi indi tostamente corse ad avvisare il 
Conte Simone, e gli Baroni confederati, ch’era già 
palese il progetto . per la trascutaggine dr uno de’ lo- i 
co compagni, c che perciò non vi era un momen- 
to di tempo a perdersi, giacché se non si eseguiva 
la notte» sarebbero stati tutti rovinati, avvegnaché 
colui , cui era stato partecipato il segreto , la matti- 
na seguente l’avrebbe fatto sapere al Re. Cosi fu 
risolutole la notte si fecero i necessari preparamen- 
ti, perché la mattina seguisse la prigionia del Re 
senza rumore, e senza tumulto. Nelle furtive az.10* 
ni, in cui si teme di essere scoperti», vi si osserva 

t ;<% : . 
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per lo pii» tanta precipitazione , che si corre rìschio 
di far andar a voto il meditato colpo ; ma la ne- 
cessità cosi richiede. Gavarretto appena fattosi rnat- 
tino aprì le carceri , e ne cavò quei nobili , eh’ era- 
no imprigionati , che la sera antecedente erano stati 
previsti di armi, e gli unì agli altri compagni. 
Era alla loro testa il Conte Simone, il quale essen- 
do stato educato nella Regia , ne sapeva tutte le 
vie segrete ; . per queste introdusse i congiurati in 
quel luogo , dove stava Guglielmo , conferendo con 
Errico Aristippo suo Ministro. Al vedere il Re il 
proprio fratello , e il nipote Tancredi entrare di 
soppiatto nc’suoi appartamenti , „se ne sdegnò, nè 
sapea cosa di lui volessero ; ma subito che vide gli 
altri congiurati colie spade sfoderate conobbe qual 
fosse l’ oggetto della loro venuta , e si affrettò per 
scappare ; ciò però gli fu impossibile , giacché cor- 
rendo i soldati dietro di lui .gli fu duopo d* arren- 
dersi (i). 

Avendolo in potere gli dichiararono, che i suoi 
sudditi non potevano più soffrire la di lui tirannide, 
e che quindi era duepo, o di morire, o di renun- 
dare la corona . Era tale il furore *le’ sollevati con- 
tro del Re , che volevano assolutamente disfarsene , 
e tale era l’animo, che avevano Guglielmo Conte 
Alesa , e Roberto Bovense , uomini per natura cru- 
deli , ed atroci; ma Riccardo della Mandra , che 
che poi ne fu generosamente ricompensato, frenò il 
di loro furore, ed impedì, ch’eglino non facessero 
veruna ingiuria al Sovrano, che già prometteva di 
renunciare alla corona. Assicuratisi i congiurati di 
Guglielmo, e postolo sotto buona custodia , non si 

(l) Hug, Falc, pagi i8/; 
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potè impedire il yiecheggfamento del Palagio Rea- 
le . Scorrevano i sollevati per rutti gli appartamenti 
predando tutto ciò, che trovavano, gioje, anelli , 
vestiti, vasi d’oro, e di argento, denari, tutto fu 
rubato , e mandato per mezzo de’ loro amici alle 
proprie case. Racconta il Falcando (i\ che molci di 
essi buttavano il denaro da’ balconi del Palagio, ac- 
ciò la plebe , che stava nella piazza , fosse anche a 
parte di questo bottino , né vi mancarono fra di lo- 
ro sfrenati giovanetti , i quali poco curando la ro- 
ba , e il denaro , si applicarono a fare enorme abu- 
so delle belle fanciulle , che dimoravano in palazzo. 
Coloro, a’ quali più d’ogn’ altro non fu perdonato, 
furono gli Eunuchi, che erano stati i consiglieri del 
Re, giacché di costoro niuno, che fu trovato, scam- 
pò la morte . GII altri Saraceni ancora , che erano 
moki in Palermo, e tenevano le botteghe in città, 
furono P oggetto del furore del popolo , e siccome 
costoro erano senz’ armi, , v conciossiachè M;jone nc 
li avea spogliati , non avendo veruna difesa , ab- 
bandonate le loro case , e le loro botteghe , andaro- 
no nell’altra parte della città dietro il Papireto, che 
allora Io dividea in due partì, ed ivi ancora trova- 
rono degli intoppi per parte di quei Cristiani , che 
v* erano, sebbene con meno spargimento di sangue, 
giacché eglino essendo più robusti degli altri, ed 
avendo occupate le strade si difesero gagliardamear 
te (z). 

Dato sfogo al furore de* sollevati fu da Baroni 
cavato dal Palagio il Duca Ruggiero primogenito 
del deposto Re , e fattolo montare su di un caval- 
li) Hìst. sic. ptg. 187. 

(i) Hugo Falctnd. ibi ptg. >88. 
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lo , fu condotto attorno a tutta la città per mo- 
strarsi al popolo , cui si dicea , che questi era il 
ruovo Re , il quale non avrebbe smentito il nome 
> che portava, ed avrebbe seguito le pedate del glo* 
rioso suo avo Re Ruggiero, che fra giorni si sa- 
rebbe coronato, e che non si aspettava per questa 
solenne funzione, che la venuta di Bonetto, che a 
momenti sarebbe arrivato. Il Salernitano (i), che si 
trovò presente a questa rivoluzione , e ci addita , 
che accadde in giorno di giovedì: racconta, che U 
nuovo Principe due volte fu condotto per la città , 
lo stesso giorno dell’arresto di Guglielmo, e il ve- 
nerdì, che immediatamente seguì. Non comparendo 
ancora Bone Ilo , Guglielmo Conte del Principato, e 
Tancredi Conte di Lecce con altri partirono solleci- 
tamente per Misrretta a fine d* indurre Bonello a 
venire colle sue truppe velocemente io Palermo : 
sapendo eglino quanto volubile sia la moltitudine , 
temevano a ragione , che non vedendolo comparire 
non cambiasse bandiera , e compassionando la dis- 
grazia di Guglielmo, non lo rimettesse sul Trono. 

L’ esito appalesò , che i di loro sospetti non 
erano vani. Era già il sabato, ed il terzo giorno, 
io cur il Re stava prigione, e per la città erano 
varj li discorsi, che si facevano intorno alla di lui 
prigionia. Disapprovavano molti T ingiustizia fatta 
al Sovrano; e dispiace* a taluno l’udire, che la 
somma del governo dovesse affidarsi al Conte Simo- 
©e; il Bonello, ch'era colui, che dalla plebe era 
amaro, non si vedeva ancora comparire, e dava 
sospetto colla sua tardanza, ch’egli non fosse né au- 
tore , né complice di questa rivoluzione , come ai 

(t) m Chron. pig. t?i. 
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spacciava da’ sollevati ; a questi ragionamenti andava 
dietro un certo rincrescimento nei vedere i’ anarchia. 
Che avea regnato in quei tre giorni, per cui ciasche- 
duno de’ congiurati si facea lecito ciò , che gli era 
in grado di fare, e eran nati certi naturali movimen- 
ti di compassione verso il Principe prigioniero , che 
si riputava ingiustamente spogliato de* suoi stati. Si 
esaminavano le azioni, e se ne facea cadere la col- 
pa sopra i di lui Ministri , né si credea reo, che di 
avere imprudentemente abbandonate le redini del 
governo in mano di costoro , che ne avevano cosi 
enormemente abusato. Sulle prime il silenzio de* 
Vescovi sembrava un segno equivoco, non potendo- 
si iscuoprire, se approvassero eglino , ovvero biasi- 
massero la deposizione del Re, ma poi conoscendo 
eglino, che il popolo era malcontento, dichiararo- 
no apertamente i* animo loro . Quattro furono 1 
principali Prelari, che si accinsero a cercare la libe- 
razione del Re : Romualdo Arcivescovo di Palcr* 
mo, che ci ha lasciata Ja sua Cronaca, Roberto Ar- 
civescovo di Messina , Giustino Vescovo di Mazza* 
ra, e Riccardo eletto Vescovo di Siracusa. Costoro 
profittando delle disposizioni della moltitudine ia 
esortavano a procurare la liberazione del Re, eh* 
era stato cosi ingiustamente arrestato (i). 

Le insinuazioni de’ Vescovi, de’quali si ha buo- 
na opinione per f illibata condotta della loro vita , 
sono molto efficaci nell'animo de* popoli, che im- 
maginano di udire dalla bocca Joro la volontà di 
Dio. Bastarono i consigli di questi accreditati Pre- 
lati per muovere la moltitudine. Fu dato subito ma- 
no alle armi, si andò al Palagio, che in un mo- 
ti) Rcmuald, Satern, in 0 #on, pag . 20». 
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mento restò assetato , e furono minacciati coloro , 
che ne stavano alla custodia; che, se non metteva* 
no tosto il Sovrano in libertà, si sarebbero sforzate 
le porte, e si sarebbe fatta man bassa contro tutti 
coloro , che avessero avuta la temerità di opporsi . 
Pochi erano a paragone del popolo i congiurati, che 
stavano rinserrati nel palazzo, i quali vedendosi pri- 
vi d'ogni speranza di soccorso , pè ; potendo difen- 
derlo. » giacché era vastissimo, adopra/ono sul prin*. 
Cip» le preghiere , suggerendo , che si aspettasse il 
ritorno di Bonello , e degli altri Bironi, col di 
Cai volere si era dato il passo di imprigionare il 
Re. Ma queste istanze nulla giovarono a placare il 
popolo persuaso, che fosse in dovere di liberarlo; 
fi accostan le scale alle muraglie, si fa strepito, e 
si torna a minacciare resterminio de’ congiurati , se 
il Re non torna in libertà (t). 

In questi estremi nbn sapendo costoro cosa far- 
si, costretti dalla necessità promisero di soddisfare, il 
desiderio della moltitudine, ed entrando dal Re si 
buttarono a’di lui piedi, chiedendo mercé, e per- 
dono, ed avendolo ottenuto Io condussero alla fine- 
sita della Torre Pisana , che guardava sulla piazza t . 
dov’era schierato il popolo. Affacciatosi Guglielmo 
fatto cenno colla mano , acciò stessero in silenzio , 
rÌDgraz<ò,i suoi fedeli vassalli, che lo avessero libe* 
rato dalla prigionia, e commendò il loro amore; di 
poi ordinò loro che ritornassero alle loro case , e 
deponessero le armi, lasciando che i congiurati sor* 
lisseso liberamente dal Palagio , e se nc andassero 
dove più piacesse loro , come gliene avea dato rea- 
le parola , e dichiarò loro, che avrebbero perduta 

(i) Idem ibi Huga Tale ani. Hist, Sic. pag. 288. 
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quella gmia , che colla loro fedeltà si avevano me- 
ritato , se non gli davano questo segno di pronta 
ubbidienza (ij. Così fu fatto, restò sedato il sii- 
muito, si aprirono le porte del Palagio , c i rivol- 
tati sortendone , lasciarono il Re libero, e andarono 
a rifuggirsi in Caccamo , dove ritrovavasi B »ncllo 
cogli altri rubelli Baroni, Pretende il Burigfy (z), 
che comparve il Re alla finestra con un abito lace- 
ro, o cattivo, e in una maniera differente da quella» 
con cui solca mostrarsi, e che ciò accrebbe la com- 
passione nel popolo ; ma noi non troviamo questa 
circostanza registrata negli autori contemporanei , e 
la crediamo un semplice tratto di eloquenza di que- 
sto storico. 

A così subitanea mutazione venne dietro I3 
morte del Duca Ruggiero , che giorni prima era 
stato dichiarato Re di Sicilia , ed era staro condotto 
per la città, per essere come tale riconosciuto dal po- 
polo . Questo fu il maggiore infortunio, che aver po- 
tesse la Sicilia, i dolci costuma la benignità, e la pru* 
denza , che mostrava questo Principe in così tenera 
età palesavano abbastanza, ch’egli non avrebbe dege- 
nerato da' due suoi antenati, de* quali portava il no- 
me, giacché si erano in esso mirabilmente accoppia- 
te e la benignità del G. Conte Ruggiero suo bisa- 
volo , e la saggezza del Re Ruggiero suo avo, 
Ugone Falcando (1) riflrtte, che questa era la 
stella , che correva allora alla Sicilia di dover esser 
priva de’ buoni Principi, e di soffrire la tirannia de* 
peggiori. Non costa come questo Principe Reale sia 


(lì Hugo Fàlund. Hìtt. sic. ftg. 1 4. 
\%) ibi , 
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morto ; vogliono alcuni, 'che nel tumulto popolare 
nato per la liberazione del Re, essendosi egli inav- 
vedutamente affacciato ad una finestra fu colpito 
da una saetta , e dopo poco tempo terminò di vi- 
vere , ma la più verisimile opinione ne rifonde» 
tutta la colpa sopra Guglielmo. Diceano costoro, 
che la ferita ricevuta da quel dardo non era di tal 
natura da poterlo condurre a morte, e soggiunge- 
1 vano, che altra ne fosse stata la causa. Vuoisi adun» 
que, che questo Principino udendo la liberazione 
del padre, corse al di lui appartamento per ralle» 
grarsene , ma che Guglielmo irritato perchè li con- 
giurati avevano dichiarato , c chiamato Re il suo 
figliuolo, lo discacciò dalla sua presenza, e gli dier 
de un gran calcio . Dolente quell’ innocente fanciul- 
lo andossene presso la Regina madre , cui raccontò 
l’ affronto ricevuto dal padre , e poco dopo se ne 
mori (i). Daremo noi forse credenza a questo se- 
condo racconto ? Ci persuaderemo noi, che un sem- 
plice calcio , senza che ci sì accenni altra circostan- 
za, che potesse rendere mortale quel colpo, sia stato 
capace di troncare i giorni di questo Principino? 
Non é egli più probabile, senza darne colpa a co- 
lui , che tirò la saetta, o al padre, che dicesi di 
averto colpito col piede, il credere, che Io spaven- 
to suscitatosi in quel giovinetto da’ tumulti de’ con- 
giurati , e del popolo , il vedersi a forza tratto 
dal palazzo, e condotto ben due volte per la città 
senza forse sapere il perché, si» stat3 la vera cagio- 
ne della di lui morte? Quanti simili esempi non po- 
tremmo noi addurre di morti accadute nelle vertigi- 
ni popolari, e non cagionate, che dal terrore? 

(O Hugo Filanti. Hist. Sic. par. z3>. 

xu ai. r, I 
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Si 

Non pncé non essere sensìbile a Guglielmo la 
morte del figliuolo, o fosse accaduta naturalmente, 
o ch’egli ne fosse stata la cagione ; la memoria di 
tutto il passato, e il rischio, che a ve a da vicino 
corso di essere ucciso, o confinato in un3 carcere 
perpetua, erano per lui oggetti di dis f mccnza „ Noo 
sperava di potere tranquillamente proseguire a re» 
gnare trovandosi tutti gli ordini malcontenti di lui; 
e il Baronaggio della Sicilia, della Puglia, e deila 
Calabria, dichiarato apertamente suo nemico. La* 
sciandosi vincere da questi tristi pensieri se ne stava 
inconsolabile, e piangente, e dal dolore, che lo 
tormentava , passò ad una quasi stupidezza di men- 
te, per cui non sspea a qual par.ito appigliarsi. Le 
porte del palazzo stavano aperte , e colui , eh* era 
stato fin allora inaccessibile a’ più potenti, divenne 
l’oggetto di tutti, che amassero di vederlo. Quan- 
tunque egli li ricevesse con benignità, e familiar- 
mente , non partivano non ostante dal suo cospetto, 
che scorucciati vedendo il Principe immerso in cosi 
terra malincoi fa . Non lasciavano i pochi confi len- 
ti , che gli erano rimasti, ed in particolare i Vesco- 
vi di racconsolarlo, e di spingerlo ad operare, giac- 
ché la di lui inazione potea essere nociva a lui , e 
allo stato . Finalmente scosso dalle loro premure la- 
sciò le stanze , io cui menava una così lagnmevole 
vita, e venne nella gran sala, ch’era vicina al pa- 
lazzo, ed ordinò, che vi fosse convocaro il popo- 
lo . Ivi terrò a rendere grazie al medesimo della 
fedeltà , che gli avea addimostrato ; disse che non 
sapea qual fine avere potessero le sue disgrazie, ve. 
dendosi attorniato da tanti nemici, confessò, che egli 
giustamente avea meritate tutte quelle travers e per le 
sue sceiieraggini, e dichiarò, che conoscendo il fiagel- 
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lo, con cui Dio Io castigava avrebbe in avvenire 
fatto miglior governo , per riparare ai disordini del 
passato. Abolì intanto tutte le nuove gravezze, che 
avea egli stesso imposte , per cui i popoli si erano 
dichiarati malcontenti, e per conciliarsi l’amore del 
popolo Palermitano, da cui conosceva la sua sal- 
vezza , accordò a’ cittadini l' immunità delle porte , 
cioè , che quanto egliao comprassero nelle campa* 
gne, e nelle vigne di quel territorio, o che fosse 
loro proprio , e lo trasportassero in città potesse en- 
trarvi liberamente, senza che si potesse da’ suoi fi* 
nanzieri esigere nulla per codesta introduzione , 
Questa grazia si era da molto tempo dimandata a 
Guglielmo, ma non si era mai potuta ottenere (r). 
Accaddero questi fatti nell'anno 1161. 

CAP. IV. 

* , t 

La ribellione de' Baroni contìnua dopo la liberatone 
del Me , pace fatta con loro , prigionia di Bo- 
netto , e tua morte . Guglielmo sottomette i ribelli 
di Sicilia . 

oo si accordano fra di loro i due scrittori coti- 
temporanei , che abbiamo seguito , intorno al pun- 
to , se prima Bonello abbia spedito degli Ambascia- 
dori al Re Guglielmo, o se sia stato prevenuto dagl* 
inviati Regj. Romualdo Salernitano (2) ci avvisa; 
che Bonello restò dolente della liberazione di Gu- 
glielmo, ma dissimulando il suo dispiacere gli man- 
dò i suoi Atnbasciadori , per assicurarlo» ch'egli 


#4 . . . 

niuoa parte avea avuto nel di lui arresto; anziché 

5en’ era sopra modo rincresciuto , e che a quest’ og- 
getto avea marciato da Mistretta coile sue truppe , 
cioè per avere il piacere di liberamelo • Racconta, 
inoltre , che questo Principe , persuaso della malizia 
di Booello , nascondendo l’animo suo, per le cir- 
costanze de’ tempi, ricevette con buona grazia i 
messi di Boneilo, e mandollo a ringraziare con 
molti complimenti; ma Ugone Falcando (i) rife- 
risce , che si seppe , in Palermo come i congiurati , 
cioè il Conte Simone, Tancredi, Guglielmo Conte 
di Alesa, Alessandro Conte di Conversano, Rugw 
giero Sciavo figliuolo bastardo di Simone, ed altri 
Baroni si erano rifuggiti in Caccamo , dove eransì 
moire truppe radunate sorto il comando di Bonelló, 
c che il Re stimò bene di spedire i suoi inviati a 
costui, per sapere cosa mai significasse questo ra- 
dunamento di soldati, perché dava egli asilo agli 
assassini del Re, e cosa mai pretendesse con tale 
condotta. A’ legati del Re rispose Boncllo, ch’egli 
non consentiva punto all’attentato di coloro, che 
venivano chiamati proditori , nè mai approvato 
avea il di loro disegno , ma che gli sembrava cosa 
crudele , e tirannica il non ricevere tante persone 
nobili, e ragguardevoli, che ricercato arcano rico- 
vero presso di lui, per non esporsi al pericolo di 
essere assassinati. Che del resto dovea il Re più 
presro ammirare la sofferenza di quei Signori , che 
si erano contentati di stare tanto tempo sotto il già- 
• go di una intollerabile Tirannia , che dolersi di lo- 
ro , che dopo di essere stari molti anni in schiavitù 
finalmente non avevano fatto altro , che arrestarlo . 

(t) ibi ; 
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E venendo a capo delle doglianze de’ Baroni, omes- 
si gir altri, mostrò,, che la più terribile tirannia era 
quella di dovere tenere in casa le figliuole senza 
poterle maritare, giacché Guglielmo lo avea vietato, 
se prima non precedea il consenso della corte;, con- 
senso , che assai di rada si accordava , e per lo più 
in tempo , quando le loro figliuole non erano in 
età da poter dar prole, in guisaché erano costrette, 
o a maritarsi nella vecchiaia, o a serbare in perpe- . 
tuo il celibafb. Che perciò urna la nobiltà del Re- 
gno, ed egli unicamente bramavano, e richiedeva- 
no , che abolite queste , ed altre perniciose leggi 
nuovamente introdotte , si osservassero le amiche 
consuetudini stabilite dì Roberto Guiscardo, e dal 
Gran Conte Ruggiero; minacciando, che se il Re 
fosse ostinato a volere continuare con questo siste- 
ma , sapesse, eh’ eglino non lo avrebbero lungamen- 
te sofferto (t), 

Quesra altiera risposta era una chiara manife» 
stazione , che tuttavia continuava in quei congiuraci 
}’ animo rubelle, e che pretendevano di dare la leg- 
ge al loro Sovrano , Non v’ ha dubbio , che non 
fosse tirannica, ed austera la maniera, con cui era 
trattato il Baronaggio, suggerita verisimilmenrc dal- 
F empio Majone , ch'ebbe sempre a cuore la de- 
struzione di questo rispettabile ordine , e lo portò 
vicino alla sua rovina , carcerando r abbacinando , 
ed uccidendo i primi nobili del Regno, e confi- 
scandone li beni ; nè può negarsi , che il divieto di 
potersi accasare senza il permesso deHa corte unito 
alia difficoltà di ottenerlo, non tendesse, togliendo 
ì maritaggi, a diminuire il numero de’ nobili, e per 

(i) Ungo Tale ani. Ili iter. pig. »pr. 
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lo meno ad imbastardirne !a schiatta. Ma i Sovrani 
non debbono costringersi colla forza, e colle minac- 
ce ad abolire le leggi da loro emanate, comunque 
ingiuste esse sieno, e tiranniche; la ragione umil- 
mente «sposta , e le preghiere piene di rispetto , e 
di sommissione sono i mezzi, che disarmano il cuo- 
re de’ Principi, e li inducono a cassare, o a mode- 
rare le costituzioni, che si sono trovate pregiudizìe* 
voli agli interessi de' sudditi. Guglielmo, quantunque 
le sue circostanze non fossero allora favorevoli, al- 
la supetba proposizione de’ sediziosi .Baroni rispose 
con coraggio , ch’egli si sarebbe piuttosto contentato 
di perdere il Regno, e la vira, che di abolire ve- 
runa sua legge, costretto dalla forza, e dalle minac- 
ce ; che se bramassero di ottenere da lui ciò , che 
richiedeano , facea prima u< po , ih’eglino depones- 
sero le armi , dessero in mani tue gli assassini, e 
venissero supplichevoli a chiedere dalla di lui cle- 
menza, ciò, che desideravano, c lo avrebbero in 
questa maniera ortenuto (t). 

Intanto il Re prevedendo irreparabile la guerra 
civile , spedi i suoi messi a Messina , e scrisse a 
quello Srrategoro, e all’ Università di detta città, che 
al pù presto allestissero tutte le galee, eh’ erano in 
quei porto , e cariche di soldati , e di armi le spe- 
dissero sollecitamente in Palermo. Non fu in Cac- 
camo udita con piacere la dichiarazione di Gugliel- 
mo, e ne incolpavano Bonello, che con tanti an- 
darivieni di Ambasciadori avesse dato tempo al Re 
di fortificarsi, e di resistere alle loro armi . Mormo- 
ravano eglino contro questa condotta, ed erano di 
parere, che se Boneilo al primo avviso della liber- 

(i) Hugo Faìc And, Hi iter. Sic. pdg t 291. 
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tà data al Sovrano, avesse spìnto le sue truppe ver-s 
so Palermo , non sarebbe stato malagevole lo arre- 
starlo nuovamente» Ma Bonello avea f>ene i suoi 
motivi, per operare cosi» Io quel punto il numero- 
sissimo popolo di Palermo era tutto in armi , e 
propenso a difendere il suo Priacipe , che avea po- . 
co prima liberato ; gli animi de* Palermitani erano 
concitati contro li congiurati » e potea accadere» che 
venendo egli nella Regia colle armi alle mani per* 
desse presso il popolo quella opinione, il cui fa* 
vevano, non credendolo ancora complice , almeno 
tutti, dell’arresto del Re, e che rimettendo l'affare 
all’ incerta sorte delle armi si spargesse molto san- 
gue inutilmente . Opinava adunque , che fosse un 
miglior partito il farsi prima ragione col dimandare 
1* abolizione delle leggi tiranniche , e qualora questa 
fosse negata» far valere la sua forza» Con questi 
principe immaginiamo, che siesr regolato il Bonel* 
io, e che siesi poi persuaso a portare la guerra od- 
ia Capitale . Marciò adunque Bonello col suo eser- 
cito da Caccamo , e venne verso Palermo , e vi si 
accampò lungi presso a tre miglia (i). 

Non può abbastanza esprimersi la costernazio- 
ne , in cui fu quella città ; erano inuditi da molto 
tempo in essa gli strepiti delle armi , avendo fino 
allora goduro un invidiabile pace non interrotta, che 
dagli ultimi movimenti popolari , non vi erano in 
città truppe bastanti di sostenere un assedio , e 
quel che più ne rendea difficile la difesa era la 
mancanza de* viveri » per cui dovea sicuramente sof- 
frirsi carestia . Il terrore adunque vi si sparse per 
tutti t cantoni della città, e gli abitanti paventavano 

(i) Ibi. 
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per qualunque partito, che prendessero, giacché, o 
era uopo di difendersi, e patire gli incomodi di un 
lungo assedio, o rendendosi di esporsi al furore de* 
congiurati , c he dovevano essere inaspriti, perché il 
popolo avea tolto il Re dalle loro mani , e li avea 
costretti ad abbandonare il palazzo, e la città, ed 
a ricoverarsi in Caccamo. Era comune opinione 
fra saggi , che , se Conelio si fosse accostato alle 
porre della città mentre i cittadini erano così co- 
sternati, vi sarebbe entrato senza contraddizione , ed 
avrebbe potuto impossessarsi del palagio , e mettere 
di nuovo in ceppi il Re Guglielmo . Ma a buona 
ventura dei Palermitani costui non seppe trarre pro- 
fitto, da queste vantaggiose circostanze , e senza es- 
sersene mai potuta sapere la cagione, levò il campo 
col suo esercito, e ritornossene in Caccamo (i). 

Questo cambiamento inaspettato di cose rasse- 
renò gli animi turbati di quei citradini, e siccome 
venivano dalle cirtà intcriori dell’ Isola delle mili- 
zie in soccorso del Re , si cominciò a respirare un 
aura di sicurezza , e il Re vergendosi abbastanza 
forte , si credette io istato di non più valersi de* 
mezzi fino allora usati per cercare la pace, ma di 
fare r isplendere fa maestà della corona , comandan- 
do a' fuorusciti , che o deponesscro le armi , c ri- 
posassero nella di lui clemenza, o si aspettassero di 
essere assediati dalle truppe regie , senza speranza di 
perdono. Fu destinato per manifestare i comandi 
del Re , Roberto di S. Giovanni Palermitano , e 
Canonico, uomo ch'era stato il più fedele vassallo 
di Guglielmo, il quale malgrado l’odio di Ugonc 
Arcivescovo di Palermo , c dell’ Ammiraglio Majo- 

(0 Kv&Q Falciftd. llist. Sic. fag. 291 . 
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ce , che si erano congiurati per rovinarlo > si era 
sempre mantenuto nel suo grado» ed avea servito il 
Re nelle commissioni le più difficili, mostrando 
sempre disinteresse, c fedeltà (i). 

Questi adunque accorto, e nellarte politica va- 
lentissimo, venne a Caccamo, e palesò a Bonello i 
sentimenti del Re. Varie furono le conferenze, eh* 
egli ebbe con Andrea, e cogli altri sollevati, e diJ 
verse controversie nacquero per concordare la sicu- 
rezza de’ congiurati colla dignità del Sovrano. Bo« 
nello, e molti altri Baroni inclinavano alla pace; 
i più ostinati erano Ruggiero Sciavo, e Tancredi, « 
quali accortisi delie disposizioni degli altri, con pon 
chi loro confidenti abbandonarono Caccamo , e se 
ne andarono a fortificarsi a Burera, e a Piazza, eh’ 
erano Signorie di Simone padre dì Ruggiero. E 
dopo molti dibattimenti finalmente il Canonico Ro- 
berto venne a capo di conchiudere questo spinosa 
affare . Fu dunque stabilito , che i rubelli deponcs- 
sero le armi , e sortissero liberamente co’ loro ben» 
dagli stati di Guglielmo, il quale prometteva di non 
farli molestare , e di somministrare eziandio loro le 
galee necessarie per il viaggio. Furono fra questi 
eccettuati Ruggiero Conte di Avellino , parente del 
Re , cui questi perdonò non meno per le preghiere 
di Adelasia sua cugina , e zia di questo ultimo 
rampollo de’ Conti di Avellino, ma insieme perchè 
credette, che la di lui ribellione non fosse, che un 
trasporto giovanile , c Riccardo della Mandra , cui 
Guglielmo, come abbiamo riferito, era debitore del* 
la vita , e che fu perciò prescelto per Gran Conte- 
stabile del Regno . Bonello poi, che era stato come 

(i) ibi pag, i8z. •.* ■* * '* 
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mediatore in questo trattato % fu stabilito, che sareb- 
be riconosciuto dal Sovrano come un suddito fede- 
le , e rimesso nella di lui buona grazia (i). 

Convenuti gli articoli di questo trattato, ed es- 
sendosi confermati con giuramento dall’ una, e dal- 
l'altra parte, furono prontamente assegnate le ga- 
lee a’ congiurati , i quali imbarcatisi se ne partirono 
liberamente dal Regno, e Bonetto abbandonando 
Caccamo venne con sicurezza a Palermo , dove fu 
accolto con benignità da Guglielmo, e ricevuto con 
irasporti di gioja dal popolo, il quale tuttavia l’ama- 
va , e riconosceva da* di lui maneggi la sua tran- 
quillità. Ma ebbe poca durata la felicità di questo 
Cavaliere, come fta breve avremo occasione di di- 
mostrare . 

Allontanata la procella della ribellione si appli- 
cò Guglielmo a dar sistema ai governo , che ritro- 
vavasi sconvolto per così spessi cambiamenti. Dopo 
la morte di Majone erano entrati nella sua confi- 
denza Riccardo Paimeri Inglese eletto Vescovo di 
Siracusa , Silvestro Conte di Marsico, ed Arrigo 
Aristippo, ch’era subentrato negrimpieghi del mor- 
to Majone , di cui peraltro il Re poco fidavasi, per- 
chè sospettava, che fosse stato complice della con- 
giura, e poco lo amava, perchè dopo il suo arresto, 
questo buono Arcidiacono , avea creduto bene di 
irattenere presso di se alcune dame del palagio, che 
forse servivano a’segreti piaceri del Sovrano ; cosa , 
che forse scosse la gelosfa del medesimo , che non 
sapea perdonargli quest’azione. Ora costoro, che ri- 
trovavansi come nuovi consiglieri, erano affatto allo 
oscuro degli interessi dello stato. Ignoravano eglmo 
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le diversità de* feudi, e de’ pesi, che vi erano an- 
nessi, non sapevano le leggi del Regno, nè i riti 
della Curia, ed erano loro sconosciute le consueta. ' 
dini dello Srato, e per sventura i libri detti defeu* 
r j» ne’ quali si contenevano, si erano smarriti nel 
sacco dato al palagio, quando fu preso il Re. Pri* 
vi di questi lumi riusciva loro impossibile il gover- 
nare, senza cadere in grandissimi errori. L* unico, 
cui fossero note tutte queste cose, e che potea ri- 
putarsi , come un libro vivente, era il Cancelliere 
Matteo, il quale essendo stato sempre a fianchi di 
Majone era al giorno di tutto . Questi però ritrova- 
vasi in prigione dopo la disgrazia dell’ Ammiraglio, 
e perciò fu creduto espediente di trarlo dalle carce- 
ri, di rimetterlo nello impiego, ed incaricarlo di 
comporre colla sua perizia nuovamente i suddetti 
libri defetarj , perché in avvenire fossero note le 
consuetudini antiche del Regno (i). • 

Mentre il Re era applicato a dare ordine al 
governo, Ruggiero Sciavo, e Tancredi, che si era- 
no separati dal resto de’congiurati , continuarono 
nella loro ostinazione , ed avendo indotti i Longo- 
bardi, che erano dimoranti in Piazza, in Butera, e 
in altre terre, a prendere le armi contro il Re, a* 
prirono le carceri , e diedero la libertà a’ prigionie- 
ri (z), ed armatili gli unirono alle proprie milizie. 

Li loro primi passi furono contro i Saraceni, i qua- 
li erano sempre stati fedeli al Principe, e contro I 
quali sotto l’orpello della Religione volentieri si ar- 
mavano i Cristiani . Costoro , come si è osservato, 
erano privi di armi, avendoneli spogliati Majone. 

fi) Hug Falc. Hìst. Sic. pag. 19 
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Contro di questi sventurati si rivoltarono f rubefli 1 ; 
c ne fu fatto un aspro macello, senza aversi riguar- 
do né a sesso, né ad età, o li trovassero ne’ castelli 
abitanti co* Cristiani , o nelle terre in cui tutti era- 
no dì questa nazione ; pochi furono coloro , che 
scapparono dalle mani de* loro nemici , e la mag- 
gior parte di essi mettendo l’abito Cristiano; si av- 
viarono questi fuggitivi verso la parte Australe del* 
l’Isola, dove vi erano delle castella più fortificate, 
che erano abitate da' loro nazionali , dove fu così 
grande l’ orrore al nome de’ Longobardi , che per 
molto tempo non solamente non ammisero mai 
veruno di questa nazione fra le loro città , ma niu- 
no eziandio de’Saraceni osò di passare per quei luo- 
ghi , ne'quali abitavano questi loro nemici (i). 

Non trovando Ruggiero Sciavo , chi resistesse 
alle sue scorrerie, turbava la tranquillità de’ paesi 
vicini , ed in particolare Siracusa , e Catania por- 
tando il terrore dappertutto . Cercavano i Contesta- 
bili minori, eh' erano nelle provincie , di accorrere, 
per tenere a freno l’ardire di codesti assassini; ma 
per Io più trovandosi le milizie, che seco conduce- 
vano, scoraggiate, e minori di numero, accadea, 
che vi restassero perditori . Venendo le notizie alla 
Corte de’guaì, che quei popoli soffrivano dallo Scia- 
vo , e sentendo , che la truppa de’ rubelli anJava di 
giorno in giorno ingrossandosi , cominciò l'affare a 
divenire serio, e si pensò di prendersi le dovute mi- 
sure , per ripararvi, li Conte Silvestro fu di parere. 
Che quanto operavano Ruggiero, e Tancredi, non 
si facesse senza l’ intelligenza di Bunello, il quale 
era più a temersi, perché trattava familiarmente 
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neHa Corre . Perciò avendo il Re ordinato di pre* 
pararsi un armata per portare la guerra allo Sciavo, 
cd a’ di lui compagni il Conte sudetto di Marsicò 
gli suggerì, che nulla potea sperare in questa cam- 
pagna , se prima non si assicurava di Bonello , su 
cui disse di avere non equivoci sospetti , che se- 
condasse la ribellione . Fe egli osservare a Gugliel- 
mo, eh’ essendo veri i suoi sospetti, non era pru- 
dente condotta, o il lasciare libero ki Palermo que- 
sto nemico, o il condurlo seco nell* armate, giac- 
ché nell' uno , e nell’ altro caso potea sedurre il po- 
polo della Città , o i soldati dell* esercito , e métte- 
re in pericolo la vita del Re, e la sicurezza del 
Regno. 

Piacque questo consiglio a Guglielmo, ma ebbe 
timore di poterlo eseguire . Bonello era amato dal 
popolo , e rispettato dalle truppe. Ninno certamente 
avrebbe avuto l’ ardire di prenderlo fuori del pala- 
gio , o di persuadere la plebe di mettergli le mani 
addosso . Nella Casa Reale istessa era malagevole 
l’eseguire questo progetto per l'amore de’soldaci, e 
posto ancora , che alcuno osasse di farlo , sem- 
brava, che fosse irreparabile la sollevazione del po- 
polo al primo avviso , che avesse , che Bonello era 
prigione . Fra queste angustie fu determinato di ap- 
pigliarsi a tentare l'arresto nel palagio, e di fortifi- 
carsi con truppe , per ovviare a qualuoque mozio- 
ne , che far potesse la plebe . Disposta perciò ogni 
cosa dal Conte Silvestro , fu un giorno chiamato 
Bonello a nome del Re. Le disposizioni date per 
il di lui arresto oon furono così segrete , che non 
traspirassero , non mancò chi occultamente ne lo 
avvisasse, c gli palesasse quanto in Corte si era de- 
terminato in di lui pregiudizio , roa egli noo volle 



darvi credito, persuaso, che il Re non fosse coà 
iniquo da mancare al solenne giuramento, che avea 
fatto di non molestarlo. Credea inoltre, che il suo 
arresto avrebbe necessariamente partorito una rivolu- 
zione, che sarebbe stata assai più funesta al Regno. 
Quindi dispreizando gli avveramenti de’ suoi amici 
andosscne con sicurezza al palazzo Reale. Ma non 
era appena entrato, che prima di presentarsi al Sovra* 
no sì vide arrestato dalle guardie, e condotto in una 
oscurissima prigione . Furono tosto chiuse tutte le 
porte delia Casa Reale , e si videro disperse le sol* 
datesche per le muraglie per resistere agli empiti 
del popolo, se mai per questo fatto si sollevasse (i). 

Sparsasi la fama della prigionia di Bonello, un 
prodigioso numero di persone , e di soldati si pose* 
ro in rumore , presero le armi , e corsero al pala* 
gio del Re per strapparlo a forza dalle mani de* 
nemici, e per vendicarne il torto contro di Silvestro 
Conte di Marsico , che si credeva )' autore dì que* 
sto tradimento; ma ritrovandone serrate le porte, e 
chiuso ogni adito per entrarvi, si pensò di apporvi 
il fuoco, e a quest’oggetto fu circondata la casa 
del Re di una prodigiosa quantità dì legna . Pur si 
considerò ch’era difficile il venirne a capo, essendo 
le mura spaziose, e le porte (errate, ed atte a po- 
ter resistere alla veemenza del fuoco. Non sapendo 
adunque a qual partito appigliarsi andavano in quà, 
e in là per le strade privi di guida , e di consiglio. 
Intanto questo primo furore cominciò ad intiepidir* 
si , subentrò la riflessione ; occupò gli animi il ti- 
more dello sdegno del Sovrano, cessò il tumulto, ed 
abbandonandosi Bonello nelle carceri , ognuno si af* 

(t) Hugo FaIcmì, Hist. Sic, p*g. 194. 
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faticava a mostrare dì non essere mai staro suo ami 
co. Ecco ciò che accade a colui, che fida negli 
uomini , ed io particolare nel favore dei rofub le 
popolo. Fìnocbè egli sì rrova nell'auge della fortuna» 
si vede circondato di amici » che fatino a gara , per 
secondare I disegni ; se poi poco poco cambia la ro- 
ta, resta solitario, e privo di ogni soccorso. 

Si fortuna ptrit nullus amicus crit (r). 

Un solo rammentasi fra* di lui soldati» che dis- 
pregiando ogni pericolo, mostrò l'animo suo pro- 
penso a vendicarlo . Chiamavasi questi Ivone, il 
quale vedendo da lungi il cameriere del Re Ade- 
notfo , e rammentandosi te inimicizie di questo eoa 
Matteo, spronando il cavallo, e tratta la spada la 
immerse nel capo di costui, che fuggiva; di poi 
sortendo liberamente dalla città andonne lontano» 
ma non fu così sollecito a fuggire, che non cades- 
se nelle mani de' soldati dei Re», che lo condussero 
in Palermo, dove per comando Sovrano gli fu tron- 
cata la mano destra» che avea dato il micidiale 
colpo (z). 

Non era sicuro il Re fin a tanto che Bonello 
fosse in istato di risorgere . Fu dunque consigliato 
a farlo abbacinare , e a fargli ragliare le garrette » 
ciò» che fu inumanamente eseguito: furono ancora 
del pari acciecati il di lui cugino Matteo di S. Lu- 
cia , e Giovanni Romano» ch*cra suo Siniscalco , 
Privo intanto Bonello della luce del Sole » buttato 
senza potersi muovere in un orrida carcere» abban- 
donato da’ suoi creduti fedeli amici» egli è a cre- 
dere » sebbene la storia» che più non ne parla » non 

(u) Ovii. 
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Lo Sciavo vedendosi assediato , esortò i suoi solda- 
ti , e quei terrazzani a non temere i’ esercirò Reale, 
ed a soffrire con costanza l’assedio, essendo egli si- 
curo, che fra pochi giorni si sarebbe rivoltata qj3- 
si rutta la Sicilia, e che col di lei esempio avrebbe 
farro lo stesso la Calabria; e per vie più indurveli, 
ricordò loro la maniera dolce, colla quale li avca 
governati; e fe dall’altra parte risaltare la crudeltà, 
e la tirannia di Guglielmo. Gli assediati dichiararo- 
no, che non avrebbero giammai mancato al pro- 
prio dovere, e che avrebbero fedelmente eseguiti i 
di lui ordini, tollerando gl’ incomodi di un lungo 
assedio . Varie furono le scaramucce fra due partir/, 
ir.a seaza frutto , e vantaggio considerabile , e la 
lunghezza dell’ assedio veniva già a no /a a gli ani , 
e agli altri. Era cosa ridicola, se é vero, quanto 
ci lasciò scritto il Falcando (i), l’osservare come 
Tancredi nel castello, e Guglielmo nel campo si 
applicarono assiduamente a riscontrare i libri della 
giudiziaria Astrologia, per indovinare i momenti, ne* 
quali gli Astri erano favorevoli agli assediati, e gli 
assediami, per fare delle sortite, o per dare degli as- 
salti . Se questa guerra non dovea terminarsi, che 
colle osservazioni astrologiche , si sarebbe per certo 
eternata . 

Ma uno impToviso accidente tie accelerò il 
ne. Nacque fra terrazzani di Butera, e le truppe, 
una disputa intorno alla distribuzione de’ viveri. Vo- 
lea Ruggiero , e Tancredi , che tutto il frumenro 
ch'era in quella terra, si portasse in un magazzino 
d'onde si sarebbe dispensato in uguali porzioni a*, 
soldati, ed agli abitanti. Questi eh’ erano i padroni, 

<l) Uist. Sie. pag. 
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non amavano di rivelare ciò , che possedevano ; 
e proposero, che si assegnasse un soldato per casa 
acciò fosse spesato , e provveduto di tutto il biso- 
gnevole . Questo progetto non piacque a’ soldati, i 
quali sospettarono, che sotto di esso vi si appiattasi 
se la mala fede, e che forse quegli abitanti non 
pensassero di tradirli , e però fu ributtato. S’ intie- 
pidì per questo la concordia fra soldati, ed i terraz* 
Zani, e questi cominciarono a pensare di darsi ia 
mani del Re, e d’introdurre di nascosto nel castel- 
lo le soldatesche Regie (i). 

Penetrò Ruggiero Sciavo l’animo degli abitan- 
ti di Burera, e non stando più sicuro volle preve- 
nirli, e far la pace col Re . Mandò dunque al cam- 
po per proporre a Guglielmo , eh’ egli era pronto a 
rendergli il carrello , purché 'gli fosse permesso di 
andarsene liberamente con tutta la sua gente . Non 
si aspettava il Principe una così sollecita resa , ed 
altronde bramava di disbrigarsi dalla guerra di Sici- 
lia , per andare a sedare in Puglia , ed in Calabria 
i muovimenti suscitati da quei Baroni, e però ac- 
cordò volentieri la pace sotto le proposte condizio- 
ni. Fu perciò consegnata la piazza nelle di lui ma- 
ni, i malcontenti ne sortirono , e si ritirarono in Ita- 
lia, e quella terra col suo castello fu messa a suolo, 
per togliersi un tale ricovero a’rubelli, e fu vietato 
che io avvenire potesse mai più abitarsi. 


fi) Hugo falcanti. H Ut. Sic. ptg. 19& 
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Guglielmo va in Puglia , conquide i Baroni rulc!li t e 
ritorna glorioso in Palermo , sua condotta , e sua 
morte , 

J^"el tempo, che la Sicilia era turbata dalle guer- 
re intestine de’ Baroni, Roberto Conte di Loritello 
non lasciava d’ inquietare la Corona nella Puglia» 
occupandone una gran parte . Si erano a lui uniti 
tutti coloro de’ Baroni , che avevano avuto parte 
nell’assassinamento deH’Ammiraglio, i quali non spe- 
ravano verun perdono ; vi si era ad essi unita la 
Contessa di Catanzaro in Calabria , la quale avea 
fatto fortificare il castello di Taverna , provedendolo 
di soldatesche , e di munizioni , per serrarvisi colla 
madre, se mai il Re di Sicilia passava il Faro a fa- 
re la guerra in Calabria ; Andrea ancora di Rupe- 
canina devastava la Terra di Lavoro. Avea Gugtiel* 
mo spedito per opporsi ad Andrea in questa pro- 
vincia Aquino di Moac (i), e per tenere a freno 
il Conte di Loritello , e gli altri Baroni in Puglia, 
avea creato per Comandante de* suoi eserciti Gilber- 
to Conte di Gravina parente della Regina sua mo- 
glie, il quale avea impetrata la grazia del Re per 
le preghiere di questa Principessa , e avea abbando- 
nata la lega co’ i Baroni rubelli, servendolo fedelw 
mente , ed impedendo per quanto potea gli ulterio- 
ri progressi de’ nemici (i). Ma costoro non aveano 
truppe bastanti per resistere , ed era necessaria la 
presenza del Sovrano per sedare le turbolenze. 

(il R omuild. Salem . in Chron. pagi 10$; 

(l) Hugo Fole. HlJt, Sic. pag. 
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Disbrigatosi adanque Guglielmo delia guerra 
dc’Baroni di Sicilia, rivolse il pensiere alla Calabria, 
e alla Puglia , c preparata una poderosa osrc , ed 
una numerosa flotta, si accinse a passare il Faro. 
Prima però di mettersi alla vela , perché in Cala- 
bria noa gli accadeste qualche inopinata rivoluzio- 
ne , volle assicurarsi di Ruggiero di Martorano, di 
cui si é detto quanta fosse l' autorità io quella pro- 
vincia, e come inducesse Bonello a disfarsi dell'Ano- 
miraglio Majone ; chiamollo adunque in Sicilia; ven- 
ne questi francamente; ma tosto fu accusato di tra- 
dimento, fu carcerato, e gli furono cavati gli oc- 
chi senza essere nè convinto , nè coofesso , e senza 
essersi veruna forma giudiziaria osservata (t). 

Posti fuori di stato di nuocergli i due famosi 
capi di partito, cioè Bonello in Sicilia, e Martora- 
no in Calabria , passò Guglielmo il Faro , e venne 
a postarsi coll’esercito al castello di Taverna. La si- 
tuazione vantaggiosa di questa piazza, le sue forti- 
ficazioni, l’csser essa abbondevolmente provveduta -di 
armi, di soldati , e di viveri , e 1* essere inaccessìbile 
a qualunque assalto, scoraggiò tutto l’esercito. Si 
mormorava di questo assedio, come di una impresa 
impossibile, che avrebbe trattenuta farinata inutil- 
mente occupata per molti anni ; eh* era assai mi- 
glior partito il differirlo al ritorno, ed intanto mar- 
care in Puglia per spogliare i rubelli delle città , 
che avevano usurpate, ed indebolirli con continue 
battaglie . Questo pensamento era molto ragionevo- 
le, ma non corrisponde* al sistema, che si era fat- 
to il Re, il quale non volendo forse lasciare dietro 
le spalle verun castello nelle mani de* nemici dichi** 

(t) Idtm ibi. 


Digitized by Google 



101 ' 

rò costantemente ; che non sarebbe partito da quel 
luogo , se prima la fortezza non cadea in suo po- 
tere. Furono fatti gli sforzi possibili per scalare le 
muraglie, ma sempre indarno; gli assediati facendo 
rotolare massi ingenti di pietre sturbavano i lavori 
delle truppe Regie, e ne restavano molti uccisi, e 
molti feriti , ed ammaccati ritornavano dolenti al 
campo . Passaci pochi giorni volle Guglielmo fare 
un nuovo sperimento , ed ordinò, che al suono del* 
la tromba tutti i soldati armati facessero un impro* 
viso assalto . Al dato segno coraggiosamente si mos, 
sero , e dopo non piccola fatica riuscì loro di im- 
possessarsi di un monticello scabroso , che stava 
presso le mura del castello. Gli assediati non lo cu* 
stodivano da quesra parte , giacché sembrava loro , 
che fosse impossibile 1* acquisto di quel monticello, 
e però stavansi spensierati, quando all* improviso si 
videro li nemici in casa . Le truppe Regie col fa* 
vore di quel sito, applicarono le scale al castello, 
e salitivi a grati rischio si resero padroni di quella 
piazza . Erano ivi , come si é detto, la Contessa di 
Cantazaro colla madre, e due di lei zìi Alferio, e 
Tommaso, che comandavano quella guarnigione 
Così le Dame, come i Comandanti, e le soldate- 
sche restarono prigioniere, e furono condotte al Re, 
il quale fe un birbaro uso della sua vittoria . Alfe- 
rio fu nello stesso luogo condannato a morte Tom* 
maso fu mandato a Messina, ed ivi d’ordine So- 
vrano impiccato: a' soldati ne furono troncate le ma- 
ri, o cavati gli occhi, e le due Dime furono man- 
date prima a Messina , e poi a Palermo confinate 
in una carcere perpetua (t). 

(») Hugo Tal cani. Histor. fag. *97; 
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La caduta inopinata di questo castello, e il ri» 
gore usatovi dal Re avvilì il coraggio del Conte 
di Lorirello, il quale quantunque per truppe così 
di faoti, che di cavalieri fosse di molto superiore 
all’ armata Regia , pur non ostante , siccome queste 
erano per lo più composte di Longobardi, la di cui 
fede gli era sospetta, come più volte 1* avea speri- 
mentata con non piccolo suo danno, amò meglio 
di cedere, che di esporsi all’ incerta sorte di una 
battaglia. Ritornando dunque a Taranto, lasciò un 
sufficiente numero di soldati per guarnire quel ca- 
stello, e poi passando par altre terre del suo domi- 
nio, ed esortandole a tenersi costanti, andossene a 
•ricoverare nell’ Abbruzzo . Mentre questi proseguiva 
il suo viaggio , accadde , che 1’ Eunuco Gioario , 
ch'era Maestro Camerlengo del palazzo, foggisene 
co' sigilli Reali per 'unirsi al sudetto Conte; asse- 
gnava egli per pretesto della sua fuga , che nell’ e« 
sercito era stato dal Re maltrattato con ingiurie , e 
con bastonate. Non gli riuscì però di mettersi in 
sicuro, giacché fu arrestato per strada, e ricondot- 
to al Re , il quale ordinò , che fosse rinchiuso in 
un tino, e buttato in mare . Venne intanto Gugliel- 
mo a Taranto, e senza fatica ebbe in mano la cit- 
tà , e il castello, I soldati del Conte di Loritello 
ivi lasciati di guarnigione, che non ebbero la fortu- 
na di scappare , divennero la vittima del vincitore 
il quale li fe tutti afforcare fuori le mura di quella 
città , 

In breve tutta la Puglia, e la Terra di Lavot»' 
ro ritornò in potere di Guglielmo , e tutte le città 
e castella, che si erano dichiarate a favore de’ru-' 
belli, tratte dal timore si separarono dal loro partito, 
c riconobbero il legittimo Sovrano, Non fu del pat 
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ri crudele questo Principe con questi sollevati , che 
da se venivano a chiedere perdono, e si contentò 
di condannarli ad una multa pecuniaria , per risarei* 
re il danno, che la guerra avea apportato al suo 
tesoro. I restanti Baroni Gionata il Conte di Con* 
sa, Riccardo Conte di Fondi, Ruggiero Conte di 
Accrra, Mario Barello, ed altri, che si erano col- 
legati in questa congiura, temendo la venuta del 
Re, parte si ritirarono nell’Abruzzo, c parte nella 
Campania. Fe lo stesso Ruggiero Conte di Avelli- 
no, il quale si ritrovava reo di avere sposata, senza 
il previo permesso della Corte , la figliuola di Feni- 
cia Contessa di Sanse verino, e con esso scappò an- 
cora Guglielmo figliuolo di questa Dama , la qua- 
le volendo restare nel castello, dove lusingavasi di 
potersi difendere , poiché questo fu preso , restovvi 
prigioniero colla sposa sua figliuola, e furono en- 
trambi condotti in Palermo (i). 

Intanto che la vittoria indivisibile, compagna di 
Guglielmo per tutta 1* Italia, secondava le di lui mi- 
re , in Palermo 1* Eunuco Mirtino facea strage de’ 
miseri Cristiani . Costui era rimasto nella partenza 
del Re Governatore della città, e stava irritato con- 
tro i Palermitani Cristiani, da’ quali era stato ucci- 
so il suo fratello nel sacco dato al palagio Reale. 
Non sapendo però precisamente chi ne fosse stato 
l’ uccisore, ne facea rei tutti . Siccome i tesori Rea- 
li erano stati svaligiati, prese questo motivo per per- 
seguitarli . Mancavano le prove, per trovare i de- 
linquenti ; era però allora uso in Sicilia il barbaro 
costume di permettere il duello ali* accusatore, qua- 
lora non avesse altro modo di mostrar vera la sua 

(s) Hugo falconi. Hist. Sic. pag. 198, 
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deposizione , e se gli riusciva di superare Colla for- 
za l’accusato, allora questi era trattato come se ve- 
ramente avesse commesso l’appostogli delitto; se gli 
confiscavano i beni , e si condannava reo alle meri- 
tate pene. Martino adunque andava suscitando eoa 
doni li giovani più vigorosi deila città , i quali nul- 
la avevano da perdere, perché dessero accusa di 
furto a’ più ricchi cittadini nel saccheggiamento da- 
to al palagio , quando il Re fu arrestato . L’ accusa 
si dava al Tribunale del Governatore , ed egli ordì- 
dinava il combattimento fra I’ accusatore , e l’ accu- 
sato, il quale trovandosi per lo più inferiore di for- 
ze restava perditore, e comunque fosse innocente, 
veniva privato de’ suoi beni, e gasrigato severamen- 
te . Grande era lo scompiglio in Palermo vedendosi 
i migliori cittadini esposti alla berlina , o sferzati 
pubblicamente , o soggetti a dolorosissimi tormenti , 
Crebbe però il rumore in città , qualora fu osscr^ 
vaio , che costui accertava i ricorsi non solamente 
contro le donne di cattiva vita, ma contro le one- 
ste, permettendo a loro schiavi, e schiave, che po- 
tesseso impunemente accusarle (t). Sarebbe sicura- 
mente nata ivi la ribellione contro di questo Sara- 
ceno, se non sì affrettava il Re a ritornare. 

Dopo di avere Guglielmo riconquistate le prò* 
vincie rapitegli da’ rubelii , e di avere costretti co- 
storo a fuggirsene , volendo ridursi alla sua Regia , 
venne l'anno 1161. prima a SJerno. Avea egli in 
animo la destruzone di questa insigne città, contro 
la quale era sdegnato, perché avea dato ricovero, 
ed ajuto a Matteo Bunello, e agli altri Baroni fuo- 
rusciti. In verità molti de’ Salernitani , eh' erano da 

(li Vgwt Filcand, Hist. Sic. p«g 298. 
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loro chiamati Capìfurmì; eh’ erano come capi ri» 
voltaosi, co’quali gli altri cittadini non si accordava» 
no, erano stati favorevoli a’ Baroni rubelli; ma tnof. 
ti di costoro erano già fuggiti, e il resto delia città 
si era sempre mantenuto fedele al suo Principe , ei 
avea ricusato di dirsi in mano del Conte Roberto 
di Lorite/lo (i). Perciò furono spediti alcuni Ambi, 
sciadori a Guglielmo per assicurarlo della fuga de* 
Capiturioi, e per supplicarlo a venire nella loro cit- 
tà. Negò il Re di voler entrare, ed ordinò loro* 
che si allontanassero. Il Cancelliere Mirteo, ch’era 
Salernitano, vedendo il Re sdegnato, pregò gli altri 
ufficiali di Corte, c principalmente Riccardo l’eletto 
Vescovo di Siracusa, e il Conte di Marsico Silve- 
stro, ( Errigo Aristippo non era più in Corre, poi- 
ché era stato carcerato in Palermo prima della guer» 
ra di Puglia, ed ivi indi a poco era miseramente 
morto ) , confidentissimi del Sovrano , acciò facesse- 
ro pratica presto il medesimo a favore della, sua pa- 
tria . Costoro v’ impiegarono la loro opera , e final- 
mente ottennero il perdono a condizione, che fus- N 
sero consegnati tutti coloro de’ congiurati, eh’ erano 
rimasti in Salerno, ch’egli fe lo stesso giorno im- 
piccare, Frattanto a ciel sereno insorse un turbine 
improviso , che scorrendo per il campo del Re ne 
schiantò gli attendamenti, e perfino il padiglione 
Reale. Questo inopinato caso atterrì Guglielmo, il 
quale abbandonando ogni altro pensiere si partì da 
quella città, e ripassando lo stretto ritornò in Sicilia, 
ed entrò vittorioso nella sua Capitale (z), Racconta 


f») Romuald. Salem, in chfon. pjg. i8£ » \ 

{x) Hugo Falcarti. tiister, sic. p*g. jco, 
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Romualdo Salernitano (i), che questo Principe sta- 
va dormendo , quando accadde questa inaspettata 
inondazione, e che svegliato si raccomandò all’Apo- 
stolo S. Matteo protettore di quella città, e che tut- 
ta la di lui Corte restò persuasa, che il turbine no» 
fu che miracoloso per la protezione di questo San- 
to, che volea salvare la sua diletta città, e distrar- 
re Guglielmo dal concepito disegno . 

Giunto il Re nel suo palagio di Palermo vi si 
chiuse per abbandonarsi al riposo , ed agii antichi 
suoi piaceri. Immaginava egli, che trovandosi dis- 
fatti rutti i suoi nemici , alcuni de’ quali si erano 
ricoverati presso l’ Impcradore Federico Barbarossa , 
non avesse a temere verun* altra mozione ne’ suoi 
stati. Menando dunque un oziosa vita lasciò la ca- 
ra del governo a* suoi confidenti . Essendo morto 
poco tempo dopo il Conte Silvestro , tutta la som- 
ma degli affari restò iti mano dell’eletto Vescovo di 
Siracusa , e del Cancelliere Matteo , a’ quali fu dato 
per compagno I’ Eunuco Pietro , che dopo la mor- 
te di Giuario , era stato creato Maestro Camerlengo. 
Quei due Principali furono così amici, come ut» 
tempo erano Majone, c 1‘ Arcivescovo di Palermo, 
guardandosi l’uno dalle trappole dell’altro, e il Can- 
celliere Matteo affettava di imitare il primo , adu- 
lando sempre il suo Padrone , e mostrandosi in ap- 
parenza uffizioso con tutti , ma essendo per natura 
avaro, non sapea imitarne la generosità (i)r 

Per quanto per parte de’ vassalli stesse sereno 
t’animo di Guglielmo, dovea non ostante molto 
temere un nemico formidabile nella persona dell’ 

(i) In Ciro n, p a g. io?. 

(i) Hug. foie, itisi. Sic. pag . joo. 
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Impcridore d’Occidente Federico Barbarossa il qua» 
le i’ odiava a morte, giacché lo considerava come 
un usurpatore degli Stati, ch'egli credea appartener 
re all’Impero, ed è verisimile, che i Baroni fug» 
giasehi, che si erano ricoverati sotto la di lui pro- 
iezione, abbiano tenuto co’ loro rapporti sempre vi- 
vo quest’odio. Pressato però da più urgenti affari 
non avea potuto eseguire la da tanto tempo medi» 
rata guerra contro gli Stati della Puglia, e delia Ca> 
labria, e contro la Sicilia. Non lasciava non ostante 
di disporvisi , e a quest’ oggetto avea fatto un trat- 
tato co’Genovesi all’anno n6z., con cui eglino si 
obbligavano ad assisterlo nella guerra di Sicilia , ed 
egli qmsi che ne fosse già Padrone, donava loro: 
Syracusanam Civitatem cum pertinentiis suis , & (Lu- 
cernai quinquaginta caballarias terree in Valle Notbi , 
. ... & in unaquaque Civitate maritima , qua prò - 
pitia divinitatc a nobis capta fuerit , Rugam unam t 
( contrada ) torum negotiatoribus convenientem cum 
Ecclesia, balneo , fundico , & fumo. Questo ridicolo 
diploma viene rapportato dal Muratori (t). Fe inol- 
tre lega co’ Pisani (z) nell’ anno 1163. Erano. que» 
ste due Repubbliche molto potenti per mare, e po- 
tevano essere di gran soccorso a quell’ Augusto , il 
quale comunque potesse mettere in ordine una nu- 
merosa oste per terra, era però privo di una flotta ma» 
ritrima , che necessariameoce dovea avere a’ suoi scrr 
vig j , per portare la guerra al Re di Sicilia . 

Siccome i Pisani erano stati per il passato ami» 
ci col nostro Sovrano, e liberamente trafficavano ne’ 

(1) jlntiqu. Ital. dtss. 48. & 71. 

(2) Cbron. varie Pitart, apul Marat. Rer. Ital. script, T.fi 
ad ann. 1163. pag. 174. 
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di lui sfai», dove molti vt abitavano frequentemen* 
te, e vi spacciavano le loro mercatante , sembrò a 
Guglielmo, e a* suoi ministri, che la lega da loro 
fetta coll* Augusto Federico fosse una mancanza di 
fede degna di essere gastigara. Quindi fu dato or- 
dine, che improvisamente fossero arrestati tutti i Pi- 
san» ne* stati del Re , e che fossero confiscati i loro 
beni . Questi forieri di una furura guerra tenevano 
occupati i ministri di Guglielmo , ma egli non vo* 
lea punto infastidirsene , ed avea proibito ai mede- 
simi di parlargli di affari , che gli potessero arreca- 
le verun dispiacere standogli a cuore di godere una 
vita tranquilla (i). 

Qualora il Sovrano non invigila da se agl'in- 
teressi dc'suoi Srari, e ne abbandona forra la cura a* 
suoi confidenti, uopo è che regni l'anarchia la più 
dannosa . Ciascheduno de* ministri reso arbitro della 
sua amministrazione , senza l' obbligo di sentirne gli 
oracoli del Principe, opera dispoticamente, e in ve- 
ce di avere un Re, il pubblico ne soffre tanti, quan- 
ti sono gl' incaricar» . Si vede questo disordine per 
tutto quasi il Regno di Guglielmo, ma vie più si 
fe sensibile negli ultimi di lui anni, quando si spo- 
gliò affatto d’ogoi sollecitudine . Oltre i due men* 
tovati ministri >1 Cancelliere Matteo, e l’ eletto Ve- 
scovo di Siracusa, che avevano le maggiori cariche, 
valevasi principalmente de* suoi Eunuchi, che dive- 
nuti erano cosi potenti nell* animo di esso , che tut- 
te le cariche non si davano se non per le loro ma- 
ni : i Giustiziar;, gli Stratagoti , i Camerlenghi, i 
Catapani erano tutte creature degli Eunuchi, e prin- 
cipalmente di Pietro, che ne era il capo . Costoro 

(i) Hugo Fui fai d. Hi tor. Sic. pig, jo». 
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o erano Saraceni, o sotto il mentito nome Cristiano 
né professavano la Religione , ed erano cosi avidi 
di denaro, che le ricchezze di Creso non sarebbe* 
ro state neppure bastanti a saziarli; facea dunque di 
mestieri o d’ affettare un certo disprezzo verso i 
Cristiani , o fare continovi , e considerevoli regali 
per essere da loro protetti , e per ctteoere i brama- 
ti impieghi. Colui, che per queste vie cerca di far 
fortuna, non può essere che un empio, un ingiusto, 
un crudele. Non vedevansi perciò inalzati a’posti mi* 
gliori in questi ultimi periodi del Regno di Gugliel- 
mo altri, che uomini di tal pasta . Tale fu Roberto 
di Calatabiano, ch’era il Castellano di Castel a mare 
soggetto di una rara crudeltà, amicissimo degli Eu- 
cu hi di palazzo, ed avido di arricchirsi; tale Bar- 
tolomeo Perisino, e innumerabili altri, che incari- 
cati dell’ amministrazione degli affiri f o perseguita- 
vano , o tormentavano i Cristiani , o usavano verso 
i cittadini corali ingiustizie , ed angarie , che li ri- 
ducevano all’estrema povertà, e spesso accadeva ne* 
loro empj Tribunali, che due litiganti erano del 
pari l’uno, e l’altro spogliati de* loro averi (r). 

Non fia però meraviglia , se ridotti i sudditi 
dello stato alla disperazione abbiano preso degli e- 
spedienti, che turbarono il Re nella pretesa tran- 
quillità, e lo fecero tremare nel seno de’ suoi pia- 
ceri : erano allora le carceri nello stesso Regio pala- 
gio, ed ivi stavano imprigionati parecchi cittadini 
per diversi motivi , i quali erano del tutto dimenti- 
cati , nè si pensava punto a terminare le loro cau- 
se , o condannandoli , ’se cosi meritavano, o accor- 
dando loro la libertà. Tediati costoro da così lungi 

. t 

fi) Hugo. Falcanti, Hist. sic. pxg. joi. 
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prigionia , che in luoghi cosi orrendi , e puzzolenw 
ti , non era che un permanente tormento , e stan- 
chi oramai di più vivere in quello stato si congiu- 
rarono fra di loro, e tentarono di scapparne per 
sortire da cosi fatte miserie, riacquistando la liber- 
tà , o eziandio morendo, ciò che riputavano un mi- 
nore male . Avendo perciò corrotti con molte pro- 
messe i loro custodi, e provvedutisi d’armi, cerca- 
rono il tempo più opportuno, in cui si stava in pa- 
lagio senza sospetto. Era loro intendimento l’ am- 
mazzare prima d* ogn’ altro Ansaldo il Castellano, 
motto il quale era agevole il riuscire in tutto il re- 
sto. Se la fortuna secondava il loro disegno, si sa- 
rebbe allora accorto Guglielmo , quanto siano vani 
i desiderj degli uomini , e che ci sovrasta la disgra- 
zia , quando meno si aspetta . Ma a buona sua ven- 
tura l’occhiuto Aosaldo vide da lontano mezza a- 
perca 1* esteriore porta delle carceri, e prevedendo 
ciò, che porca essete, corre velocemente a chiude- 
re quella del palagio, prima che i carcerati vi giun- 
gessero. Costoro vedendosi chiuso l’adito a scappa- 
re, montarono sulle scale Regie con animo di assi* 
curarsi de’ Principi Reali, per poi indurre il Re ad 
accordare loro quanto ricercavano. Andò anche a 
voto questo colpo , giacche il loro Precettore Gual- 
tiero Arcidiacono di Cefalù a’ primi rumori li avea 
messo in salvo Del campanile. Si avviarono perciò 
i carcerati alle stanze del Re; eravi alla prima por- 
ta l’Eunuco Martino con molti altri; uno di costo- 
ro accortosi della loro venuta corse all’ incontro, per 
impedirne l’ iogresso , e sebbene non potesse riuscir- 
vi, fe non ostante tanto colla sua resistenza, che 
dié tempo a Martino di serrare le altre porte, e di 
chiudersi nell’ appartamento del Sovrano . Frattanto 
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sollevatosi rutto H palagio, furono prese lè armi, e 
correndosi contro di costoro, si videro eglino cir- 
condati di gente armata , eh’ era condotta dal Con* 
testabile OJone , ed essendo disparì le forze vi re* 
starono trucidati . Si negò per ordine della Corte la 
sepoltura a’ di loro cadaveri, che io gastigo di que* 
sto misfatto furono buttati a’ cani. Allora fu, che 
ti Re riconóscendo il pericolo, ch’egli ben due vol- 
te avea corso, comandò, che io avvenire si levas- 
sero dalla Regia , e che stessero in appresso i carr 
cerati nelle prigioni di Castel a mare. 

Duranti gli ultimi anni del Regno di Guglie!* 
mo I. , e precisamente l’anno 1165. ritornando il 
Pontefice Alessandro HI. da Francia, per ridursi in 
Roma, dove r Romani lo chiamavano dopo la 
morte dell’Antipapa Ottaviano (1), trasportato da 
una tempesta dopo di essere campato dagli aguat* 
de’Pisani, venne a ricoverarsi ia Messina . Guglielmo 
era stato sempre amico del Papa , nè avea mai vo* 
luto riconoscere lo scismatico Vittore IV., e fin 
dall’anno isti, quando questo Pontefice , vedendo 
crescere il numero de* fautori del suo rivale, non 
credendosi sicuro In Roma , si determinò di andare 
in Francia solito rifugio de’ Papi perseguitati, il no* 
stro Re gir avea mandato quattro galee ben armate 
per seguirlo in questo viaggio (z). Non lasciò in 
quest* incontro il nostro Sovrano di dare al Ca- 
po della Chiesa nuove riprove del suo rispetto , 
poiché mandò subito i suoi Arobasrìadort a com- 
plimentarlo a suo nome, gli fe presentare de re* 


fi) Romualdo Salem, in Cbron. pag. 20 f. 
f ») Cari, de fragori, in viti AltX. III. fitr. Ital, script. 
p»g . 4(i. col. x. 
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gali, e de’ viveri per il viaggio, fe allestire cinque 
galee ttnam rubcam dice il Cardinal d’ Aragona na* 
turalmeme parata di drappi rossi per servigio dv.1 
Papa, e quattro per i Cardinali, e per i Vescovi, 
che erano seco. Volle inoltre, che 1 * Arcivescovo 
di Reggio, ed altri Baroni del Regno andassero ad 
accompagnare il Santo Padre fino a Roma (i). Ira* 
maginiamo, che Romualdo Salernitano (i) in que^ 
st’ incontro vi abbia aggiunto ciò , che non fu ve* 
ro ; rapporta egli , che Alessandro prima venne a 
Palermo , e poi andò a Messina primo Panornum de 
bnK Afcss antim apphcuit . Se la cosa andò così , i 
egli possibile, che standosi il Re chiuso nelle sue 
stanze avesse trascurato di andare ad ossequiare il 
Pontefice, di riceverlo nel suo palagio, e. di fargli 
di presenza quei regali , che diconsi fatti in Messi- 
«a ? Egli è vero , che questo Cronista fa venire 
questo Papa due volte in Messina; la prima dopo 
che fu a Palermo , e poi dopo la tempesta, che ac- 
cennato abbiamo; ma oltra che sempre resta la dif- 
ficoltà istessa , che sia inverisimile , che il Re non 
l'avesse complimentato, ed ossequiato in Palermo, 
il Cardinale di Aragona, che ci ha lasciata una di* 
ligentissiroa storia della vita di Alessandro, nulla d 
accenna né del doppio viaggio di Messina, né della 
venuta in Palermo di questo Pontefice ($), 

Immerso fra tanto ne’ piaceri di una vi- 
ta oziosa il nostro Re non avea altra occupazione 
che quella di accrescere le sue delizie . Avevano i 
* » • » 

(i) Idem ibi pag. 4*7. col. i . '■ 

(l) In ebron. pag. zo6. 

Card, de ^ir.gon. in vita \Alex, Uh T. u Rer. \ltal; 
script, pag. 457. col. z. 
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nostri Principi, come si è osservato, diverse Ville di 
piaceri , altre lasciate loro da’ Saraceni, ed altre, che 
fabbricò il Re Ruggiero. Quasi che questi luoghi 
di stravizzo non fossero sufficienti, concepì il dise- 
gno di fabbricare vicino a Palermo un altro palagio 
di campagna , il quale per la sua magnificenza, pec 
l'amenità de’suoi giardini, per le superbe fontane, 
e per le spaziose peschiere superasse di gran lunga 
le fabbriche fatte a quest’oggetto dal padre. Ella è 
una disgrazia per la nostra storia, che non si sappia 
per l’appunto il sito , in cui fu cretto questo nobile 
edifizio. Romualdo Salernitano (i) ci addica, eh* 
egli lo fe chiamare Lisa, ma in qual parte della 
Campagna Palermitana egli giacesse, sta involto nel- 
la più folta oscurità . 1 nostri scrittori nazionali co-, 
ai antichi, che moderni (2), lo stesso Falcando (3) 
fan memoria di questo famoso palagio, ma ci lascia* 
no curiosi di saperne il sito, né fra gli scavi delle 
vecchie rovine delle nostre campagne, si é infinora 
rinvenuto veruno vestigio, per cui potesse sospettarsi, 
che ivi fosse la consaputa fabbrica. Potrebbe intendersi 
dalla simiglianza del nome, che forse potesse essere 
il palagio della Zisa, ma oltrecché questa fabbrica 
fu fatta da’Saraceni, come se ne diede la descrizione 
nel libro VI. di questa storia, non può mai dirsi, 
che fosse un nuovo edifizio, come ci addita, che 
dovesse essere Romualdo Salernitano. 

Vea’era già compiuta di questo pafagio la par- 
te maggiore, né Guglielmo per natura avaro bada- 
ira a spese per portarlo al suo compimento; ma 


fi) In Cbnn. pag io 6. 

(*) {«, J tonfiglio, Canto, ed altri . 

ìj) Hist sicil. pag. 30 1. 
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primi di terminarlo, cadde egli infermo di una dis- 
senteria, che lo andava indebolendo. Racconta Ro- 
fnualdo Salernitano ( i ) , che il Re occultò per 
qualche tempo questo suo morbo, ma poi senten- 
dosi mancare di giorno » in giorno, fe chiamare 
questo scrittore , che ritrovavasi Arcivescovo di Sa- 
lerno, cd era inoltre peritissimo nell’arte della me- 
dicina , cui palesò i suoi incomodi , e ricercò ri- 
paro alla salute, e soggiunge, ch’egli gli prescrisse 
de’ salutari rimedi per guarirlo, ma che volendo 
questo Principe vivere a suo modo, dovette final- 
mente soccombere alla gravezza del morbo ; solita 
scasa de’ Medici, quando l’ ammalato non guarisce. 

Crescendo di ora in ora la forza del morbo fe 
chiamare alla sua presenza i Magnaci del Regno, e 
i due Arcivescovi di Salerno , c di Reggio , e do- 
po di avere adempiti i doveri di un Cristiano, palesò 
la sua testamentaria disposizione . Dichiarò successo- 
re nel Regno il suo primogenito Guglielmo, e al 
secondogenito Errico concesse il Principato di Ca«. 
pua , di cui gir avea assai prima dato il tirolo . Or- 
dinò, che la Regina Margarita sua moglie fosse Ba- 
lia, o sia Amministrarricc del Regno fìnoché Gu- 
glielmo IL fosse in età dr amminisrrare da se gli 
affari ; volle però , che fossero Consiglieri di lei 
Teletto Vescovo di Siracusa , il Cancelliere Matteo, 
e l' Eunuco Pierro ( i ). Quest’ ultimo però non 
viene mentovato fra’ Consiglieri dal Cronista Saler- 
nitano, che non accenna, che i primi due ( 3 ). In 
questa occasione per dare segni di pentimento degli 

(t) In Cbron. pig. io 6. 

(l» f alani. Hist. JiV. p*g. 1)2. 
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aggravj fatti a’ suoi sudditi , liberò alcuni carcerati 
dalla prigione , annullò un grave dazio, che avea 
imposto a' Pugliesi , e lasciò gran quantità di dena- 
ri per spendersi in iimosine per la di lui anima , c 
non molto di poi fini di vivere all’entrare del gior- 
no settimo di Maggio dell’anno 1166., in età di 
4 6 . anni, de* quali] ne avea regnati quindici, due 
in compagnia del padre, e tredici solo (1). La Cro- 
naca Cassinese lo fa morto a 15. del suddetto noe-, 
se (z). 

Fu questo Principe (3) bello di volto, di un 
aspetto accostante, pingue, e di una statura alta; 
fu avido di gloria , ed altiero , e non ostante la sua 
corpulenza, e il genio del riposo, non tralasciò mai 
di andare di persona alle guerre, e di fare il me- 
stiere del soldato . Era però più inclinato a perdo- 
nare a coloro, che umilmente si sottomettevano, 
ma non sapea cedere a quelli, che osavano d’oppor- 
glisi . Si è fatto di questo Principe un tiranno crude* 
le, e il peggiore di quanti ne abbia sofferti la Sici- 
lia : i Faliari , i Dionisj , gli Agatodì , si è credu* 
to, che a confronto di Guglielmo furono Sovrani 
meno crudeli . Se gli è dato perciò il sopranome di 
Malo , che dalla memoria della tarda posterità , non 
si è giammai potuto scancellare . Noi non intendia- 
mo di fare f Apoteosi di -questo Re , come i Ro- 
mani costumavano co' loro Imperadori per crudeli,’ 
e tiranni, che fossero; si è abbastanza da noi os- 
servato , tostoché si cominciò a parlare delle azioni 
di questo Principe , che la maggiore di lui disgra- 


di Rom. Sai. ibi . 

( 1 ) tmn. 1166 . fag. 62. col. i; 

( 3 ) fUn». Salir, in ibron. pag. z 66. 
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stia fu quella di avere emp; ministri , c consì* 
glieri, i quali colie loro inique insinuazioni ne di* 
screditarono il governo, perseguitando colle piìi a* 
troci maniere il Baronaggio , e rendendo infelici , e 
sventurati i di lui sudditi. Egli é sentimento de* 
politici , confermato dalla sperienza, che alla sosten- 
razione di un corpo non basta solamente, che il 
capo sia buono, ma è altresì necessario, che gli al- 
tri membri facciano lodevolmente 1* uffìzio loro . 
Quindi è , che gli storici , che ci hanno raccontato 
le azioni dì questo Principe, e principalmente i 
contemporanei, il Falcando, e il Cronista Salernita- 
no non attribuiscono le ingiustizie , le crudeltà , e 
le avanfe accadute nel di lui governo, che a Mago- 
ne , al Cancelliere Matteo , agli Eunuchi , e a co- 
loro, che da codesroro erano stati sublimati alle ca- 
riche del Regno. Il Giannone (i) dà questa origi- 
ne al soprannome di Malo, che si acquistò presso I 
Siciliani. Tutta però ia serie de' farti, che racconta- 
to abbiamo durante la vita di Guglielmo ce ne por- 
ge abbondanti riprove. Se egli avesse avuto per 
consiglieri un Agrippa, e un Mecenate, come li 
ebbe Ottaviano Augusto, non sarebbero accadute 
tante rivoluzioni nella Sicilia , e ne’ Ducati di Pu- 
glia , e di Calabria , e sarebbe forse stato il Regno 
di Guglielmo , se non glorioso quanto quello, al- 
meno soffrirle, e lodevole ; mentre Nerone ebbe» 
per consiglieri , ed amici Burro , e Seneca , fu , o 
per lo meno comparve virtuoso, né ii crudele di 
lui carattere si fe palese, se non quando, si abban- 
donò nelle braccia di Narciso . Non sembra, che 
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egli sìa stato iti cosi trista opinione presso gl* altri 
scrittori . Il Cardinal d’ Aragona nella vita d‘ Ales- 
sandro III. (i) , cosi discrive la di lui morte; Eo- 
dem tempore fidelis & devotus Ecelesi* Romiti* fili ut 
Illustri ! . & gloriasti! Rex Sitili * , cujus nnimam Do- 
mino comcndamus , apud Panormum in pace defuncti ts 
est. Fu questo Principe inclinato alle funzioni Ec- 
clesiastiche , ed agli abbellimenti delle Chiese, come 

10 mostrò nella Chiesa di S. Pietro , eh* era dentro 

11 palagio, che fe adornare cosi superbamente di 
pitture a mosaico, e di marmi, come tuttavia s’os- 
aerva , arricchì d' ori , c di argenti , e di preziose 
vesti, e v' istituì molte ricche prebende aggregando- 
vi un numeroso Clero , ed ordinando , che i divini 
ufluj vi si celebrassero colla più desiderabile decen* 
za, e divozione (z) Viene pur nondimeno questo 
Sovrano incolpato di avarizia . Si racconta , eh* egli 
promulgò un editto, per cui ordinò sotto la pena 
delia vira a tutti i suoi sudditi , che portassero al 
tesoro Sovrano I* argento , e P oro , che avevano in 
loro potere , e che vi sostituì una moneta di cuoio* 
anzi si soggiunge , eh’ egli per appurare se il suo 
comando era stato fedelmente eseguito , fe mettere 
in vendita un generoso , e bellissimo cavallo , per il 
mesebioo prezzò di una moneta d’ oro , e che non 
trovandosi compratore , un giovane , cui rincresce# 
di non poterlo acquistare, si rammentò, che 11 pro- 
prio padre era stato seppellito eoo una moneta d’oro 
in bocca, e disotterrato il cadavere del suo genito- 
re glie la strappò , c venne a capo di comprare 
quel destriero ; dello che rallegrassi al sommo il 

(|) Tom j. Rer. Itti, script . pag. 4*8. 

{») Rom. Salem, in Càron. p*g j.07, 1 
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Re Guglielmo; essendosi cosi assicurato, che tutto 
1* oro de’ suoi stati era io suo potere . Questa sto* 
riella, che ci viene raccontata dal Fazello (i), non 
ha altro fondamento , che una tradizione popolare 
quod, dice egli. Siculi s iucca per manus fama adbuc 
vulgo in ore est. Ma potè egli accadere uoa novità 
di cotal fatto, senza che gli autori sincroni, che c! 
hanno lasciate registrate le più minute circostanze 
della vita di Guglielmo, ce ne abbiano fatto motto? 
Perciò l'inveges (a) crede favoloso questo raccon- 
to , e quantunque si faccia carico di ciò , che dice 
11 Paruta, che un suo amico avea veduta una mo- 
neta dì cuo)o coll’ effigie del Re Guglielmo , pur 
nondimeno dubita , che la suddetta moneta sia piut- 
tosto dell’ Imperador Federico Svevo, che del men- 
tovato Re, locché esamineremo, quando si parlerà 
di questo Augusto. A noi fa gran prova, che sie- 
no favolose le pretese monete di cuojo di Guglielmo 
Primo l’osservare, che i più diligenti raccoglitori di 
queste antichità non hanno mai avuta la sorte di 
trovarne neppure una . Le leggi particolari di Gu- 
glielmo si ricorderanno nel proprio luogo. Solamen- 
te ci fimane di avvertire intorno a questo Principe, 
ch’egli si fe chiamare ancora Re d’Italia, e dell* 
Africa., ma vcrisimiknente prima che cadesse l’anno 
1160. la città di Mahadia; giacché ne’ monumenti 
posteriori non ci è venuta per le mani veruna car- 
ta, in cui usurpi il titolo di Re dell* Africa. Nel fa- 
moso Archivio della Cava ( $ ) , si rinvengono due 


fi) Dee. IL Ut. 7. taf. v. 

(i) fra Ottava Sveva alt’ atm. 1*40. par. 1M'< 
(il Urea Lill. n. e 74. 
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membrane Puna (i) dell’anno xi$7. \ c P altra (z> 
dell’anno seguente 1158. nella prima leggìi Regni* 
que Domini nostri Guideimi Serenissimi « invi c fissi* 
mi Regii Sicilia , & Italie , & Africa anno Vii , e 
nell’altra Regnique Domini nostri Guilelmì se invi • 
{fissimi Regis Sicilie , & Italie ac Africe anno oc fava. 
In un altro monumento prende egli il solo nome 
di Re di Sicilia» del Ducato di Puglia » e del Prins 
cipato di Capua colla solita epigrafe Desterà Domi • 
ni ec. ($). Piace agli scrittori Siciliani, che debba 
attribuirsi a questo Principe P istituzione del Tribù* 
naie della Gran Corte ; così opinò Monsignor Te- 
sta (4), mai in verità questo Sovrano non eresse il 
sudeuo Tribunale, ma solamente stabili due Luo- 
goccaenti Reali, o Giustizieri, i quali coll’ interven- 
to del Gran Giustiziere decidessero le cause civili , 
c criminali de’cittadini » salve quelle del Baronag- 
gio , il di cui giudizio era riserbato alia Giunta de* 


Pati (5). 


CAP. VI. 


Trincipio del Regno di Guglielmo IR sotto le tuteli 
della madre . 

JS c fu, e sarà sempre una cosa perigliosa agli Sta- 
ti lo avere un Re fanciullo, gastigo minacciato una 
volta da Dio a Giudei per bocca d’ Isaia (6), ,pcr 


(D H*m. 74. 
(1) Rum. s 8 . 


(4) De Magistrati bus siculi; in diss preltm. Cap. Regni 
de ortu & progrcssu Juris siculi pag. 14. 

(5) Storia della Stato antico , e moderno della Gran C or 
della Vicaria l. ». cap. 19. p. * 57 , L. $. Constiti Rcg. Sic . Tir. 34* 
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dare a’ toro delitti usa pena condegna assai più era 
a temerai ne* tempi de* quali parliamo» in cui era 
il Baronaggio rivoltato» e malcontento» ed ^ popo- 
li così aggravati» che potea a ragione sospettarsi» 
che noti ne nascessero de* tumulti . La Regina , eh* 
era stata dichiarata ì* Amia misera tricc dei Regno , 
non era punto amata » giacché si era sempre credu- 
to» che fosse d'accordo co’ ministri etapj, che domi- 
nato aveano, e reso così esecrabile il Regno dei de- 
funto Sovrano » e i consiglieri » che le si erano da- 
ti » erano i medesimi, che domiaaco avevano nel 
governo del marito. Guglielmo 11. giusta il Saler- 
nitano ( i ) non avea , che dodici anni , ma U« 
gone Falcando (a) glie ne da intorno a quattor- 
dici , L* età dunque dei giovanetto Principe , e le 
circostanze , nelle quali era il Regno » indussero la 
vedova Regina , ed i di lei consiglieri a celare al 
popolo per qualche giorno la morte del Re , e a 
farlo seppellire segretamente nel palagio , finoché sì 
fossero disposti gli animi de* Magnati , e del resto 
de* cittadini a riconoscere per Sovrano il figliuolo, e 
per preparare, ancora quanto abbisognava per la co- 
ronazione ( 3 ). 

Assicuratisi la Regina, e i di lei consiglieri da 
ogni mozione popolare, e disposta ogni cosa per la 
solenne funzione per riconoscersi il nuovo Re, fu 
promulgata la morte di Guglielmo I.» e furono de- 
stinati t consueti giorni di lutto. Tutta la città ai 
vestì allora di scorruccio, e con pompa funebre 8 
Magnati, i Vescovi, « gli Uftziali di Gone accona 


’Ù) I» Ciro», fsg. toj. 
M Mist. Si e. par. *ot. 

(}) r*u. Hi , * * 
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pugnarono il cadavere del morto Sovrano dal luo'* 
go, dove era interinamente sepolto alla cappella Re* 
già, Don già di S. Pietro, come scrisse il Birri (i), 
in cui fu per la prima voltà riposto , ma in quell' 
antica di S. Maddalena, ch’era la cappella destinata 
alla sepoltura de* Sovrani (z). Durò il lutto tre gior- 
ni, ne* quali si udiva per la città secondo la costu- 
manza di quei tempi il piagnisteo delle matrone io 
più rispettabili, e particolarmente delle Saracene, che 
di cuore si dolevano della morte del Re, le quali 
coperte di sacchi neri , e scarmigliate, precedendole 
un drappello di donzelle, di notte, e di giorno as- 
sordavano co* loro lamenti la città , facendo eco a* 
lóro urli il mesto suono delle campane (;). 

Terminati questi noiosissimi lai , e datosi ufi 
bastahte sfogo al vera, o finto dolore de’ cittadini , 
comparve in pubblico, montando su di un bellissi* 
mo destriero-, il nuovo Re Guglielmo II. , ed ac- 
compagnato dal Baronaggio, girò per tutta la città * 
Era egli bellissimo di aspetto, odi modo -che era dif- 
ficile di trovarne -un pari, ed in quel giorno rac- 
conta il Falcando (4), che comparve più 1 bello, e 
ornato di una certa augusta venustà, -che si attirò 
1* animo , e> la compiacenza di tutti , ! di coloro anco- 
ra J che odiato aveanoi a -morte il di lui padrei 
Protestavano costoro, ch’era cosa inumana if non 
essere fedele a questo- innocente Principe per<xiu$z 
della tirannide del padre, e che bastava, che questi 

\V. •' f f.t 
: ; A .» .• * " >. H ! - , 

« 1 ». ». «» f .'1 "... -14'»S • • • - • 

(1) Chren. Rig. Sic. pAg. jt. 

(i>« Invtgtt Ann. ira blorm. ali’ Ann. li 66 . pag. 185. 

(l> Ungo f ale And. Uist. $ic. pag. 303. 

Hi ibi. • 
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fosse morto* per lusingarsi di vivere tranquillamente 
sotto un così amabile Sovrano (t). 

Accrebbe le ottime disposizioni, in cui erano i 
sudditi del nuovo Re* la maniera con la quale la 
Regina Amministracrice rese gloriosi i principi del 
governo* poiché fe tosto aprire le carceri, dove sta* 
vano da tanti anni racchiusi molti sventurati così 
nel Regno, come nelle Isole vicine, ed accordò 
loro generosamente la libertà. Tolse molte gravez* 
ze* eh’ erano pesanti a* popoli * ed in particolare 
quella* ch’era insopportabile agli abitanti di Puglia 
e della Terra di Lavoro, detta della Redenzione , 
scrivendo a* Camerlenghi, eh’ erano depurati all’esa- 
zione di non più riscuoterla. Hoi ignoriamo dagli 
scrittori, che abbiamo per mani, che sorta di dazio 
fosse codesto , e perché fosse così chiamato . Ugone 
Falcando (2), che ne fa motto, non istimò di dir* 
celo* e Pietro Giannone non seppe altro dirci (3), 
che ciò che rapporta il Falcando. Monsignor Fran- 
cesco Testa (4), dietro ia scorta dei chiarissimo Lu- 
dovico Antonio Muratori (5), ci avvisa* che code* 
sta era un imposizione* che costumavano i popoli 
Settentrionali di mettere * come un compenso a’ de- 
litti* giacché solevano per certi misfatti contentarsi, 
che i rei in vece di subire il gastigo prescritto dal- 
le leggi si redimessero eoo una multa pecuniaria . 
Quindi fu chiamato il dazio della Redenzione. Fu* 

(t) F*lt. ibi; 

<*> Hugo Folcati. Histcr. Sic. pof. 30*. 

(3) Storio Civile del Regno di Napoli lib. tj. nell' intra- 
iasione , 

f4> De vito et rebus gestii GniUelm lì. lib . /. por. 17. 
Mista 0. * 

(j) Pissert. XJ. T. 1. . ■> - , 
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fono rilasciati i crediti, che la Corte area con mol- 
ti , e furono restituite a’ carcerati le terre, eh’ erano 
state confiscate. 1 Conti, e i Baroni del Regno » 
eh* erano esiliati, furono richiamati, e messi in pos- 
sesso de’Ioro Stati. Furono dispensati molti beni alle 
Chiese, a’ Conti, a’ Baroni, ed ai soldati con gene- 
rosità manente Regia . Con questi benefizi , che » 
larga mano profondea la Regina, rese così amore- 
voli gli Ordini dello Stato, che tutti di accordo di- 
vennero fedeli, ed affezionati al nuovo Principe (i).' 

Fu non molto dopo fatta la solenne coronazio- 
ne di Guglielmo nella Cattedrale Chiesa di Paler- 
mo, Pretende il Pirri (i), che questa sagra funzio- 
ne siesi fatta da Romualdo Guarna parente della Re 
gioa, eh* era stato Arcivescovo di Salerno, e dopo 
era stato trasferito all’ Arcìvescovale cattedra di Pa- 
lermo dopo la morte del famoso Ugone. Ma noi 
cerniamo , che la premura, che si dava questo scrit- 
tore di sostenere il diritto degli Arcivescovi Palermi- 
tani di coronare i Sovrani delia Sicilia, non l'abbia 
indotto a piantarci, come suol dirsi, questa carota w 
Non abbiamo verun monumento, che ci comprovi, 
che Romualdo Arcivescovo di Salerno fosse stato il 
successore dì Ugone, locché è così falso, che ci co- 
sta, ch'egli dimorò in Salerno a governare la sua 
Chiesa fino al punto in cui vicino a morire Guw 
glieimo I. lo chiamò in Corte, per curarlo delle sue 
infermità per la perizia medica, ch'egli avea. Ci 
costa ancora come osserva l’erudito Signor Murato- 
si (i) , eh’ egli continuò a reggere la Chiesa di Sa? 

(t) Rem. Salem, i» Cbron. pag. 107. 

(l) (bron. Reg. Sic. pag. 31. 

(3) Rer. itti, script . T. 7. in Prefat, *i Cbm, Romuali. 
Mtbiep.. Salem , - 

<1 * 
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lercio , fino alla morte , che accadde 1* anno 1 1 S c . 
Gli scrittori , che parlaoo di questo Cronista , ce lo 
rammentano sempre come Arcivescovo di Salerno , 
c non di Palermo, ed egli stesso riferendo la coro- 
nazione di Guelielmo li. da se fatta , non si chia- 
ma Arcivescovo di Palermo , ma di Salerno ; ecco 
le parole : a Romualdo Secundo Salernitano Archiepi- 
scopo in Regem est inunctm (i). Perciò é certo, che 
allora fosse vacante la Chiesa Arcivescovile di Pa- 
lermo , come paleseremo in appresso, e che l'ono- 
re di coronare il Re sia toccato all* Arcivescovo del- 
la città di Salerno, ch'era la città tanto amata da' 
Priocipi Normanni , e veniva riputata , come Capi- 
tale del Ducato di Puglia . Furono presenti a que- 
sta coronazione molti altri Arcivescovi , ed i Baroni 
de! Regno, dopo della quale fra' gli evviva del po- 
polo tornò Guglielmo colla corona in capo al Re- 
gio palagio . 

Resi benevoli, ed affezionati al nuovo Principe 
i sudditi del Regno per mezzo de' benefizi, che an- 
dava loro facendo , pensò la Regina di conservare 
ramicizia, che il morto Re avea coltivato col Ro- 
mano Pontefice Alessandro III. Spedì dunque secon- 
do il Sigonio (2) gli Ambasciadori a nome del fi- 
glio al suddetto Papa , i quali attestassero la venera- 
zione del nuovo Principe verso la Santa Sede, c 
protestassero , ch’egli sarebbe staro il difensore delti 
Chiesa . La lega col Papa oltra di esser giusta , era 
eziandio allora necessaria .> V Imperadore Federico 
Barbarossa già era entrato in Italia j e meditavi di 
eseguire la guerra contro il Re di Sicilia, alla qua? 

- • . • «t * • -i \ 


( 1 ) in Chron. pag, 207. , 

(») Hist. dt Regno Val. lib, 14 . ad an. 
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le era srato tanto tempo stimolato da’ Baroni fuor- 
usciti nel Regno di Guglielmo I. ; e a cui ne veni- 
va tuttavia spronato da alcuno altro Barone di Pu« 
glia . che malgrado il cambiamento accaduto nel 
governo , e le beneficenze usate dalla Regina verso 
tutto il Baronaggio, ed anche a favore de’ fuorusci- 
li , persistevano nondimeno nella loro ribellione . Il 
Conte Andrea di Rupecanina, c il Conte Riccardo 
dell' Aquila aveano fatte delle irruzioni in molte 
terre del Re (i), e il primo dopo queste piccole 
scorrerie era andato a servire nell’ esercito di quell 
Augusto (i). Era perciò di mestieri di tenersela col 
Papa, il quale era del pari nemico dell’ Imperado.* 
re, per avergli suscitato un nuovo Antipapa Pasqua- 
le II. , c potea colla sua. autorità , e col suo credito 
tenere gli altri Baroni della Puglia nell ubbidenza 
del proprio Prìncipe . Condusse moltissimo ad assi- 
curare gl’ interessi del Re Guglielmo II. la pace ri- 
chiestagli dall’ Impcradore di Oriente Manuello , il 
quale non ebbe appena udita la morte di Gugliel* 
mo I., che spedì tosto al figliuolo ì suoi Amba* 
scìadori , per rinnuovare la pace, e per offerirgli in 
isposa l’unica sua figliuola, eh era erede dell Impe- 
ro . Furono costoro ricevuti colle maggiori diino* 
strazioni , e dal canto del Re furono mandati in 
Costantinopoli altri Ambasciatori ; la pace fu ,con* 
chiusa , ma il matrimonio , che si considerava van- 
taggiosissimo per la corona di Sicilia, non pot 
coochiudersi ' per certi articoli, che nacquero nel 
trattato , nè poterono superarsi . ' . 

Era entrato l’ Impcradore Federico in Italia ne* 

(i) Chn*. Fossa nova ai an. » 1 66. pag. 87 ji 

(a) Romuald. Salem, in Cbron. pag. ioì. 
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mese dì Novembre def suddetto anno 1 166., e do* 
po di avere dato il guasto a molte castella, e ville 
nel Bresciano, e avere devastato le pianure di Ber- 
gamo, entrando l'anno 1167. avea spedito il suo 
Cancelliere Rinaldo, ed Andrea di Rupecanina, 
con un corpo della sua armata nel Tusculano, per 
fare la guerra al Papa Alessandro, cd a’ Romani 
per ridurli all’ ubbidienza dell* Antipapa Pasquale . 
Ed essendo riuscito al Cancelliere di ridurre molti 
paesi , consigliò 1 * Imperadore a venirsene con tutto 
l’esercito, per compiere l’impresa . Federico quan- 
tunque avesse a cuore la guerra di Puglia, pur 
nondimeno si rese ne* contorni di Roma, e si ac- 
campo vicino la Chiesa di S . Pietro , dove esercitò 
mille ostilità . Arrivarono al nostro Guglielmo le 
notizie deH’angustie , in cui si ritrovava il Sommo 
Pontefice, e sollecito della salute di Alessandro gli 
spedi tosto delle .galee ben armate, e gran quantità di 
denaro , sollecitandolo a levarsi dal pericolo, in cui 
era . Il Papa rimandò le galee con due Cardinali, c 
si restò in Roma, non volendo abbandonare i suoi 
sudditi. Si protestò nondimeno molto tenuto all’ a* 
morevolezza del Re, ricevette con piacere il dena- 
ro esibitogli, « Io consegnò a’ Frangipani , c ad al- 
tri amici suoi, acciò lo distribuissero fra le truppe, 
che difendevano la città ( 1 ). Ma stringendosi più 
1 assedio dalle truppe Alemanne scorgendo il Pon- 
tefice, che se tardava qualche ora, non v’era più 
«campo per lui, si vesti in abito da Pellegrino, e 
uscito da Roma venne a Gaeta, donde, ripresele’vc 
sci Pontificali, portossi a Benevento. Dopo la par* 

rv’stf""' **■ u «*«?• 
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fcnra di Alessandro, entrò nell' esercito un* epidemia 
così contagiosa, che trasse a morte il Ganceiiiere, eh* 
era Arcivescovo di Colonia, il quale in vece di as* 
sisrere alla sua Chiesa si era imbarazzato negli im- 
pieghi secolareschi : morì ancora Carlo figliuolo di 
Corrado, e molti altri nobili senza contare la mag- 
gior parte dell* esercito. Ne restò dolente Federico, 
ne riconobbe il gastigo divino, e lasciando a Roma 
un Governadore, pieno di tristezza, e di mestizia 
*e ne tornò in Lamagna (i), liberando per allora 
il nostro Re da una irreparabile guerra. 

Mentre Guglielmo II. , e la di lui madre , la 
Regina, si ritrovavano liberati dall'Augusto Federi-, 
co, che li minacciava, e meatrechè i primi tumul- 
ti nati in Puglia si quietavano , nacquero in Corte 
delle grandi controversie, per cui gl'interessi del gio- 
vane Principe erano in grandissimo pericolo . Que- 
sto aneddoto della Corte, che -ci viene a lungo ri- 
ferito da Ugone Falcando (a) , è una parte rilevane 
te della civile storia , e fa uopo di riferirne tutte le 
circostanze. Già si è detto, che furono assegnati 
per Consiglieri alla Regina 1* eletto di Siracusa , 
il Cancelliere Matteo, e l'Eunuco Pietro. Questi 
tre personaggi amministravano gli affari del Regno; 
ma la principale parte ve f avevano l'eletto di Si- 
racusa , per i suoi rari talenti , e 1* Eunuco Pietro , 
ch'era particolarmente amato dalla Regina Balia 
del Regno . Erano allora in Corte oltra di costoro 
i due Arcivescovi Romualdo di Salerno, e Ruggie- 
ro di Reggio, ed alcuni Vescovi ancora cioè Gen- 
tile Vescovo di Girgcoti, Jostano Vescovo di Maz*. 

* \ 

(i) Romuald. Salem, in Chron. fng. sol. 

(*> Hi iter, sic. fag. ili. et stq % . , \s 
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zara . Dava a costoro ombra l'illimitata podestà ; 
che avea l’eletto di Siracusa, V invidia suole per lo 
pili allignare fra le persone dello stesso ceto . Sopra 
tutto però rfncrescea l' eminente stato del Siracusa* 
no a Gentile Vescovo di Girgenti . Questi era un 
ippocrita famoso nel Regno di Guglielmo I. Affet- 
tava egli un tenore di vita austerissimo, tormentan- 
dosi con contìnui digiuni j* mostrava da per tutto 
un zelo singolare per la Religione , e con ua Éster- 
no mortificato, e dimesso giunse a segno d’ingan* 
nare il Sovrano, e la moltitudine, che lo riputava 
Come un Santo . Ma poiché morì il Re , cambian* 
dosi le circostanze, cambiò ancora egli di costumi, 
ed abbandonati i rigorosi digiuni, cominciò a vive- 
re da libertino , e a dare agli uffizìali delle truppe 
continui pranzi, ne’ quali la delicatezza delle vivan- 
de giungeva allo estremo della voluttà. Ne’ conviti 
costumava di parlare molto, e di mentire spessa- 
mente la sua nascita, e i suoi talenti, e la sua abi- 
lità ; e mifantandosi , che, s’ egli fosse alla testa de- 
gli affari , avrebbe troncati tutti gli abusi, eh’ erano 
insorti, ed avrebbe dato riparo a tutte le usure , e 
rapine, che si esercitavano da’ ministri (i). 

Questi discorsi conducevano a ferire l’eletto di 
Siracusa , che amministrava in parte il governo , di 
cui egli era principalmente rivale per la vacante 
Cattedra di Palermo, alla quale ambidue agognavano. 
Non soddisfatto di avere discreditato quel ministro 
nell’animo del popolo, de’ Magnati, e delle solda- 
tesche insinuò lo stesso disprezzo nell’ Arcivescovo 
di Reggio uomo soggetto ad tin eccessiva ambizio- 
ne, e collegatisi ambi questi due Prelati sedussero 

/j,.. • , . •• 

( 1 ) Hugo file. Hist, Sic. pag. i 9 6. 
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fnerfino li “buon Arcivescovo di Salerno. Rappresen- 
tavano eglino, che non potea più tollerarsi l’alteri- 
gia dell'eletto di Siracusa , il! quale impinguandosi 
co’ denari de’ poveri, ingiuriava i sudditi del Sovra- 
no , né la perdonava a tanri cospicui Prelati , che 
dimoravano in Palermo. Che perciò era d’uopo di 
ftirlo sbalzare dal ministero per fargli conoscere, 
qual fosse il potere di coloro, ch’egli mirava con 
superbo ciglio . Non fu malagevole il tirarvi nella 
cospirazione il Cancelliere Matteo , il quale non sa- 
lendone l'esito, non amò di essere fra congiurati, che 
occultamente . Pacca anche di mestieri di avere dal- 
la sua l’Eunuco Pietro, il quale godca pienamente il 
favore della Regina , e a questo oggetto comincia- 
rono a corteggiarlo , più che non conveniva alla 
dignità di Vescovi , accompagnandolo -qualora que* 
sii montava a cavallo, assistendolo , e prestandogli 
senza riserva gH uffizi più vili . Poiché con queste 
indegne sommissioni io guadagnarono, gli diedero ad 
intendere , che I’ eletto di Siracusa;, non volendo 
soffrire in Corte un superiore a se , stava tramando 
di farlo assassinare, e che perciò era d’uopo di pre- 
venirlo . Era Pietro un uomo credulo , e facile ad 
essere ingannato ; imperò dié credenza alle costoro 
relazioni, e confidando l’arcano co’ suoi amici risol* 
se di non solamente cacciare dal palagio il supposto 
suo nemico , ma di fatlo ammazzare , qualora vi 
veniva . Fu quindi ordinato a’ soldati , ed a’ Conte- 
stabili , che in avvenire niuno lo accompagnasse , e 
lo seguisse qualora andava in Cote, 

Codeste insidie non erano ignote all’eletto di 
Siracusa , il quale non ostante , come era impertur* 
babtle, punto non se ne guardava, e continuava col- 
la stessa frequenza a praticare nel palagio. Ai suo 
tomi, r. r 
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arrivo l’Eunuco Pietro correva tosto per essere If 
primo a salutarlo , ed impediva ,. che alcuno gli fa- 
cesse veruna ingiuria ; ma appena questi partiva ve- 
dendosi rimproverar da’ Vescovi, perché non avesse 
fatto eseguire il promesso assassinio», tornava a com- 
promettersi di farlo ; presentandosi nuovamente l’oc- 
casione», mutava di parere, in modo che per il suo 
naturale timido, e dolce non fu mai il caso , che 
arrecasse all’eletto di Siracusa alcuna molestia. Ac- 
cortisi i Vescovi, e il Cancelliere Matteo ». che noa 
era sperabile l’esecuzione progettata per mano di 
Pietro, gl* insinuarono , che se non gli soffriva il 
cuore di far trucidare il suo nemico , che almeno 
Io allontanasse dalla Cortese Io rimandasse al suo 
Vescovado» dove non era mai stato, sostituendo in 
suo luogo 1’ Arcivescovo di Salerno . Questo pro- 
getto era più conforme alla natura di Pietro, il qua- 
le , sebbene avesse dato parola di eseguirlo , pur 
nondimeno, differendo di giorno in giorno, non mai 
1’ eseguì ( i ). 

Tediati i Prelati dell’ indolenza dell’ Eunuco r 
pensarono di far da se ciò, che colui, eseguire 
non volea . L’ Arcivescovo di Reggio fu l’ autore 
di questa risoluzione. Era ancora questi in riputa- 
zione di gran Santo» e molto conferivano a farlo 
credere tale » non solamente i continovi digiuni, 
ma la sua vecchiaja , e la contestura del suo corpo 
gracile , e macilente, che sembrava un cadavere» 
che camminasse . Costui rianimati gli avviliti com- 
pagni rimproverò la loro codardia , e girando per 
le case di tutti l’ incitò così efficaccmeote a com- 
piere il nero disegno, che finalmente si determina- 
li) Hugo F Ac and. Uitt. Sic. pig. ioy. 
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reno a mettere in opera tutte le macchine per ro* 
vinare l’eletto di Siracusa . La Regina, presso di 
«cui molto valea 1’ Arcivescovo di Salerno, non era 
lontana dall' accudire a questi consigli. Era sempre 
stata malcontenta dell’odiato ministro, e si rammen- 
fava, che vivendo il marito, non avea potuto otte- 
nere verun favore da costui, il quale con detti mor- 
daci , e con modi dispregevoli ributtava le sue di- 
mande . Le donne non dimenticano giammai le pro- 
prie offese , e se ne vendicano , qualora si presenta 
loro opportuna 1* occasione . Bravi allora per caso 
in Palermo il Cardinal Giovanni di Napoli, il qua- 
le accortosi di queste dissensioni, che apportar po- 
tevano gravissimi sconcerti, frappose la sua autori-' 
tà , ed abboccandosi coll* Eunuco Pietro fu conve* 
nuto di salvare la vita all* eletto di Siracusa , obbli- 
gandolo intanto ad abbandonare la Corte , ed a ri- 
dursi alla Chiesa. Non era però lo spirito di pace, 
che animava questo Cardinale ; vi avea molta parte 
V interesse , che é la solita -molla delle umane azio- 
ni , giacché lusingavasi , allontanato l’ eletto di Sira- 
cusa, di potere ottenere per mezzo di Pietro 1* Ar-f 
ci vescovado di Palermo (i), ch’era, ed é sempre 
un boccone desiato da molti . 

Tal era lo stato delle cose nella Corte di Pa- 
lermo , quando un nuovo accidente recise le fila 
della trama , che i Vescovi , e il Cardinale erdivar 
no all* eletto di Siracusa. Òilberto di Gravina ; 
parente della Regina, avendo udita la morte del 
Re, passò il Faro con un picciolo drappello di sol- 
dati per venire a Palermo , dove sperava di pote- 
re ottenere dalla sua consanguinea il comando del; 

(ij Ungo file, Hiitor. Sic. pig. 3 OS. 
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le truppe di tutto il Regno ; e il primo posto in 
Corte. L’arrivo di questo Conte in Sicilia , e gli 
avvisi delie di lui pretensioni turbarono l’animo de* 
congiurati , i quali sospesero perciò ogni loro im- 
presa . Profittò di questa congiuntura 1’ eletto di Si-- 
zacusa » e spedì tosto segretamente a questo Signo- 
re un messo con lettere, nelle quali svelava la per- 
secuzione, ch’egli stava soffrendo, e lo avvertiva % 
state all’erta, giacché non er 3 a dubitarsi, che l'Eu- 
nuco Pietro cogli altri suoi compagni non gli avesw 
se teso delle insidie per fare sventar i di lui pro- 
getti * Gilberto rispose , che stesse di buon animo „ 
-e ch’egli avrebbe dato riparo ad ogni cosa (i). 

Venuto questo Conte in Palermo , si vide o& 
acquisto non meno dall’Eunuco Pietro, che dagli 
«altri fautori di esso , i quali corteggiandolo a tutte 
le ere eoo una stucchevole adulazione non tralascia- 
vano di commendare la risoluzione da lui presa di 
'venire in soccorso dell’afflitta Regina sua consangui- 
nea, e di celebrarne le sa gge mire, e la prudente 
■condotta , mostrandosi pronti ed eseguire ogni di 
lui menomo crono; e intanto segretamente lo met* 
levano in diffidenza di questa Principessa, avverten- 
dola , che costui era venuto irv Coree per spogliarla 
di tuua l’autorità, e per assumere egli il comando 
del Regno , e la tutela del pupillo Sovrano Fo- 
jHKBtava questi sediziosi discorsi Giovanni Cardinale 
Napolitano ,. uomo ambizioso, come si è accenda- 
lo , e per lo grado io cui era, resesi abbastanza po- 
lente nell’animo della Regina. Al Conce di Gravi- 
na non erano ignori questi segreti maneggi , e ne 
mestava vie più sincerato dall’ osservare le fredde acr 
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CogTienze, colle quafì era ricevuto in pafagìo, e dal 
poco conto, che di se vedea , che facesse la Regi» 
na . Egli imperiamo scorgendo, che sventavano tut- 
te le sue idee, e che l’animo di quella Principessa 
era lontano dall’ essergli favorevole, pensò di ottene- 
re colle brusche ciò, che colle buone, non avea 
potuto conseguire. Un giorno adunque abbordando 
arditamente la Regina alla presenza dell’Eunuco 
Pietro, le disse, che il pfesente sistema della Corte 
era universalmente abborrito , che i Magnati erano 
irritati dall’ osservare , che lasciati essi addietro, 
e tutti gli uomini di garbo del Regno , col consi- 
glio de’quali dovei governarsi lo St3to, tutta la po- 
destà stesse in mani di un Eunuco , e che cosmi 
con una truppa di sollevati cercasse di far allontana- 
re dalla Corre l’ eletto di Siracusa , uomo, eh? per 
la sua prudente condotta , e per I’ esperienza degli 
affari era necessario al Regno. Rispose la Regina , 
che era d’uopo eseguire I’ ultima volontà del morto 
Re, rhe la somma del governo era stata affidata a 
Pietro , che se questi non si credea sufficiente a so- 
stenerne il peso, avrebbe potuto il Conte unir- 
si a lui, come un compagno, e suggerirgli ciò, che 
era opportuno al bene dello Stato (i). 

Questa risposta irritò l’animo del Conte, giac- 
ché gli sembrò mortificante , agguagliandolo ad un 
vii servo, laonde con un aria di dispetto j grande , 
è V onore , disse alla Regina , ebe tu fai ad un tuo 
consanguineo , e decoroso veramente è il grado , che 
tu mi dai di accompagnarmi con uno schiavo . lo so 
bene i tuoi costumi , e le tue mali intenzioni t le quali 
ti porteranno finalmente a vederti spogliata dell am • 
ministratone del Regno . Già da molto tempo in tutta 

( i ) Hugo Pa i. kht. Sic. pag, 3Ó7, 
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la Puglia erano note le tue azioni, ed io venendo H 
Sicilia ho conosciuto coli' esperienza , che nulla allora 
la fama esagerato avea . Questa maniera di parlare , 
e gli acerbi rimprocci .fatti dal Conte , trassero le 
lagrime della Principessa , senza che si sappia , s’es- 
sa piangesse per dispiacenza, o per rabbia. Mi so- 
prattutto costernò l’Eunuco Pietro, il quale vedendo 
cosi esacerbato contro di se 1* animo di questo Ca- 
valiere , cominciò a provetiere a Casi suoi , ed a ri- 
battere la forza colla forza. Quindi si applicò ad 
obbligarsi con nuove liberalità , e donativi le solda- 
tesche, creò insieme per capitano di esse Ugone fi» 
gliuolo di Attone uomo assai sperimentato nel me- 
stiere delle armi , e si congiunse nella più stretta 
amicizia con Riccardo della Mandra abbastanza fa- 


moso , che avea la nobile carica di Gran Contesta- 
bile, soggetto audace, ma di poca prudenza forni- 
to, cui fe dalia Regina concedere il titolo di Con- 
te , c le terre di Bojano, e di Vcnafro , e quasi 
tutte quelle, che appartenevano alla Contea di Mo- 
lise (i). 

Ecco dunque divisi la Corte, la città Regia; 
e per conseguenza i cittadini in due potenti fazio- 
ni . Erano dichiarate tutte le milizie a favore dell* 
Eunuco Pietro , e stavansi collegati col Conte di 
Gravina tutti gli altri Baroni del Regno . Marciava 
Pietro sempre circondato da quantità di soldati ar- 
mati di aste , e di frecce , e mostrandosi liberale , 
generoso regalava profusamente tutti coloro, che si 
accostavano al suo partirò . Ali* incontro il Conte di 
Gravina nulla curando queste apparenti dimostrazio- 


(0 Ugo Baie, Hìst. Sic. pag, 305 . 307 . 


ni di forza, cavalcate per la città in un aria negli- 
gente io compagnia di poche persone » 

Questa coadotta piena di trascuraggine , che 
affettava il Conte di Gravina, era appunto quella, 
che face a nascere nuovi sospetti nel cuore di Pie- 
tro, il quale sapendolo uomo diligente, e industrio* 
so, temeva, ch'egli non s'infìngesse esteriormente 
malaccorto , e intanto segretamente non macchinas- 
se coll’eletto dì Siracusa qualche strepitoso colpo . 
Si raccomandava perciò a’suoi amici, acciò esplo- 
rassero gli occulti maneggi del suo rivale . Costoro 
spiando gli andamenti del Conte non trovarono uni- 
formi le notizie , giacché altri riferivano, che nulla 
era a paventarsi-, altri , che si preparavano delle far 
nesce insidie . 

Fra queste incerte, ed opposre refazioni titu- 
bante il cuore di Pietro, siccome per natura era ti* 
mido, e codardo, venne in tanta disperazione, che 
immaginò noti esservi altro scampo per salvarsi da- 
gli aguati de* suoi nemici, che la fuga. Fe perciò 
preparare una veloce barca, ossia come vien da Fal- 
cando chiamata Sacttia , ed avendola fatta corredare 
di eccellenti rematori , e di coraggiosi soldati nel 
bujo della notte vi fe trasportare i suoi tesori , e la 
sera seguente sotto il pretesto di andare a vedere il 
palagio , che sfavasi fabbricando a sue spese nel 
quartiere della Kemoni* , ch’era quella parte della 
città sotto il Regio palagio fra le porte ora dette 
di Castro, e di Montato (i), sortì da suoi apparta* 
menti con pochi Eunuchi , che contava di seco 
porrare, e montato in sul naviglio già preparato 

li) Tufi de vita, & rebui gestis Gmlelmi II. lib. i. 
pag. 46. bina a. 
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pxtse là vìa dell’ Africa , e andossene a ricoverare 
presso Scufo Re di Marocco, che ivi regnava (i). 

Sparsasi il giorno seguente la notizia della fu- 
ga di Pietro per tutta la città, varj furono i di- 
scorsi , e varj li movimenti , che si esercitarono ne- 
gli animi de' cittadini . Tristi erano, e costernati i 
Lucori di Pietro , che sì presagivano una certa ro- 
vina ., e doievansi di averlo seguito; festanti dall’ al- 
tra parte, ed allegri erano coloro, che avevano so- 
stenuto la fazione del Conte, e pieni di fiducia si 
lusingavano di migliorare i proprj interessi, ed. era- 
no certi, che il loro partito avrebbe sempre domi- 
fiato , nò poteva mai più cadere . Siccome poi co- 
stuma 11 popolo di ingrandire le Cose, cosi fu coiti* 
snune opinione, che Pietro, oltre i ricchi suoi te- 
sori , avesse porrato via ancora perfino gli ornamen- 
ti Reali. Ciò fu tosco smentito dalla sicurezza, che 
diede la Regina , che Pietro nulla avea tocco di 
ciò, che al Regio tesoro appartenesse (z). 

Mentre quesri oziosi ragionamenti facevansì in 
città dalla moltitudine, i Conti Palatini si raduna- 
rono nella casa dell* eletto di Siracusa per riflettere, 
quali oggetti avesse potuto avere quella fuga, e per 
precaversi in avvenire . Era per questo incidente 
cresciuta la baldanza dei Conte di Gravina, il qua- 
le parlando a’ Baroni disse, che da molto tempo 
egli avea preveduti grandissimi disastri allo Stato, 
vedeodo inalzato a cotanto domioio uno schiavo, il 
quale nel precedente Regno avea dato bastanti ri- 
prove dell’animo suo, tradendo il pubblico inteies* 
se, quando airivato colia flotta per ordine del suo 

f 

fi) Hugo file ani. Hist. Sic. pag. 308. 

( 1 ) Idem ibi pag. tad. 
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Sovrano alfa vista di Mahadìa in vece di Accorrere 
quella piazza , e di dare battaglia a’ nemici seo’ era 
vilmente fuggito . Che perciò era da reputarsi co- 
me un favore straordinario del cielo, e aversi a 
conto di un particolare miracolo, che costui, tro* 
vandosi con tanta autorità non abbia introdotti nel-, 
la Regia i Marocchini, e non ne abbia fatto rapi- 
re lo stesso Re con tutti i suoi tesori ; Iocché avea 
forse meditato, ed eseguito avrebbe, se non si fos- 
se intimorito, e se le minacce non lo avessero in- 
dotto ad abbandonare 1’ usurpata podestà . 

Punsero .queste parole il novello Conte di Mo* 
Use, il quale vedendo così proverbiare colui, da cui 
riconosceva il suo maggiore aggrandimento, rispose, 
che Pietro, comunque nato schiavo, era stato non- 
dimeno solennemente dichiarato lìbero dal defunto 
Re , e che questa libertà con un nuovo privilegio 
gli era stata confermata dal presente Sovrano, e 
dalla Regina di lui madre. Che se il Conte, o ta- 
luno osasse di accusarlo di tradimento, ch’egli era 
pronto a prendere colla spada alia mano la difesa 
dell’ assente amico , e a dimostrarne la fedeltà ; 
Conchiuse di poi, che non era a meravigliarsi , se 
quello sventurato, non trovando altro scampo al 
pericolo , che gli sovrastava , che la fuga , abbia in 
questo modo provveduto alla sua salute, e che la 
colpa del di lui fuggire dovea solamente rifondersi 
in colui , che con minacce > e con spaventi lo avea 
costretto a scappare. Additava con queste parole 
abbastanza il Conte Gravina , che avea parlato così 
alto a Pietro in presenza della Regina, Questa al- 
terazione andava colle parole prendendo nuovo fo- 
mento, e da quella si passò alle ingiurie, ed a’ dis- 
pregi in maniera, che se non si fossero framezzati 
tomt. r. s 
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gli astanti sarebbe questa conferenza terminata io 
una luttuosa tragedia (i). 

Queste differenze fra i! Conte di Molise, e 
quel di Gravina angustiavano il cuore delta Regi* 
na , la quale fe ogni opera , che si perdonassero 
scambievolmente le ingiurie , e si riconducessero a 
concordia. Fu fatta per le pratiche de’ comuni ansi' 
ci apparentemente la pace , ma dal loro animo non 
potè cacellarsi la memoria delle ingiurie udite. Ric- 
cardo della Mandra , che continuava tuttavia a go- 
dere la piena grazia di questa Principessa, e tutti 
coloro, ch’crano rimasti addetti al partito di Pietro, 
stavano sempre attorno alla medesima , e le assor- 
davano le orecchie sollecitandola a cacciar via dalia 
Corte il Conte di Gravina , che rappresentavano , 
come un uomo torbido, e pernicioso . Queste ri- 
mostranze niente dispiacevano alla Principessa, che 
bramava ancor essa di darsene , ma cercava qual- 
che colorato pretesto per allontanarlo * L’ astuto 
Cancelliere Matteo penetrò nelle mire di lei , e per 
darlene l’apertura sparse per la città, esibendo cer- 
te false lettere , che spacciava di avere il Re rice- 
vute da Italia, che l’Imperadore Federico Barbi- 
rossa cravì tornato con una possente armata., con 
animo di assaltare i confini del Regno del Sovrano 
Siciliano (2). 

Tanto bastò, perché la Regina traendo profit- 
to di questa notizia , comandasse , e con dolci ma- 
niere esortasse il Conte di Gravina , acciò accorresse 
all’imminente pubblico pericolo; giacché egli solo, 
e per valore, c per consiglio era quello, che pò; 

(1) Hugo Fj!c. ììist. Sic. psg. jc8. 30?. 
fi) ivi pag. jcp. 
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tesse liberare lo Statò dalia tempesta ; che Io mi- 
nacciava . Quindi lo sollecitava ad affrettarsi di pas- 
sare il Faro, dandogli la plenipotenza come meglio 
stimava a proposito, di raccogliere le truppe neces- 
sarie, e di fortificare le castella , e di teoere nell* 
obbedienza al proprio Sovrano le soggette città. 
Queste sono le solite cabale di Corte per cui spesse 
-fiate si £3 un ponte d’oro .-ad un nemico, che si 
vuole cacciare . Il Conte non era cosi semplice da 
non conoscere quale fosse l’oggetto di questo bello 
ritrovato: ma volendosi accomodare al tempo, per 
non essere obbligato a partirne con disonore , fe 
sembiante di restate tenuto alla Regina della fidu- 
cia , che avea nel suo valore , accettò il comando 
delle milizie , e partissi con Brattando suo figliuolo,, 
cui la Principessa avea poco prima concesso il Con- 
tado d’Andria . Venuto a’ confini del Regno, tro- 
vò ogni cosa nel più desiderabile stato di tranquilli- 
tà ; l’ Imperadore Federico , sebbene avesse avuto la 
mira di ‘.fare la guerra in Italia, avea provati tanti 
disastri per una micidiale pestilenza^ che invasa a- 
vea la sua armata, e ne avea estinta la maggior 
parte traendovi a morte eziandio i principali Ca- 
pitani, e Signori di essa , ed i più cospicui Vescovi 
della Germania, che secondo lo strano costume di. 
quei tempi abbandonando il -sagro ministero si face- 
vano un onore di trattare le armi, che a tutto al- 
tro pensando , che all’ impresa della Puglia , ebbe A 
grazia di ritornarsene, quanto più presto gli fu pos- 
sibile in Germania (1). 

Liberatisi i partigiani dell’ Eunuco Pietro dal 
più possente nemico, che avessero, colia partenza 

(1) Hugo tale. Uist. Sic. pag. 509. 
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del Conte di Gravina adoprarono tutte le macchi* 
ne per disfarsi dell’altro, ch’era l’eletto di Siracu- 
sa, il quale, e per i Supremi gradi, che avea in 
Corte, e per la sua accortezza ne’ maneggi degl» 
affari era del pari formidabile . Cominciarono adun- 
que a dipingerlo presso la Regina , come l’ autore 
di tutti i tumulti nati in Corte, e come colui, eh’ 
era stato la cagione della fuga di Pietro, .e eh era» 
uopo per la tranquillità delio Stato di levarlo d’ira* 
piego . Una donna debole d facile ad essere sedotta. 
Questa Principessa portata per altro a vendicarsi si 
lasciò persuadere, ma temeva, che questa risoluzio- 
ne non potesse dispiacere al pubblico, cui erano no- 
ie le disposizioni fatte dal defunto Re a favore di 
Riccardo . Quindi per darsi un apparenza plausibile 
per allontanarlo, il Cardinal di Napoli, che ordiva 
cogli altri la stessa tela , cercò col consenso di essa 
da Roma un ordine del Papa,, che prescriveva, che 
gli eletti Vescovi andassero in Roma per essere con- 
segrati . Venute le lettere Pontificie, di accordo co- 
gli altri fc sapere in Corte , che gli era d’ uopo di 
trattare co’ Sovrani un affare appartenente alla sua 
Legazione , e fissato il giorno di questa conferenza 
fu introdotto alla presenza dei Re, e della- Regina, 
« di tutti i ministri , e principali ufficiali del pala- 
gio, che loro facevano corona. Ivi recitò le ordina- 
zioni Pontificie, e soggiunse di essergli stata data 
dal Papa la piena podestà di decretare , come Le* 
gato, tutto ciò , che fosse confacente all’ esecuzione 
della Pipale volontà, e di prescrivere agli eletti Ve- 
scovi un certo termine , dentro il quale dovessero 
partirsi. L’eletto di Siracusa Riccardo a questo ino- 
pinato annunzio, siccome era destro, ed accorto, 
rispose , che dal cauto suo era pronto ad eseguire il 
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pftì presto, che potesse i comandi del Pontefice , e 
che avrebbe eseguito quanto nelle lettere dei Papa 
era contenuto, ma che intorno a stabilire il tempo 
della partenza non avrebbe mar ricevuto veruD teN 
mine dal Cardinale, giacché ciò sarebbe stato pre- 
giudizievole a’ diritti, e agli usi del Regno, Rap- 
portava»' egli al privilegio accordato al Conte Rug- 
giero da Urbano II., per cui era egli, e ogni suo 
successore dichiaralo Legato delia Santa Sede, sen-' 
za che altri , non previa la volontà del Regnante ; 
potesse esercitare nel Regno la podestà di Legato, 
e mostrava e osi , che la decantata Legazfa del Car- 
dinal di Napoli era una pretta impostura. Varie fu- 
rono su di ciò le alcercazioni, a segno che facendo- 
si sera questo affare fu ad un altro giorno differir 
to (i). 

Rammenta il Falcando in questa occasione ut» 
aneddoto degno di essere riferito. Mentre i Vesco- 
vi, ed alcuni Magnati erano in casa dei suddetto 
Cardinale vi si trovò a cajo un Buffone di Corte, 
il quale dimandò al Cardinale medesimo, quanto 
fosse la città di Palermo distante da quella di Ro- 
ma . Giovanni , che nulla sospettava , a questa ri- 
chiesta rispose sinceramente, che vi erano necessa- 
ri quindici giorni di cammino . Eppure io riprese il 
Buffone , •vedendoli venire così frequentemente da Ro- 
ma , immaginava , che non vi fosse altra distanza, che 
di venti miglia . Ora intendo , che la speranza del lu- 
cro è quella ibe ti sprona , a dispregiare i pericoli 
ài un così disastroso viaggio per arricchirti , ora ebe 
i tesori del Re sono in mano de' stolti . Per Dio se 
fosse vivo il vecchio Guglielmo ni tu anderesti a Rot. 

(0 Rugo Pale. pag. $00. tìisti 
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ma carico di denari, nè torneresti coti pretto in Va» 
ìermo , per seminare nella Corte dissensioni , e risse ; 
Questa risposta piacque aj*li astanti, e si divulgò su- 
bito per la città, dove era in proverbio, che il Car- 
dinale di Napoli, non contava, che venti miglia 
di distanza fra la città di Roma, e di Palermo (i). 

Non desisteva intanto il Cardinale suddetto di 
sollecitare Riccardo J* eletto di Siracusa, per partir- 
si al termine da lui prescritto, o di accusarlo di 
contumace a’ decreti del Pontefice. La Regina, cui 
apparteneva il difendere i diritti della corona , in 
vece d’opporsi, fomentava segretamente le preten- 
sioni del falso Legato, per il cattivo animo, che 
nudriva contro di Riccardo. Questi dunque si ac- 
corse bene , che non avrebbe potuto apertamente 
opporsi, tostoché questa Principessa se ne stava in- 
dolente, senza incorrere nella indignazione del Pa- 
pa , e che era d’ uopo o d' indurla a cambiare sen- 
timenti , o di partire . Era allora nella piena grazia 
Riccardo della Mandra, Conte di Molise. Rivolse 
l’animo ad acquistarsi 1* amicizia di questo potente 
cortegiano, ed adoprò cotali valevoli mezzi , che 
gli riuscì io breve tempo di divenire suo confiden- 
tissimo amico * Il Cardinal Ciovanni nulla sapeodo 
di questo nuovo intrigo, un dì trovandosi alla pre- 
senza della Regina, e de’Magnati tornò a fare delle 
premure aH’elctto di Siracusa, perché eseguisse la vo- 
lontà del Papa; quando ad un tratto surse inaspetta- 
tamente il Conte di Molise, e rivolto rolla solita sua 
arroganza contro del Cardinale gli disse , ch'egli 
restava sorpreso, come si osasse di mettere da parte 
gli interessi del Regno, obbligando l'eletto di Sira* 

fi) Hugo Fate, ibi. 
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cusa, uomo di tanto senno; è cosi sperimentato nel 
maneggio degli affari ad abbandonare la Corte» eh* 
era uopo di rammentarsi deile ultime disposizioni 
dei defunto Re Guglielmo, il quale oltre di averlo 
sempre avuto in una grande estimazione, presso a 
morte, non ad altri, che a lui affidò il Regno, e 
la cura de’ suoi figliuoli j che però era egli nella 
ferma opinione , che la Regina non dovea in verun 
modo permettere , eh’ egli per qualunque motivo si 
discostasse un momento. Colpito come da un fui* 
mme da codeste inaspettate parole il Cardinale non 
seppe altro dire, se non che 1* eletto appena conse- 
grato sarebbe tosto ritornato . Ma questo pretesto 
non fu fatto buono, giacché la Regina cambiatasi 
alle rimostranze del Conte di Molise, ch’era allo- 
ra la molla delle di lei azioni , dichiarò all* istante , 
che l’eletto di Siracusa essendo pur troppo necessa- 
rio agl’ interessi del Regno , non potea per qualun- 
que ragione partirsi, e che la di lui consegrazie- 
ne potea ben differirsi ad un pitt opportuno tem- 
po ( i ) . Ecco come le azioni , che non hanno , 
che un pravo fine , sono spesse volte indirettamente 
produttrici di un bene i la furberia defletto di Si-, 
racusa per rompere le trame dell’ artifizio de suoi 
remici, e l’audacia del Conte di Molise, per mo- 
strare quale ascendente egli avesse sull’ animo della 
nobile Regina, fecero in un momento svanire l’or- 
dira cabala, ed apportarono alla Corte, e allo Sta- 
to la sospirata tranquillità . 

Di tutto questo fatto , che ci è piaciuto dì 
raccontare diffusamente , come lo rappresenta Ugo- 
oc Falcando , nulla ne rapporta Romualdo Salernir 

(i) Hugo Falc. HÌit. sic. pcg. 854. 
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rano , eh ’ è l’altro storico di questi tempi, che d 
lasciò registrate le azioni de* nostri Re , che accad- 
dero alla sua età; salvoché in confuso et accenna « 
non additandocene il motivo, la fuga del Gran Ca- 
merlengo Pietro l’Eunuco con altri suoi compagni « 
il quale co’ suoi tesori andossene dal Re di Maroc- 
co (i). Era questo scrittore , come si i detto, «no 
de’ congiurati contro l’eletto di Siracusa, e venduto 
ai partito dell’Eunuco Pietro, da cui sperava di 
essere inalzato al posto istesso , dal quale si preten- 
dca di deporrc 1 * detto suddetto , nè poteva perciò 
riferire quest’aneddoto pur troppo saputo a* tempi, 
io cui scrivea , o sfigurandolo, senza incorrere la 
taccia di menzogniero, o come veramente accadde 
senza tendersi colpevole di essere stato un Prelato 
sedizioso, e tratto da una illimitata, e vituperevo- 
le ambizione . 

Divenne dopo questa tempesta serena la faccia 
della Corte . I Baroni grati a’ benefizj , che andava- 
no ricevendo dalla generosità della Regina veden- 
do, che molti di loro esiliati ritornavano negli Stati 
e riacquistavano i beni confiscati, fra quali i prin- 
cipali furono i due Ruggieri cioè il Conte della 
Cetra , e il Conte Avellino , e che parecchi altri 
del loro ceto si erano inoltre arricchiti colla con- 
cessione di nuove città, e castella, ed osservando e- 
ziandio aboliti i dazi più intollerabili , accordava 
l’ immunità a’ cittadini , e liberata una innumerabiie 
moltitudine di carcerati , deposero quello spirito di 
ribellione, da cui erano stati animati durante il go- 
verno del defunto Re , e godevano pacificamente 
delle grazie del Sovrano . Fu il loro ordine accres 

<i) m ehm. pag. 107 . 
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sciuto coila creazione di otto nuovi Conti, cioè 
Riccardo della Mandra, Brettando figliuolo del Con' 
te di Gravina , Riccardo Sagio , Roggiero di lui fi* 
gl io , Giocelino, Simone di Sangro, Guglielmo fi- 
gliuolo del Conte Silvestro, ed Ugone Rupeforre. 
Così restando il popolo, ed i Nobili tranquilli, e 
contenti dell’ amministrazione della Regina , era lo 
stato pacifico, e quieto Ci). La somma del gover- 
no risiedeva principalmente ne' due amici, il Conte 
di Molise , e T eletto di Siracusa . Il primo nell* a- 
oimo della Regina occupò lo stesso luogo, in cut 
era l'Eunuco Pietro, cioè era colui, per il di cui 
mezzo si profondevano le grazie. L’eletto di Sira- 
cusa avea il supremo ufficio di Gran Cancelliere, 
cui assisteva a portare il grande incarico il Cancel- 
liere Matteo famoso per le sue cognizioni. Erano a 
costoro accoppiati i due Eunuchi Riccardo, e Mar» 
tino , il primo de* quali dopo la fuga di Pietro e^ 
sercitava la carica di Gran Camerlengo, e l’ altro 
presedeva alle Regie dogane . Costoro intervenivano 
ne’ consigli , e trattavano co’ suddetti due principali 
ministri i pubblici affari (z). 

Avvenne in questo frattempo un fatto strepito- 
so , che vie più appalesò il carattere iniquo di Gio- 
vanni Cardinal di Napoli. Riccardo Sagio, che te- 
sté abbiamo mentovato , come uno degli otto Con- 
ti creati della Regina , si portò in Palermo . Godea 
costui per la fedeltà mostrata nelle civili guerre di 
Puglia al defunto Re , la piena grazia di questa 
Principessa , la quale* gli avea donato in ricompensa 
de’ servigi fatti alia corona il castello di Fondi se. 

CO Ungo f»lc. tììst: sic. pi%. 501» 

;.(») Idem iti pag, 513 . A 

jom. r. 
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questrato a Riccardo Conte dell* Àquila » che tutta- 
via restava esule nello stato Romano senza speranza 
di ritornare. Costui avea in moglie la sorella di 
Sartolomeo Pensino, ma insieme andava perduto 
dietro una meretrice nobile in verità, ch'era nipo- 
te dell’ Arcivescovo di Capua , ma che per il suo 
mestiero era abbastanza infame ; e tale era I* amo* 
re, che avea per cosrei , che richiese alla Regioa 
di poter ripudiare la legittima sua moglie, e di spo* 
sate la sua baldracca. Questa Sovrana commise a* 
Vescovi, ed a'Teologi, com’era il dovere, la cau- 
sa del preteso divorzio . Costoro pregarono i due 
Cardinali, eh’ erano in Palermo , acciò come più 
periti di così fatte cose assistessero’ a questo giudi- 
dizio. Il Cardinale d’Ostia uomo saggio, e giu- 
sto , che giammai si era framischiato negli intrichi 
di Corte , prevedendo , che il suo collega si sareb- 
be fatto agevolmente guadagnare, e corrompere da* 
presenti , e dal favore de* cortigiani , si scusò per 
non essere a parte dell' ingiustizia , che pronostica* 
va di dovervisi fare. Ma quel di Napoli accettò 
volenterosamente la commissione . Assegoavasi per 
motivo, che si dovesse sciogliere questo matrimonio, 
che Riccardo prima di esso , avea avuto un impu- 
ro commercio colla sorella cugina della sua sposa , 
e che perciò per la consanguinità contratta vi era 
un impedimento, come chiamano i Canonisti Diri • 
mente . Ma di codesto fatto non apportavasi altra 
prova , che la restimonianza di due soldati , i quali 
attestavano di averlo veduto co'proprj occhi, prova 
in verità equivoca, e sospetta, giacché posto da 
parte , che costoro potevano essere stati corrotti con 
denaro a così testificare, queste tali impure azio- 
ni, delle quali la natura arrossisce, non sogliono 
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fra gli uomini, e spezialmente fra fa gente benna- 
ta farsi alla presenza degli altri . Pur nondimeno il 
Cardinal di Napoli, punto noo pensando di qual 
calibro fossero gii addotti testimoni dichiarò nulle, 
ed incestuose le contratte nozze, permise a Riccar- 
do di sposare la sua puttana, e per far palese la sua 
empietà , e per addimostrare , che non altro , che 
l’interesse l’inducea a cosi iniquamente giudicare, 
vietò alla dimessa Dama di potere in avvenire pas- 
sare a nuove nozze. Giunse tane’ oltre la sfrontatez- 
za di questo Cardinale, che interrogato da taluni, 
se mai fosse lecito a qualcuno in un pari caso de- 
cidere nei modo, in cui egli fatto avea , rispose , 
che non era ad altri lecito, ciò, che era lecito 9 
«e, e ch’egli no"5 intendea , che il suo giudizio da- 
to in quella occorrenza potesse servire di norma 
ne* casi somiglievoii (s). Che non fa, che non osa 
un animo perverso, cui il carattere Ecclesiastico dà 
un certo diritto d’imporre alia credula gente! 

Era venuto intorno a’ questo tempo in Pales- 
ino un fratello bastardo dalla Regina , il quale risa- 
puta la morte del cognato era partito da Spagna 
con molti soldati sulla fiducia di guadagnare presso 
la sorella. Non era costui riconosciuto per figliuolo 
dai Re di Navarra, giacché riputava, che fosse in- 
degna cosa il confessare nato da se colui, ch’era 
staro generato da una concubina , che avea fatto a 
molti copia di se . Chiamavasi costui Federico , ma 
siccome questo nome sonava malamente in Sicilia, 
ed era abborrito , come un nome sconosciuto , e 
barbaro, fu per ordine della Sovrana detto in av- 
venire Errico. Gii diede ia sorella in moglie una 

: . . 1 .t ’ \ « . •• 

(ì) Hugo Falconi, tììst. sic. pag. jtù ^ ^ : i 
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figliuola bastarda de! Re Ruggiero, e inoltre Tt 
Contea di Montescaglioso . Ma questi agl'infami na- 
tali aggiungeva tutti i vizj di corpo , e di spirito , 
che rendono un uomo dispregevole , di piccola sta* 
tura, sbarbaro, pallido in volto, e nero, scilingua- 
to , imprudente , non amava altro , ebe ii giuoco 
delle carte, e de' dadi, né altra compagnia cercava, 
che quella de' giocatori . In breve dissipò canto dei 
nato somministratogli dalla sorefla , che fu costretto 
di passare in Puglia alla sua Contea . Arrivato io 
Messina vi ritrovò molte persone tinte della stessa 
pece . Questa città' per la vicinanza al Levante ,. es- 
sendo allora come uno emporio, cui concorrevano- 
da tutte le parti forestieri , pirati , ed altri di simil 
fatta , conteneva dentro le sue mura ogni spezie di 
persone, buone, e cattive» Adunque correvano a 
folla io casa di questo nuovo Conte di Montcjca- 
glicso e truffatori , e buffoni , e giuocatori , ed al- 
tri viziosi uomini, i quali passavano i giorni io con* 
vino vi conviti , e consumavano le notti nel giuoco . 
Giunte alle orecchie della Regina le doglianze della 
cattiva condotta del fratelfb, diegli premurosi ordì* 
ni , acciò tantosto partisse e se ne andasse al suo 
destino, a’ quali non potendo egli resistere , fu co* 
stretto ad ubbidire , e fu così liberata la Sicilia da 
questo mostro (1). Tornerà questi a compatire nel- 
la nostra storia . 

Di un altro simile mobile si liberò la Sicilia , 
se pur é vero quanto ci lasciò registrato Monsignor 
Testa (1), colla partenza di Giovanni Cardinale di 
Napoli, il quale fu dal Papa richiamato a Roma , 


fi) Hirjjo Fole. Histor. sic. pag. 3 12 , 

(x ) De vita , et rebus gestis Guilelm. 11. liv. s. pag. 6t. 
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per le spesse querele , che contro di lui arrivavano 
alla Sanca Sede; si unì a lui il Cardinal d* Ostia-; 
rna siccome della partenza del primo restò il Re- 
gno contentissimo , così dispiacque oltremodo quella- 
del secondo, la di cui probità aveasi attirato l’amo- 
re universale. Di questo fatto non ci é riuscito di 
rinvenire alcun monumento, oé presso * contempo* 
ranei scrittori il Falcando , e il Cronista Salernitano, 
ed altri anonimi Cronisti , né presso i nostri storici 
nazionali . Ne sospenderemo perciò il giudizio , fi- 
noché maggiori prove non ci saranno arrecate 
Egli sembra intanto, che supposta la suddetta par- 
tenza il Papa non ebbe in animo certamente di le- 
varlo dalla Sicilia , che per sopire, le giuste lagoan^ 
ze de* Siciliani , giacché noi lo vedremo frappoco 
in Palermo destinato dallo stesso Papa a dare ii 
Pallio al nuovo Arcivescovo di Palermo Gualtic*, 
ro (i), 

* L'ambizione è. un tarlo, che non lascia giam*. 
mai di rodere coloro, che ne sono attaccati. L’elet- 
to di Siracusa, quantunque fosse così potente in. 
Corte , ed amministrasse la carica di Cancelliere 
io compagnia di Matteo, continuava a desiderare 
1' Arcivescovado di Palermo ; e Matteo , dal canta 
suo vedeodo, che non gli era possibile di giungere 
ai sublime posto di Grande Ammiraglio, malgrado 
la sua ottima situazione , e di avere anche ottenuto 
al fratello Giovanni il Vescovado di Catania, non 
età nondimeno contento, e fomentava presso la Re- 
gina le mire dell’ eletto sulla lusinga , che diventan- 
do costui Arcivescovo di Palermo, gii avrebbe tiu- 
scito agevole lo amministrare solo il Cancellierato , 

fi) Romuald. Salem, in Cbron. pag. zop, »... 
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Ma la Regina ; che da una parte non voleva reo* 
dcrseli apertamente nemici, temendo, che non o- 
sassero turbare il governo colle loro aderenze , e 
dall’ altra , perché nudriva altri pensieri , dando lo- 
ro buone parole facea sempre , che sperassero , ma 
non mai si determinava di contentarli „ Avea questa 
Principessa scritto segretamente a Rotorodo Arci* 
vescovo di Roano suo zio, acciò gli mandasse Ro«* 
berto di Nuovoborgo , o Stefano figliuolo del Con- 
te di Pertica provincia di Francia ambidue suoi 
consanguinei, a cui potesse affidare sicuramente Tarn* 
ministrazione del Regno, come quelli, che trovan- 
dosi scevri da ogni fazione, e congiunti di sangue 
col Sovrano avrebbero governato con fedeltà, e eoa 
giustizia <i). 

CAP. VII. 

Educazione data al Re Guglielmo IL, arrivo di Stefana 
figliuolo del Conte di Pertica , e sue avventure , 

Non ostante le frequenti rivoluzioni, che sotto 
il governo debole di una femmina erano eccitate 
dagli avidi , ed ambiziosi ministri , e malgrado an* 
cora il corrotto costume , che regnava in Corte , 
Guglielmo si manteneva in quella integrità di vita , 
che gli procurò il sopranome di Buono , ed atteso 
l’eccellente suo naturale , e 4e cure materne crescea 
nella virtù , e si esercitava negli studj . Questa Prin- 
cipessa poco atra a sostenere da se il grave peso 
de’ vasti Stati del figliuolo era non ostante diligentis- 
sima a procurare al medesimo la più nobile educa; 

(i) Hugo Fole, tìist. sic. pag. jij; 
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zione . Era egli stato istruito dalla prima fanciullez- 
za nello studio delle umane lettere dal famoso GuaN 
tieri Offamilio , e vi area fatto degli ottimi pro- 
gressi . Ma era conveniente ch’egli crescendo negli 
anni coltivasse quelle scienze , che fossero pi& a 
portata di un Principe, e che conoscesse di buon 
ora le storie delle nazioni , la vera politica de’ So- 
vrani , 1’ amministrazione deila giustizia , lo spirito 
della legislazione , e tutto ciò che rende un Princi- 
pe meritevole di regnare . 

Non trovando la Regina fra sudditi de’ suol 
stati un Mentore, che potesse guidare questo gio- 
vanetto Re, si raccomahdò al mentovato Arcivesco- 
vo di Roano , pregandolo inoltre a provvederlo di 
un dotto, e morigerato maestro, da cui potesse Gu- 
glielmo essere indiritto per le vie delle cognizioni 
necessarie a ben governare, e per quelle della Reli- 
gione , e degli ottimi costumi . L’ accorto Rotoredo 
fra molti soggetti, che se gli presentarono alla men- 
te, come opportuni all’istituzione di un Principe, 
scelse il celebre Pietro Blescnse Arcidiacono di 
B^th in Inghilterra eccellente oelle scienze de’ dirit- 
ti Canonico, e Civile, il quale per le sue erudite 
opere fu riputato un illustre scrittore nella repubbli- 
ca delle lettere ( i ); dunque l’anno 1167. questo 
dotto uomo accoppiatosi con Stefano di Perche ven- 
ne in Palermo, e prese a suo carico l’educazione 
di Guglielma li . Qual sia stato il vantaggio , che 
trasse questo Sovrano dalle istituzioni del Bleseme 
l’ adderemo via via additando , qualora rapportere- 
mo le virtù , e le azioni di questo buon Principe . 
Non durò però molto tempo questo magistero del 

(«) Marni Gran dia maire Tom. 7. art. Titrrc de Boy . 
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Biescnse , giacché egli nelle vertigini accadute nella 
Corte, e nel Regno per conto di Stefano, e dc’Fran- 
cesi amò meglio di abbandonare una Corte piena 
di rivoluzioni, e di rinunziare a codesto onorifico in- 
carico, e di seguire il fuggitivo Stefano, ritirando* 
si in Francia . 

Costui essendosi determinato di venire in Sia* 
Jia alle sollecitazioni della Regina sua consanguinea 
si parti da Francia col mentovato Bfesense, e con 
altre persene di suo seguito , ed essendosi alquanto 
fermato in Puglia presso il Conce di Gravina , da 
cui fu pienamente informato dello srato, in cui era- 
no gli affari della Sicilia Massaro il Faro venne a 
dirittura a Palermo. Grandioso fu l’incontro, che 
gli fu farro per ordine della Regina; tutti i Veseo- 
vi , eh* erano allora in Corte , i Contestabili , e le 
soldatesche si fecero trovare in qualche distanza per 
riceverlo, -e Io condussero al palagio Regio. La 
Principessa 1* accolse co’ migliori segni di benevolen- 
za, e di onore, e dichiarò, che costui era un suo 
stretto parente, al di cui padre era molto tenuta la 
sua famiglia, giacché riconoscea dal di lui valore, che 
la Spagna fosse stata liberata dagli assalimene* de’Sa- 
raccni , ebe però lo dichiarava come un suo fratel- 
lo , ed ordinava , che in avvenire tutti lo rispettas- 
sero , come tale , «d ubbidissero fedelmente , per 
quanto era loro cara la sua grazia, a’ di lui coman- 
di . Promisero rutti i Prelati, Magnati , ed Uffiziali, 
che avrebbero eseguita prontamente la volontà della 
Sovrana; ma la maggior parte di essi internamente 
era crucciata nel riflettere , che sarebbesi di gran 
lunga diminuita l’ illimitata autorità , che ha allora 
usurpata avevano (i). 

0 ) Hugo FAlctnd. Hist, Sic, pig. 303 . 
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Era Stefano giovane ben formato; e di ottimi 
talenti» e le sue maniere» e il suo iogegno davano a 
divedere, che avrebbe potuto essere un ministro utllis* 
simo alla Sicilia ; ma egli accorto essendo , conobbe 
benissimo, quali ostacoli si potessero frapporre alla 
sua amministrazione; una truppa di Eunuchi poten- 
ri in Corte, una mano di Vescovi furbi, ed ambir 
ziosi, un Conte di Molise imprudente, ed ardito , 
e tanti altri Uffiziali destinati alla milizia, e alfe* 
rario Regio avvezzi a vivere scialacquaramente;, e a 
fare a loro modo sotto una debole Regina, non 
erano picciole difficoltà per un retto governo. Era 
egli per altro di un indole più presto austera, e 
non cos\ di leggieri portato a declinare dalia giu* 
stizia , od lasciava sedursi dalle preghiere , o da* 
doni, o dal favore a non cercar l'ottimo (i), carat- 
tere , che in una Corte piena di corruzione o non 
potea sostenersi, o avrebbe incontrato frequenti op- 
posizioni . Ma soprattutto paventavi l’ incostanza di 
questa Principessa , vizio , che oltre di essere comu- 
ne a tutte le donne , era in lei eccessivo , e però 
ricusò sulle prime di assumere le redini del gover- 
no; ma tali furono le preghiere, e le promesse 
della Regina, e tali gli stimoli degli onori, e delle 
ricchezze, che se gli promettevano, che non sapcm 
do resistere, si arrese finalmente ad accettare 1* in- 
carico. Furono perciò in destinato giorno convocati 
in Corte tutti i Vescovi, ed i Magnati, e alla loro 
presenza fu egli eletto Gran Cancelliere del Regnoi 
concedendosegli , che tutti gli affari non dovessero, 
che da lui amministrarsi in avvenire* (*)• 

fi) Hugo ibi pag 1\6. 
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,54 Seeondòia fórni 0 a questi primi avventurosi ^ passi 
di Stefano coiraecrescìmento di una rispettabile digni- 
tà. Convien credere, che la Regina, che tanta tem- 
po avea indugiato di far provvedere la vedova Chiesa 
dì Palermo, avesse in animo di condecorare eoa 
questo altro posto il suo parente. Ci danno indizio 
di questa volontà della Principessa le disposizioni 
date per farlo ordinare Suddiacono dall Arcivescovo 
di Salerno, giacché questa sollecita ordinazione non 
potea avere altro oggetto , che quello di aggregar o 
al Clero, e di renderlo atto ad essere insignito di 
questa gran Prelatura . E‘ perciò verisimile, che que- 
sta Sovrana ne avesse prima fatta ogni pratica col 
collegio de* Canonici di questa città per ottenere da 
loro , che 1 * elezione cadesse sopra di Stefano, e che 
assicuratasi del loro consenso lo abbia fatto ordinare 
Suddiacono . In fatti il Falcando dopo di avere rap- 
portata codesta ordinazione, soggiunge, che poco do- 
po fu fatto dire a’Canonici, che il Re, e la Regina 
attese le loro frequenti preghiere accordavano loro la 
libera facoltà, secondo il costume di quei tempi , di 
scegliersi il proprio Pastore, e di venire a palagio a 
parteciparne a Sovrani reiezione. Costoro congre- 
gatisi con una rara uniformità elessero p« loro Ar* 
civescovo il Cancelliere Stefano, la quale,scelta non 
solamente riempì di allegrezza la città, ma fu inolt 
tre approvata da Guglielmo Matengo di Pavia Car- 
dinale , che ritrovavasi io Palermo per passare io 

Francia (1). . 

Non tradì la pubblica espettaz/ooe il nuovo 

Cancelliere . Fornito egli di una singolare integrità , 


(0 Hugo Fòle. Hist, sic. pig- J14- 
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$1 apparò Inferamente a resecare gli abusi , che per 

le debolezze, -e la volubilità di colei, che regnava, 
e per 1* insaziabile cupidigia di coloro , che arami* - 
narravano , si erano a danno de’ poveri introdotti 
nello Stato. Gli Strategoti, e tutti gli altri, che 
prcsedevano nelle minori città , e casrella a nome 
del Re , che noi chiameremo Governatori , trattava- 
no tirannicamente i sudditi della corona, facendosi 
lecito con estorsioni, e con ingiustizie di giornal- 
mente angustiarli . I Baroni ancora eglino esercitava- 
vano oppressioni del * pari crudeli contro i proprj 
vassalli, le lagnanze dé’quali per la protezione, che 
gli uni , e gli altri godevano presso gli Eunuchi , e 
gli altri ministri della Corte, non giungevano giam- 
mài, come spesso addiviene, a piedi del Trono So- 
vrano. Il nuovo ministro dunque prese di mira que* 
sti così funesti disordini, e pregiudizievoli al pab- 
blicoi e punto non avendo riguardo né alle ca- 
riche sublimi, di cui erano decorati gli oppressori, 
ne* al favore, che moki di loro godevano nell’ ani- 
mo della Regina, imprese a gastigare severamente 
senza veruna distinzione tutti coloro, che turbavano 
la pubblica tranquillità (i). 

Ma sopra d* ogni altra cosa si applicò questo 
giusto magistrato a frenare l'avidità eccessiva de* 
Cancellieri, o sia de* Notari. Costoro, a quali ap- 
parteneva lo spedire le lettere Reali, esigevano di- 
ritti insopportabili da coloro, che le ottenevano. 
Rammenta il Falcando, che essendo venuti in Pa- 
lermo certi poveri Pugliesi, e avendo ottenuto dal 
buon Sovrano un rescritto favorevole alle loro di- 
mande , Y indirizzarono per la spedizione delle let- 

<i) idem ibi pag, 3 1 f, - 1 *-*' '• 
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tcrc Reali al Noraro Pietro, ch’era parente del fa/ 
moso Matteo, esibendogli per le di lui fatiche quei 
denaro , che sembrò loro conveniente . Costui rigec- 
«ò K offerta, e richiese una eccessiva somma, la 
quale non potendo eglino pagare , ebbero ricorso al 
Gran Cancelliere . Questi accortosi dell’ angaria , che 
farsi volea a quei meschini , ordinò sul fatto ad un 
de’ Cancellieri , eh’ erano presso di se, ch,e spedisse 
egli le patenti , e disbrigasse tosto coloro , che sta* 
vano sulle spese , acciò potessero tantosto ritornare 
al prpprio paese . Cosi fu fatto , Il Cancelliere in* 
tanto osservando , che costoro non piti ritornavano , 
immaginò ciò, ch’era, cioè che avessero ottenute 
le lettere da un altro, e scelti seco alcuni compì* 
gni, si pose in aguato, dove i Pugliesi passar do 
veano, cd assalitili tolse loro le- lettere Reali, ne 
ruppe il sigillo, e caricò quei sventurati 4’ ingiurie, 
e di bastonate . Questo temerario attentato saputosi 
da Stefano, fe chiamare a se il delinquente Pietro, 
e non potendo questi scusare il suo delitto, ordinò, 
che fosse tosto rinchiuso in prigione (i). 

Nello che ebbe il Gran Cancelliere a soffrire 
un amarezza, ch’egli colla consueta sua prudenza 
seppe dissimulare . L’ eletto di Siracusa , che colla 
promozione di Stefano fu privato da questa carica , 
ch’egli esercitava in compagnia di Matteo, e che 
per conseguenza era stato spogliato di tutte le reo* 
dite addette alla medesima, che interina mente col 
permesso del Sovrano goduto avea , cui inoltre era 
stata recisi ogni speranza di ottenere 1* Arcivescova- 
do di Palermo, ai quale da tanto tempo agognava, 
era il più irritato nemico , che si avesse Stefano , 

(0 Hugo Falc. Hist. sic. f.ag. ji f. f 
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Conoscevi benissimo H nuora Gran Cancelliere li 
dispiacimento , che area dotuto produrre nell'animo 
deireietto di Srracus3 la sua esaltazione, e per mi* 
rigarne l’amarezza -si era cooperato colia Regina a 
fargli ottenere in cambio di ciò, che perduto avea , 
due villaggi, che in Sicilia chiamami Casali, che 
rendevano molto profkto, uno da goderlo finoché 
fosse dimoiato presso il Re, e T altro in perpetuo 
da possedersi ancora da Vescovi di Siracusa suor 
successori . Questo ci avvisa Monsignor Testa ( i ) , 
che si chiamasse Bugubolo presso di Siracusa. Ma 
Delle gravi inimicizie è malagevole lo stabilire una 
fedele riconciliazione. L’eletto di Siracusa quantun* 
qne apparentemente si mostrasse contento delle ac- 
coglienze di Stefano, che gentilmente il trattava, 
e grato a’ doni considerabili , che questi gli avea 
procurati dalla generosità del Sovrano, par nondi* 
meno covava io seno un certo maligno rancore ; 
perché si vedeva privo di quella autorità , che fino 
dalla morte di Majone avea io Corte conservata; 
Mostrò l’animo suo nell'incontro or ora riferito del» 
la carcerazione del Cancelliere Pietro . Conciosraco» 
sachè appena , che l’ ebbe udita , ebbe 1* ardire di 
rimprocciare a faccia, a faccia il Gran Cancelliere, 
dicendogli, che la di lui determinazione era contro 
ogni diritto, ed ingiusta, e che se forse in Francia 
si procedeva cosi , non era del pari la costumanza 
in Sicilia , dove i Canceliieri della Curia erano di 
grande autorità , e rispettabili, né porevaoo cosi di 
leggieri confinarsi in una prigione» L’ asprrzza del- 
le parole dell'eletto poco prima da lui beneficato, 
■on potè non essere sensibile a Stefano, il quale oc» 

• (i) De vita & rebus CkiUtimi Rrgix 11. p*g. 74- *»• 
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culcando l'Interna sua mozione ; stette non ostante 
fermo nella presa risoluzione , e quantunque dopo 
pochi giorni a preghiere de’famigliari avesse Jibera^ 
to il carcerato, proibì non ostante, che costui mai 
più esercitasse la carica di Cancelliere (j). 

Le previdenze, che andava dando io benefizio 
degli Stati del Sovrano il Gran Cancelliere Stefano, 
«scuotevano le approvazioni del pubblico, che an- 
dava chiamandolo Angelo consolatore mandato dall* 
Altissimo per migliorare lo stato della Corte, e ri« 
chiamarvi i Secoli dell’Oro. Quandi grandissimo 
«fa il concorso, che da tutti i luoghi del vasto Re- 
gno si vedeva in Palermo di uomini , e di donne 
per ricorrete a questo giusto minisrro nelle ingiusti- 
zie , che soffrivano , in maniera che appena erano 
sufficienti i Giudici a decidere le loro vertenze , nè 
i Cancellieri , comunque il loro numero si fosse 
considerabilmentc accresciuto, a scrivere le lettere. 
Si conobbe ancora in questo ministro uno zelo per 
Ja. Cristiana Religione, c però i Palermitani, per li- 
berarsi da tanti falsi Cristiani, che sotro la prore* 
zione degli Eunuchi del palagio, occultamente pro- 
fessavano il Saracinismo, ne accusarono motti a Ste- 
fano , il quale procedendo contro questi ippocrifi , 
non ne lasciò andare alcuno impunito. Fra questi 
fu severamente gassato Roberto Calatabojmense 
Castellano nel castello di Palermo, il qualfe oltre 
*. altre sue iniquità, che col favore dell’Eunuco 
Pietro avea esercitate sotto il Regno del defunto 
Guglielmo, era ancora reo di avere a proprie spese 
risarcito un antichissima Moschea de* Saraceni : fu 
perciò questi accusato al nuovo Cancelliere , e fan-* 

fi) Hugo tale, uùt. sic. pjg, jif. 
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no orrore ì delitti» de’ quali era da’ suol accusatori 
incolpato» chi rammentava le case, e le vigne eh* 
egli avea ingiustamente usurpate, chi i tormenti co*' 
quali crucciava i miseri carcerati fino a farii morire 
di dolore , e chi gti stupri da lui eseguiti contro le 
oneste donzelle. Ma sopra di ogni altro si attribui- 
va a lui un mercato , per cui avea affittata una sua 
casa con una enorme pigione a certi scellerati ostie 4 
ri , dove impunemente sotto la di lui protezione 
venivano le donne Cristiane stuprate, e si facea per 
fino un perfido abuso de' ragazzi. Codesti esecrandi 
delitti scossero T animo del ministro , il quale fe ci- 
tare questo scellerato al Tribunale, Nulla è piu age- 
vole a’ delinquenti , che rocreoere prottziooi . Alcu- 
ni, perchè sono tinti della stessa pece, col Tramez- 
zarsi a favore de’provati rei cercano* di allontanare 
dalia loro testa il gastigo, che ad essi sovrasta se si 
viene a capo di scoprire la pari toro scclieraggine ; 
ed altri perchè sono guidati da una certa compas» 
sione verso i meschini, senza riflettere, che la loro 
malintesa pietà impedendo il rigore delle leggi non 
è che una patente ingiustizia , Ecco dunque , che 
alt’ udire gli Eunuchi il processo, che stavasi fabbri- 
cando contro di Roberto, e presentendone il peri- 
colo, corsero a piedi del Re, e della Regina, e 
prostratisi chiedettcro , con calde istanze , che no» 
permettesse^ di essere gastigato un uomo cosi neces- 
sario. allo Stato, e che gli avea re$j servjgj cotanta 
considerabili , e rifilerò le colpe » colle qu-jli era 
quel castellano accusato, nell’astio de’ malevoli, che 
aizzati dal vedete, com’egli fedelmente eseguiva t 
comandi del Sovrana^» la aveano cosi iniquamente 
calunniato (i) 

(i) Hugo Pale. Hist. Sic. pag. 316, 


Digìtized by Google 



La compassione suol essere pròpria delle donne, 

H di cui cuore sensibile , e tenero si affligge alla 
vista delie traversie degli altri . La Regina si lasciò 
piegare alle replicate- preghiere degli Eunuchi, e 
e prima colle buone suggerì al Cancelliere Stefano, 
che desistesse dal proseguire quel giudizio . ma tro* 
vandolo duro, gli ordinò che non desse più luogo 
alle accuse fatte contro di Roberto » giacché i delie» 
ti, de’ cfuali veniva incolpato, non erano d’ attri- 
buirsi a lui, ma all’ Eunuco Pietro, a* cui voleri 
egli non era in potere di resistere . Questi precisi 
comandi della Sovrana , e le officiose preghiere de- 
gli altri cortigiani, che per far cosa grata agli Eu- 
nuchi del palagio non lasciavano di far le stesse 
premure, spronavano il ministro da una parte a non 
portare innanti le procedure contro del Calataboja- 
nese , ma dall’ altro canto facevano grave impressio- 
ne nel di lui animo le grida del popolo , il quale 
strepitava vedendo, che si lasciasse impunito un co* 
sì scellerato uomo, e mormorava della maniera fred* 
da , con cui il Cancelliere procedca in quest’ affare , 
né mancavano fra . la moltitudine coloro , i quali • 
con detti mordaci spargevano per la città, ch’egli 
non era poi quell’ uomo incorrotto , ed amante del 
giusto, che si spacciava, e che i doni, e le rac- 
comandazioni potevano ben muoverlo a tralignare 
dall’ allettata fin allora integrità (i). 

Fra questi dubb; affetti si determinò a battere 
una strada di mezzo, per cui restasse in qualche 
maniera soddisfatta la Regina, e non rimanesse in- 
tanto delusa l’ aspettazione del pubblico. Distinguen- 
do adunque i delitti, che appartenevano ai Foro 

•V 
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«colare, da qoelll, die riguardavano P Ecclesiasti- 
co, .disse alla Regina, ch’egli per secondare le di 
lei premure, avrebbe intralasciato d’inquisire Rober- 
to intorno alle reità da lui commesse contro il pub- 
blico.; ma per quelle , che riguardavano la Chiesa , 
non potea far dimeno di non farne un rigoroso pro- 
cesso , e di non condannarlo secondo il prescritto 
delle leggi, ogni volta, che si trovasse colpevole , 
e dichiarò francamente , che ., se neppur ciò gli ve- 
niva accordato , egli avrebbe piuttosto rinunciato al- 
le due cariche di Arcivescovo , e di 'Cancelliere, 
che mancare a' sagri doveri di ministro, e di Arci- 
vescovo. Trovavasi egli già consagrato da’ suoi suf- 
fragane!, eh’ erano il Vescovo di Girgenti, quel di 
Mazzara , e quel di ^Malta , dopo l’ approvazione 
della sua elezione ottenuta dal Romano Pontefi- 
ce (i). 

Non seppe resistere la Regina a queste efficaci 
proteste, e però egli avendo ragunati i Magnati, i 
Vescovi, c le persone Ecclesiastiche , e dotte, che 
erano in città., fe chiamare al suo 'Tribunale Ro- 
berto, ed omessa la perquisizione intorno alle rapi- 
ne, a’ furti , agli omicidj, alle ingiustizie, e per fi- 
no allo stupro violentemente commesso, furono pre- 
si in cognizione gli spergiuri , gl’ incesti, e gli adul- 
terj ; forse l’ accusa della ristorazione della Moschea 
non er3 a certa prova appoggiata . Fu trovato aper- 
tamente reo costui degli appostigli delitti con assai 
gravi , e convincenti testimonianze , e fu perciò da 
quel nobile consesso condannato alla frusta per la 
città , ( ordinandosi , che un pubblico banditore an- 
dasse di tratto io tratto promulgando le di lui sccU 

(>) Hugo Tale. Hist. Sic, pag. $l<$. 
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Ieraggini ) alla eonfftcazfone de* ben?, ed ad una 
perpetua carcere (i). Questa sentenza fu tosto ese- 
guita, e vi concorse cosi gran numero di gente , 
che a stento le guardie poterono salvarlo dal furore 
del popolo, che si era appostato per le vie per la- 
pidarlo, dimodo che fu d’uopo di condurlo sola- 
mente attorno il recinto del Duomo , e di menarlo 
sollecitamente alla destinata prigione , dove pieno 
d’angosce, e di afflizione fini in breve di vive* 
le (z). 

Quest? strepitosi fatti quanto piacquero a* popo- 
li della Sicilia, che vedevano frenate le angarie, e 
le ingiustizie degli Uflìziali Regj, altrettanto rin- 
crebbero a’ Magnati, ed a’ potenti della Corte, i 
quali si trovavano costretti a non usare piu verso t 
sudditi del Re la costumata loro tirannia, ed osserva- 
vano seccate le fonti delle loro ricchezze con tanta 
iniquità accumulate in passato. Quindi nacquero fra 
di loro sediziosi discorsi, e non potendo attaccare 
la integrità del Cancelliere proruppero in altri senti- 
menti spargendo per la città , che fosse cosa inde- 
gna , che uno straniero assai giovane avesse occupa- 
ti i maggiori uffizj dello Stato , e fosse cosi teme- 
rario , da voler solo sostenerne il peso sdegnando 
alcun compagno, che fosse a parte del governo, 
mentre eglino incanutiti nel servire il Re , dopo di 
avere superati tanti ostacoli, e tante difficoltà, ed 
avere co’ loro consigli parati tutti i colpi, che l’av- 
versa fortuua scagliava contro il Regno, ora se ne 
stavano inonorati , e negletti . Malignavano inoltre 
sulla condotta della Regina , mostrando di non sa? 

(tì Hugo ibi pig. 517. 

(») Idem ibi. 


Digitized by Google 


per capire, come qdesta PrincipeJsa nata Spagnuola, 
andasse spargendo , che un Francese le fosse paren- 
te sì trattenesse con esso in troppo domestici ragio- 
namenti, e lo guardasse con occhi assai teneri, e 
perciò era a sospettarsi , che sotto, l’ orpello di pa* 
rentela non stesse ascoso un impudico amore . 

La corruzione del cuore umano é tale, che 
siccome ci rende rigidi censori di tutto il bene, che 
udiamo dirsi degli altri, cosi senza veruno esame 
ci fa adottare per vero turto quei male , che una 
incerta fama va spargendo del nostro prossimo. 
Queste maligne voci confermate in qualche modo 
dalle parole mozze di Riccardo, e degli Eunuchi 
della Corte , che essendo famigliati del palagio do* 
vevano sapere, se fosse stata vera la tresca amorosa 
fra la Regina, e il Cancelliere, fecero credere alla 
moltitudine, che vi -fosse in verità un intrigo di tal 
sorte fra questi due personaggi. Accresceva Topi* 
nione, che Stefano s’ infingesse solamente zelante 
per la giustizia, e per la Religione, e senza che 
Io fosse in verità, dall’ osservare il favore, ch’egli 
accordava all’Eunuco Seditto Saraceno ricchissimo , 
da cui ricevea doni, a di cui consigli si arrendeva, 
e trattavaio come uno de’ suoi più confidenti ami* 
ci . Il ricevere regali non era argomento di molta 
integrità , e il familiarmente trattare, é proteggere 
un Saraceno, non additava',- che fòsse sincero quel- 
lo zelo, che mostrato avea pèr la Religione. Que- 
st'accusa se gli dava dagli' sessi Saraceni, i quali 
erano prima stati i di lui parziali difensori, ma di 
poi attirati da Bulcassemo il più nobile , e ih più 
potente Saraceno di Sicilia, ii quale essendo nemi- 
co di Seditto mal soffriva le carezze , che a costui 
si facevano dal ministro, e il disprezzo, con cui 
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erano ricusar? 1 suo? regali*, sr posero ne? partito Co-J 
mune, e si dichiararono contro il Gran Cancellie- 
re (1). 

Non erano queste macchine ignote all’Arcive- 
scovo di Palermo ; molti fedeli amici ne lo aveva- 
ro avvertito ; ma. siccome egli si facea menare per 
il naso da Ugone Q umetto , il quale in verirà era 
un suo familiare , ma si lasciava facilmente sedurre 
dalla potente forza de*doni, che i nemici del mi- 
nistro opportunamente profondevano , lasciò indursi 
dal consiglio di costui, il quale suggeriva, che le 
voci sparse non erano, che spauracchi e che il par- 
tito contrario non era così forte da poterlo far ca- 
derc dall’eminente posto, in cui si rrovava, e che 
d’ uopo era di dissimulare . Imperò contento di sta- 
re all’ erra per la sua sicurezza, solamente si appli- 
cò a trattare con più umanità, e dolcezza i suo» 
nemici, e di cercare di rendersi co’ suoi beneficj, 
più amorevoli i propri confidenti . Rammentasi fra 
questi Ruggiero di Toura* ch’egli creò Gran Conte- 
stabile in vece di Berengario , che avenJo ottenuto 
dalla Corre una terra, se n’era andato di là dal Fa* 
ro ,. e Riberto di San Giovanni- Questi due bravi 
uomini oltre di essere sempre stati fedeli al Sovra- 
no r e al ministro, avevano grandi- amicizie in Pa- 
lermo, rn guisa che malagevole cosa era, che si 
ordisse in città trama veruna, senza che ne fossero 
eglino consapevoli (1). 

Seppe forse per mezzo di costoro, che il Can- 
celliere Matteo spediva frequentemente de* corrie- 
ri a Giovanni suo fratello Vescovo di Catania , ed 

(1) Hufo tale. Hìst. Sic. p»g. 3 1 8. 
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entrò perciò In sospetto ; che qualche cosa non si 
macchinasse fra due fratelli a se pregiud zievole . Per 
venirne a capo comandò a Roberto Bcllisinese suo 
confidente, che con altri suoi famigliar! guardasse le 
strade , e tentasse d’intercettare le lettere , che veni- 
vano da Catania , Il colpo andò fallito , giacché es- 
sendosi fatte negligentemente le guardie, il corriere, 
che portava le lettere, passò senza essere osservato, 
e solamente cadde nelle mani de* soldati il di lui 
compagno , che camminava più lentamente , e sic- 
come costui tentò di difendersi, ne fu malamente 
ferito . Non potè questo fatto essere così segreto , 
che non ne arrivasse la notizia a Matteo, il qu.de 
soffrì di mal’ animo l'affronto fatto a’ suoi corrieri, 
e rcsiò dispiaciuto, eh* il Cancelliere fosse entrato' 
in sospetto de’ suoi maneggi , onde cemea di qual- 
che sinistro (i>. 

Intanto che Matteo era agitato da continovi ti«- 
mori, cadde infermo il Bcllisinese con febbre. Per 
guarirlo s* introdusse nella di lai casa un medico , 
che avea nome Salerno, ch’era un affezionatissimo 
confidente del suddetto M ttco , giacche per mezzo 
di costui divenuto giudice della città > di Salerno . 
Cercava costui , che gli fosse affidata la cura dell’ 
infermo, ma il Cancelliere Stefano iosospettito della 
dimestichezza, che questi avea con Matreo, vietò 
ch'egli vi accostasse, ed ordinò, che altri medici, 
ne intraprendessero la cura . Malgrado questo divie- 
to Salerno ebbe modo di fargli molte visite , e il 
fatto fu , che il Bcllisinese in capo a pochi giorni 
se ne morì con troppo patenti segni di veleno. Fu- 
rono in questa occasione adoprati dal Cancelliere 

(i) Idem ibi . vi- 
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$ più periti medici, ed lo particolare 1* Arcivescovo 
di Salerno, i quali avendo giudicato , che quel me* 
schino fosse morto di veleno, fu fatto il processo 
al medico Salerno, il quale convinto fu spogliato 
de’ suoi beni, e condannato a morte: ma egli seb- 
bene avesse confessato il delitto, non volle mai pa- 
. lesare da chi fosse stato indotto a commetterlo (t), 
gli fu lafciara la vita, ma restò confinato in una 
perpetua carcere . 

Non ebbe il Cancelliere a patire de’sinistri nel. 
la sola Sicilia , anche la Puglia si era sollevata. 
Soffrivano mal volentieri molti Baroni di quella pro- 
vincia , che Riccardo della Mandra Conte di Moli, 
se fosse salito a tanta autorità nella Corte del Re. 
L’invidia è il verme, che rode il cuore de’corti* 
giani , * sovente l’induce a cercare la rovina di co- 
loro, che .sono in eminenti posti, comunque non 
ne traggano profitto veruno . Congiuratisi dunque 
contro di costui, e del Cancelliere, che lo sostenea, 
abbordarono Errico Conte di Monte Scaglioso, e 
fratello della Regina , del di cui carattere si è in 
passato abbastanza parlato, e lo rimproverarono, eh* 
egli fosse così debole , e timido da soffrire , o dis- 
simulare l’ ingiuria fatta dalla Sovrana al medesimo, 
c al Regno, la quale si avea scelto per suo consi- 
gliere, e concesso il Contado di Molise a Riccardo 
della Mandra, uomo sfornito di ogni merito , te- 
nendo intanto lontano il proprio fratello, e tanti 
altri illustri personaggi per nascita, e per virtù, che 
avrebbero potuto assai meglio assisterla nel grave 
iocarico del suo Baliaggio . Esagerarono ancora 
l’eccessiva autorità, che usurprta avea costui, sog* 

(1) Hugo Fui (and. Iliit. sic. pig. gc?. 
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giunsero, che riflettesse; ch’egli era fratello della 
Regina , e zio del Sovrano , e che perciò di ragio- 
ne a lui apparteneva la cura del governo. Imperò 
si esibirono di concorrere coll’opera loro, ogni voi* 
ta , che egli volesse disfarsi di quei cortegiano , e 
e vendicare l’ offesa, che se gli era fatta. Non fu 
malagevole il sedurre un uomo vano, e superbo , 
qual era Errico. legalizzatosi dalie lodi dategli , 
c del conto, che quei Baroni facevano di lui, chia- 
mandolo a liberare gli Staci del nipote dalla tiran- 
nia de’ ministri, mostrò d’ignorare, ciò, che era 
accaduto in Sicilia, e si esibì pronto a passare il 
Faro con molti soldati Spagnuoli, che avea seco , e 
colle milizie, che avrebbero quei Magnati raduna- 
te. I principali fra costoro erano Boemondo Conte 
di Monopoli uomo eloquente , e prudente, Gu- 
glielmo di Gesualdo, e Riccardo Balbancse co’ qua- 
li erano uniti altri Signori (i). 

• Quantunque però fossero costoro d’accordo in 
quest’impresa, pur nondimeno erano alquanto umi- 
di dell’esito, atteso l’alto potere del Cancelliere 
Stefano, che già disponeva delle forze del Regno 
a suo talento, ed era insieme parente della Regi- 
na . Non erano pervenute alle loro orecchie le no- 
tizie di questo nuovo ministro, quando meditavano 
la suddetta rivoluzione ; doveano perciò contrastare 
contro di due potenti in Corte, i qual» collegando- 
si insieme divenivano più formidabili » Queste rifles- 
sioni fatte da’ più saggi aveano già quasi dissuaso i 
congiurati daH’imprcndcre la concepita sollevazione ; 
ma i più coraggiosi inanimirono gli altri, e deporto 
ogni timore si accinsero ad eseguire il pensato di- 

s , 
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segno, e pasiato :! Faro vennero iti Sicilia, c pro- 
seguendo il cammino arrivarono fino a Termini . 
14 primo a sapere questi movimenti de’ Pugliesi, e 
la loro marcia verso Palermo , fu lo stesso Riccar- 
do della Mandra, il quale diviato portatosi dal Can- 
celliere, gii palesò tutta 4a trama, e lo pregò, che 
non permettesse, che un uomo sbocco qual era 
Errico , venisse a turbare la tranqu'llità delia Cor- 
re . Gli fe quindi considerare , che tutta la colpa 
de’ disordini, che vi sarebbero nati, ridonderebbe 
contro di lui , che trovandosi alla testa degli affati 
dovea tenere a freno l’audacia de’sediziosi (i). 

Non passava in verità un’ amichevole armonia 
fra Riccardo, e il Cancelliere ; questi per le cabile 
de’ cortigiani stava in qualche diffidenza di quello; 
godendo ambidue il favore della Regina , erano fra 
di loro rivali i e la rivalità suol essere madre della 
diffidenza , Nondimeno Stefano, per non mancare 
al suo ministero, deliberò di provvedere alla quiete 
del Regno , c dt tompere le fi la di questa solleva- 
zione . Scrisse perciò a nome del Re ad Errico, 
che venisse tostamente ki Corte, e solo, e che gli 
altri si trattenessero in Termini fino a nuovi ordini 
del Sovrano . Ubbidì Errico al comando del Re, 
e lasciate le sue truppe in Termini, venne solo al> 
la Regia . Ivi fu accolto coi maggiori segni di a- 
micizia dal Cancelliere , il quale essendo entrato 
fon esso in varj ragionamenti, con dolci maniere 
Io esortò a non lasciarsi trascinare da’ sediziosi Pu- 
gliesi , secondando i di loro tumulti , i quali non 
avevano avuto giammai altro in animo, che turba- 
re il Regnp ; gli fe riflettere quanto questi mori-. 

(i) Hugo ibi pag. ju. 
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memi fossero per dispiacere alla Regina, da cui egli 
ricevuti avea tanti «favori, essendo stato da lei ge- 
nerosamente arricchito di beni, c collocato fra pri- 
mi Baroni del Regno , e ne avrebbe nuove grazie 
ottenute, se, allontanandosi da* sediziosi , le avesse 
meritate . Furono cosi efficaci le parole del Cancel- 
liere , eh’ Errico depose ogni pcnsiere di sollevarsi , 
restò molto tenuto agii avvertimenti del ministro i 
e per di lui opera sì rappacificò col Conte di Mo- 
lise. Promise inoltre, che sarebbe stato in avvenire 
fedele alla Regina , la di cui grazia il Cancelliere 
gli avea nuovamente procacciata , e si sarebbe inte- 
samente attaccato al partito di Stefano-. Tanto ia 
fatti eseguì per molto tempo, e si vide con piacere 
dagli amici del ministro, eh’ Errico stava sempre 
attaccato a’ voleri di Stefano, ed era divenuto cosi 
Confidente di esso , che alla mensa, a' bagni, ai pas- 
seggio, e da per rutto erano insieme, e intrattene- 
va nsi a iurte le ore In confidenti ragionari (i)„ 

Conciliatosi 4 * animo, e l’ affetto di Errico,* 
chiamò a se il Cancelliere da Termini li tre prin- 
cipali Baroni da noi mentovati , eh* eransi con esso 
sollevati, Boemondo, Guglielmo, e Riccardo, e 
con viso ridente richiese qual fosse la cagione della 
loro venuta ? Costoro sorpresi a questa inaspettata 
dimanda, risposero, che il . loro oggetto età stato 
quello di farsi conoscere come fedeli soldati da es- 
so, il riverirlo, e l'ottenere mercé la di lui pro- 
tezione alcune grazie dai Sovrano. Accolse di buo- 
na grazia questa di loro risposta il Cancelliere, Il 
tir.graziò , li assicurò del suo favore, ma li consi- 
gliò a differire a miglior tempo le loro dimaodc , 

<0 Hugo Fdc. Hitt, Sic. pag. 314. 
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promette odo , che avrebbe a' medesimi allora fatto 
ottenere con effetto quanto bramavano . Concenti di 
questa accoglienza , e vedendo sventata la mina , 
ch'eglino con Errico aveano preparata r s' intratten- 
nero Guglielmo, e Riccardo alquanti giorni in Pa- 
lermo , e di poi partitisi ritornarono colle pive nel 
sacco a casa loro . li solo Boemondo restò in Cor- 
te , trattenuto da Stefano , il quale, conoscendone le 
singolari doti dell’ animo, lo scelse per uno de* suoi 
amici , e famigliar] , contando di valersi de* di lui 
consigli , nello che punto non andò fallito nel suo 
disegno, giacché Boemondo in seguito gli diede non 
equivoche prove di una costante , e fedele amici’ 
zia (tj. 

La dimestichezza. fra il Cancelliere , ed Errico 
dava sul naso a’ nemici di quello, i quali non la- 
sciarono di adoprare ogni mezzo affine di scio- 
glierla . Persuasi della vanità, e dell’alterigia di que- 
sto tornarono a soffiargli alle orecchie, che non era 
da sopportarsi, che il fratello della Regina cono- 
scesse in Corte altri superiori a se , trattone il So- 
vrano, e che era cosa vergognosa, che un Signore 
di così alto rango andasse a visitare il Cancelliere, 
c si lasciasse da’ di lui consigli guidare. Ma queste 
prime scosse non furono capaci a produrre il meno- 
mo effetto. Errico alle loro rimostranze rispose, 
ch'egli non sapea ia lingua Francese, cotanto allo- 
ra necessaria nella Corte , e che non riconosceva di 
avere tanti talenti , di quanti era d’ uopo per soste- 
nere il grave fardello dell’amministrazione del va- 
sto Regno di Sicilia; che questa era stata con ben 
di ragione appoggiata ai Cancelliere, il quale era 

(i) Hugo ibi fag. 5x1. 31*. 
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uomo destro i c prudente; e del pari nobile, che 
lui, essendo uno de* più stretti parenti della Regi* 
ra (i). 

Delusi i sediziosi da questa risposta non perciò 
si arrestarono dal continovare i di loro perversi ma- 
neggi , e mutando direzione assalirono coloro de* 
soldati Spagnoli, che sapevano di essere i più con- 
fidenti di Errico. A costoro celebravano Ja somma 
moderazione, e pazienza del loro Signore, il quale 
amava , onorava , e mostrava rispetto a colui, che 
avrebbe dovuto perseguitare come il peggiore ne- 
mico ; soggiungevano , che codesta condotta sarebbe 
prudentissima , e commendabile, se non gli appor- 
tasse una destabile infamia , quasi egli fosse consen- 
ziente , o fingesse almeno d’ ignorare le scandalose 
tresche fra la sorella, e il Cancelliere; giacché es-, 
sendo pubblico questo infame commercio, niuno 
porca persuadersi, ch’egli solo ignorasse; ciò eh* 
era noto a tutti . Questi sediziosi discorsi produsse- 
ro il bramato effetto . Quei buoni soldati Spagnuoli 
si persuasero, che la cosa andasse così ; e ragionando 
con Errico non lasciarono d’ insinuargli , che l’ono- 
ratezza Spagnuola non soffriva , che potesse il Can- 
celliere in faccia al fratello fare un, così abomine- 
vole abuso della familiarità, che avea colla Sovra- 
na : Errico sulle prime stiede alquanto dubbioso , 
ma finalmente fu incappiato , e promise di fare 
quanto i suoi fedeli familiari gli suggerivano (2). 

Era a parte di questa cospirazione f Eunuco 
Riccardo M sestro del Regio palazzo, il quale oltre 
la propria guardia, che gli era fedele , avea guadar 

* ‘ » » t . 

(1) Hugo Tale . tìiit , iie. pag. 3 ti.' 32*. > • « 

(1) Hugo ibi . . » « • 
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gnato la maggior parte de* soldati con doni, e be'* 
neficj di maniera , che erano pronti a seguire la di 
lui volontà , e mettere in esecuzione qualunque di 
lui comando. Era a giorno di queste trame il Can- 
celliere , il quale volendosi precavere non ammise 
più indifferentemente ogni sona di persone , e in 
tutte le ore a casa sua , ma stabili, che non si des- 
se accesso a veruno , che ne’ giorni, e nelle ore de- 
terminate ; nel qual tempo ordinò, che i suoi sol* 
dati stessero vigilanti a fare la guardia . Scelse inol- 
tre altri cinquanta soldati, comandando, che facesr 
sero la sentinella innanzi al suo portone , e accreb- 
be per quanto potè le soldatesche. Accadde in quei 
di, che giungessero parecchi Francesi, i quali sbarca- 
ti in Palermo con animo di passare a Gerusalem- 
me , alla testa de* quali era Giovanni Savardino , 
ragguardevole soggetto, Stefano K trattenne seco. 
Egli non ostante non si credeva abbastanza fòrte , 
per poter far chiamare in giudizio i colpevoli pri. 
ma , che scoppiasse la sedizione, e temea, che cbia- 
dandoli non facesse per la peggio , potendo acca- 
dere, che i sollevati già scoperti prendessero le ar- 
mi , alle quali non avesse tanta forza da resistere . 
Laonde con più saggio consiglio stimò dr allonta- 
narsi dal luogo , ove era ordita la trama , e persua- 
se il Re, e la Regina, ch'era d’uopo destarsene 
V inverno a Messina , per essere più a porrata di 
passare la Primavera in Puglia , per occorrere a’rao- 
vimenti di quei malcontenti Baroni. Avendo egli 
fra suoi amici Gilberto Conte di Gravina , che sfa- 
vasene in Calabria, a costui manifestò il giorno, e 
la cagione di questa partenza della Corte, e lo pre- 
gò , che il più presto, che potesse, si recasse in 
Messina , non affatto disarmato , come avea operato 


Digitized by Google 


175 

a! tempo dell’Eunuco Pietro; ma nemmeno eoo 
tante soldatesche , che paresse di menare un esercì* 
to per occorrere ne’ bisogni alla sicurezza de* Sovra* 
ni, e alia sua ancora (i). 

Questa inopinata risoluzione della Corte scon- 
certo la tessuta cospirazione, né intralasciarono! 
cortigiani di disapprovare cotal viaggio io tempi co- 
sì rigidi, e di persuadere il Cancelliere a differirlo 
alla buona stagione. Lusingavansi nondimeno, che 
sarebbe andato questo disegno a voto per le dirot- 
tissime piogge , che da molti giorni cadevano , ed 
esageravano quanto pericolosa cosa fosse il menare 
le persone Reali per strade rotte, ed impraticabili , 
dove i torrenti , e i fiumi , che traboccavano dal 
loro letto, avrebbero potuto loro apportare qualche 
sinistro* Ma cantavano, come suol dirsi, a* sordi ; il 
Cancelliere fermo nella sua risoluzione spedì un 
Usciere , cui diede 1 * incarico di fare acconciare le 
strade, e di renderle atre a potere I Sovrani como- 
damente viaggiare . Il Cielo secondò le mire del 
Cancelliere , parecchi giorni prima della stabilita 
partenza comparve così lieto, e sereno, che assicu- 
rò la Corte di un prospero , e felice viaggio . Par« 
tissi adunque il Re colla Regina madre, e con tut- 
ta la sua Corte a i$. di Novembre 1169. da Pa- 
lermo, che lasciò ben custodita con numerose sol- 
datesche, e venne a Messina (z). 

Era già arrivato in quella città , ed aspettava 
la venuta del Re , Roberto Conte di Caserta , ed 
avea seco condotto il suo figliuolo Ruggiero Conte 
di Tricarico, ed insieme alcuni Avvocati per una 

. a « * « 

fi) Hugo pale, liìst. Stc. pag, $if. 
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Jite , che volea fare a Guglielmo Sanjeverino sua 
fratello cugino . Questi era stato esiliato mentre re* 
gnava il vecchio Guglielmo , ed era stato spogliato 
di tutti i suoi stati» che furono confiscati; essendo 
poi entrato nella grazia della Regina non solamente 
era stato richiamato dall’ esilio , ma gli erano stati 
restituiti Mortorio , il castello di S. Severino» e gli 
altri Stati » che dapprima possedeva . Ora il Conte 
di Caserta mentovato prerendeva» che le suddette 
appartenessero a se » giacché comunque Guglielmo 
le avesse ereditare dal padre» nondimeno non avea 
verun diritto a possederle, dapoiché l’ accennato pa- 
dre di costui con violenze , e senza veruna cagione 
usurpate le avea . Era assai nitido il diritto del Con; 
di Caserta» ma era insieme per la sua fedeltà mol- 
to amato dalla Regina » e dal Cancelliere il S. Se- 
verino . Il minisrro né volea spogliare questi degli 
Stati , che possedeva , né fare un torto al Conte di 
Caserta» che gli era sospetto» ed in quei movimen* 
ti sediziosi poteva divenire .un formidabile nemico . 
Per lasciare dunque ambitine contenti operò in me* 
do » che restassero a Guglielmo le contrastate terre, 
e per le ragioni , che vi avea il Conte di Caserta , 
si desse a questo in compenso un altra terra del Re 
nella Puglia, a condizione però». che cedesse ad ogni 
altra sua pretensione (i). 

Erano i Messinesi , come si pud credere , alle- 
gri, e festanti nel vedere nel recinto delle loro mu- 
ra la Corte , e un cosi amabile , c grazioso Sovra- 
no , e volendo vantaggiare ì di loro interessi , scor- 
gendo che la somma degli affari era in mani di 
Stefano , a lui s’indirizzarono, ed esibendogli prer 

0 ) Hugo Filanti. Hist. Sic . pig. 324 . 
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ziosi regali lo pregarono istantemente, acciò otte- 
nesse loro dal Sovrano la restituzione de' famosi pri- 
vilegi, ch'eglino otrenuto aveano dal Re Ruggie- 
ro, e de’ quali per ordine dello stesso Sovrano era- 
no di poi stati spogliati. Il Cancelliere, che studia- 
va di procacciarsi l'amore de' popoli, ricusò genero- 
samente i loro doni, ma non lasciò di accordare 
loro quanto dimandavano . Queste azioni del mini- 
stro accrescevano il di lui partito e sparsasi la fama 
per rune le contrade della di lui giustizia , e disin- 
teresse, correvano a folla alla Corte uomini, e don- 
ne , per chiedere , che si amministrasse loro giusti- 
zia degli aggravj, che soffrivano. Si vedeva con 
piacere , che questo ministro non avendo verun ri- 
guardo per persona , facea osservare il rigore della 
giustizia , né permettea , che alcuno restasse leso oc’ 
suo diritti (i). 

Questa integrità del Cancelliere rese animosi ì 
Messinesi a tentare, che fosse ga>tigato il loro Stra- * 
tegoto Riccardo . Era costui incolpato di enormi 
delitti; si volea , ch'egli proregesse i ladri, gli o- 
micidj , gl' incendiar), i quali colla seducente scorta 
del denaro ottenevano , che potessero impuoemente 
commettere cotali misfatti . Si accusava inoltre per- 
sonalmente di adulterj, di stupri, di ingiustizie, e di 
usurpazioni, giacché spogliava i legittimi padroni 
delle loro case, e vigne, vendeva le sentenze a ca- 
so prezzo , né perdonava alle donne altrui , e a'Ie 
zitelle, verso le quali esercitava la piti sozza libidi- 
ne. Costui però era uomo destro, e fornito di rari 
talenti , e la di lui opera porea molto contribuire a 
vantaggiare le mire di Stefano, in cui perciò io 

(i) Hugo Pale, lìist. tic, pAg. 314. - 
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spirito di sostenersi nei ministero prevalso ; al disin- 
teresse, e alla costumata sua integriti: differiva dun- 
que di giorno , io giorno di commettere Tesarne di 
queste accuse a* Tribunali , e sperava con questo in- 
dugio di straccare gli accusatori, e di distorglieli dal 
portare innanzi le loro istanze, salvando così ('ami- 
co, e l'uomo, che potea essergli opportuno, ed uti- 
le nelle critiche circostanze, in cui egli si trovai 
va (i). 

Ma la politica di Stefano non ebbe questa voi* 
ta il desiato effetto ; i Messinesi lungi dall' arrender- 
si, e dal deporre il loro odio per queste dilazioni; 
vie più si accesero d’ira, e correndo tumultuosa* 
mente al palagio Reale, con alti lamenti si dolsero 
della tepidezza, e della indoleoza del Cancelliere, 
il quale, mentre attentamente faceva giustizia a tut- 
ti i ricorrenti , trascurava di udire le loro isranze . 
Appesero perciò i loro memoriali a delle lunghe 
canne, e queste presentando alle finestre chiedevano 
con strepitose voci, che si facesse loro la dovuta 
giustizia . A' rumori popolari scossa la Regina , e 
dubitando, che questi primi movimenti non termi- 
nassero in una cospirazione , ordinò al Cancelliere, 
che ricevesse i presentati libelli di accusa , e facesse 
tosto giustizia alle istanze di quel popolo . Dovette 
Stefano ubbidire senza dilazione a’ comandi della 
Sovrana, e ricevere quelle carte, incaricò subico il 
Tribunale de’Giustizieri, acciò chiamato in giudizio 
Riccardo decidessero questa vertenza a tenore delle 
leggi del Regno . Fu immediate fatto il processo ; 
Riccardo fu chiamato io giudizio, ed essendosi ri* 
trovato reo di molti delitti fu solennemente con- 
fi) Hugo ibi ; 
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dannato ad una perpetua prigione ; è alla confisca- 
Zione de’ proprj beni. La restituzione de' privilegi* 
e codesta sentenza proferita contro Io Stratigoro 
riempirono di tanta gioja i Messinesi , che pieni di ' 
contento non lasciavano di celebrare con immense 
iodi le virtù del Cancelliere* dal di cui benefizio 
riconoscevano l’acquisto della libertà, protestandosi 
pronti a sostenere per di lui amore qualunque ma- 
lagevole , e dura impresa (i). 

Ognuno sa quanto volubile sia il volgo* tf 
quanto facile a dimenticare qualunque benefìzio , x 
di qual tempra sia la Greca perfidia . Coloro istes- 
ai , che cotanto esaltate avevano le doti del Can» 
celliere , e che si erano dichiarati disposti a sostene* 
re qualunque disastro per difenderlo, dopo non gua» 
ri subornati da Bartolomeo Pensino , il quale era 
presso di loro in grande estimazione, lo abbandona* 
topo , e si obligarono con giuramento di collegati 
col Conte Errico a danno del loro benefattore . Si 
unirono a questi spergiuri molti Calabresi venuti in 
Messina per vedere il Re , e vi si uni ancora Geo* 
tile Vescovo di Girgcnri famoso sedizioso, il quale 
nulla curando le proteste , e i giuramenti fatti a 
Stefano di non. abbandonare il di lui partito , volto* 
do pescare nel torbido, aderì al Conte, ed a’ di 
lui famosi seguaci (2). 

A buona sorte del Cancelliere giunse opporti** 
namente in Messina Giliberto il Conte di Gravina 
conducendo seco cento soldati di una sperimentata 
abilità » e valore, ch’egli avea scelto fra più bravi 
della Puglia , che avevano dato in, molte guerre 

• • * i 

(1) II Ugo Falc, HistoT. SÌC, } Eug. 314. 

(t) Idem ibi pig, 315. 
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saggio delta loro bravura. L’arrivo di questo Cavalle* 
re fu la cagione come diremo, per cui restò op» 
presso l'ardire de’congiurati . Già vi erano in Messi- 
oa due fazioni una de’ Greci, c de’ Longobardi», che 
jtavano uniti col Conte Errico, e cogli altri nemici 
del Cancelliere; l’altra degli amici di Stefano, il qua* 
le avea fatto anche venire dalla. Normandia e dal* 
Ja Francia molti soldati. Questi, abusando della prò» 
«ezione del ministro insultavano con parole ingiù* 
jiose la contraria fazione, e questi ditterj inaspriva» 
no maggiormente gli scambievoli odj. Pressato Er- 
rico dalle frequenti premure de’ suoi si determinò 
finalmente di assaltare il Cancelliere improvisamente,. 
c di ucciderlo;, e per eseguire questo infame disc* 
gno , andava accrescendo il sua partito , obbligando 
i suoi confidenti con giuramento ad eseguire quan- 
to egli avesse comandato . Fra questi fu una notte 
da lui chiamato uno de’ Giudici della città, e fu 
pressato di promettere con giuramento di eseguire 
Ja volontà del Conte. Costui accorto rispose, che 
non era solito di giurare inde finitamente,, e che non 
avrebbe mai* chiamato Dio in testimonio che di 
una cosa», che gli fosse manifesta. Errico fu perciò 
nella necessità di svelargli: il segreto « cioè a dire il 
progetto di disfarsi del Cancelliere, assicurando, che 
erano nella congiura i Magnati del Regno , i Ve- 
scovi, e la maggior parte de’ Messinesi . Mostrò il 
Giudice grandissimo piacere di questa risoluzione,, 
la quale non pctea non essere approvata tostochè 
tanti Signori, e Prelati l’avevano determinato ; pur 
nondimeno richiese spazio di tempo a risolversi fi- 
no al giorno seguente ,, non essendo ragionevole 
prendere partito su due piedi in un affare di tanta • 
importanza , e intanto si obbligò con giuramento 
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a non tardare a veruno iil concertato disegno (i). 

Su! fare del giorno il Giudice andò alla casa 
«del Cancelliere , e gli palesò tutta da (tramata coti» 
giura, ^avvertendolo a darvi tosto -riparo , giacché la 
■fazione era potente , né v’cra tempo a perdere, mot* 
essendovi, che un giorno a deliberare, dopo il qua» 
le la cospirazione sarebbe sicuramente scoppiata ^ 
-Stefano in colali angustie ritrovandosi, fe tosto chia.' 
mare Gilberto Conte di Gravina , Boemondo Conte 
di Monopoli, e Rugieri Conte di Avellino, a quali 
•svelò tutto il segreto contando molto sulla di dora 
amicizia , c fedeltà . Costoro alla vista dell*-immi* 
mente pericolo furono d'avviso., che il Giudice do» 
ve sse tantosto portarsi dal Conre Errico, e dichia- 
rarsi dei di lui partito, acciò non nascesse in questi 
qualche sinistro cospetto, s’ egli si negava di entrare 
a parte della sedizione , -e furono d' accordo , che 
costui non dovesse temere di essere spergiuro , per- 
ché così richiedeva 4*1 bene dello Stato , e la sicu^ 
rezza de’ Sovrani (i). 

Intanto, che il Giudice andò a compiere la -sua 
commissione , parve al Cancelliere, che fosse oppor- 
tuno lo avvertire il Re , e la Regina delle macchi- 
nazioni del Conte Errico • Grande fu l' agitazione 
di questa Principessa, cui sembrava dura cosa il ga- 
stigarc il fratello , ma considerava insieme, che per- 
donandogli , correva rischio il Cancelliere di perder 
re la vita, nè potrebbero frenarsi a dovere i sedi»; 
ziosi . Agitata da questi dubbj affetti considerò fa 
nalmente, ch’era indegno di essere -riputato per 
fratello collii., che non avendo veruno riguardo per 

fi) Hugo t*lc. Sic. fag. 31&. 

(a) Hugo ibi , ... 1 - «i ) 
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la sorella, da Col ricevuti avea Cotanti benefìzi, no» 
avea io mira, che il disonore , e l’infimia di lei, 
suscitando rivoluzioni sotto mendicati pretesti, e ro- 
vesciando la pace , e la quiete degli Stari del fi- 
gliuolo . A queste considerazioni subentrò , corno 
avvenir suole , lo sdegno contro di Errico , che im- 
mantinente scancellò ogni fraterno amore , e risolse 
questa Sovrana- di chiamare alla presenza de’ Ma- 
gnati , e de' Prelari il Conte , ivi esaminarne i de^ 
litri, e trovandolo reo di confinarlo in una torre, 
per venire in cognizione degli altri complici della 
, sedizione . Di suo ordine dunque furono invitati al 
palsgio dagli Uscieri tutti i Vescovi, i Conti, e 
Magnatile ì Maestri Giustizieri. Tosto che furono 
costoro entrati, si chiusero le porte, c vi restarono 
povhi soldati del Cancelliere, che si era custodito 
sotto le vesti con un giacco per precaverji da ognt 
ferita , ed avea ordinato a* suoi cherici, che introdu- 
cessero nascostamente delle spade per ogni futuro c* 
vento (i). 

Preparatosi tutto il bisognevole per la sicurezza 
del Cancelliere, fu introdotto Errico innanzi all* As« 
aerobica . il quale immaginando , che occulta tutta- 
via foise Ia> tramata sedizione, credette che tute’ al- 
tra fosse la cagione di quel congresso, che la sua 
zovina ; e però s* introdusse , come ne era stato da 
suo i complici avvertito, con esagerare i suoi biso- 
gni sranre gli eccessivi debiti da’ quali era gravato , 
per sostenersi con decoro , e dimandò , giacché la 
Contea di Montcscagfioso non era soffi'ientc alle 
spese r che se gli desse il Principato di Taranto, o 
la Contea, che Sunonc Conte di Policasrro possedè? 

f«) H*zo ibi pjf, „ 
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Va in Sicilia . Ciò Serviva per dargli un capo io 
mano per vendicarsi del Cancelliere, che avrebbe 
sicuramente ributtata questa importuna dimanda • 
Ma io vece di rispondere questo ministro, prese la 
parola il Conte di Gravina , il quale gli disse , che 
gli sarebbe stato agevole rottenere quanto richiede- 
va ogni volta , eh’ egli se ne fosse reso meritevole 

co' suoi servigj, ma' che il Sovrano, c la di lui ma- 

dre erano canto lungi dall’ accordargli nuovi benefi- 
zi, che si. erano anzi pentiti di ciò, che dato gli 
avevano. Imperocché lasciando da parte le consun- 
zioni da lui fatte, le ingiustizie, e le rapine da lui 
usate ne* castelli di sua giurisdizione , si era egli a 
tutto potere cooperato a far nascere la diffidenza 
fra il figliuola, e la madre, suggerendo a questa di 
munire le sue castella, e di trasportarvi i suoi teso- 
ri sul motivo, che non potea sapersi in appresso 
l'animo del Re verso di lei, e soffiando nelle o- 
recchie del Principe , che non era bene lo affidare 

tutta la cura del governo in mani di una donna. 

Soggiunge Gii berrò , che tanto era vero, quanto as-i 
seriva , che ne potevano fare testimonianza gli stes- 
si Sovrani, a’ quafi cotati discorsi fatti egli avea. A. 
questi vani tentativi, proseguiva il Conte di Gravi- 
na „ al tuo parlare nuovi delitti ora aggiungi, giac- 
ché agitato dalla furia della sedizione, sci arrivato 
al segno di volerti bere il sangue del Cancelliere , 
giurando di essere pronto ad eseguire questo misfat- 
to, e seducendo canti vassalli , acciò promettessero 
con giuramento di esserti compagni in codesta ese- 
cranda scelleraggine ,, , e qui questo prode Cavaliere 
si distese negli elogi dovuti al Cancelliere, e con- 
traponendo la di lui rettitudine , eJ onestà all em- 
pietà , e alla perfidia di Errico, quegli mostrò es- 
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sere degno del comando , questi di empietà e di 
perfidia reo, e il <Hchiatò degno di perdere la vlta (i). 

Qual si restasse Errico a così inopinato avveni- 
mento è assai facile di giudicarlo; sulle prime fr* 
il timore , e lo stupore non sapea cosa dirsi, pur 
nondimeno dopo qualche momento intralasciando le 
altre accuse , 'negò di avere mai cospirato .contro 
del Cancelliere. Questa difesa fu la di lui rovina 
poiché chiamato il Giudice di sopra mentovato, di- 
chiarò questi di essere stato a forza di ‘minacce ob- 
bligato a fare giuramento di uccidere quel ministro. 
Impallidì di Conte a questo sperimento, e in vece 
di smentirlo, proruppe in ingiurie contro di colui, 
chiamandolo spergiuro, giacché nulla curando il da- 
to giuramento palesato avea il segreto della congiu- 
ra . Tanto bastò per .condannarlo ; • ma fu per allora 
posto in catene, c custodito. Intanto sparsasi la vo- 
ce della prigionia d» Errico , i di dui soldati si ra- 
durarono ben armati .nella casa di esso , la città fu 
posta a rumore , e moiri sediziosi cittadini presero 
le armi. Giunte queste notizie in Corre, per evita- 
re i muoyimenti dc’sediziosi fu custodito il palagio 
Regio da soldati del Conte di Gravina , e del Can- 
celliere, e furono spediti degli Uscieri di Corte, I 
quali esortassero i cittadini a deporre le armi , e te- 
nessero la plebe in quiete, e fu ordinato dal Re.' 
con un educo promulgato dal Banditore, che tutti 
gli Spagnuoh, che si trovassero in Messina , nello 
«esso giorno sloggiassero, e passassero lo stretto sot- 
to la pena di essere irremissibilmente carcerari, se 
vi si fossero trovati nel seguente dì . Ubbidirono to- 
sto al comando Reale gli Spagnoli, « quanto pii» 

Hugo T»lc. Jiist. sic, p Ag , il7 . 
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presto poterono tragittarono in Calabria; 'dove prò* 
varono maggiori, disavventure ; imperocché i Greci,, 
che vi erano , udendo le cose succedute, in Messina 
colla speranza del lucro- li arrestavano; e- dopo di. 
averli barbaramente battuti li spogliavano, e nudi, e 
poveri li rimandavano ; in modo che per le grosse 
nevi , e la rigidezza della stagione molti di loro 
ebbero a morire di freddo nella selva- detta: di So» 
lavia v che convenne loro di passare (i). 

Rotte le fila dell’ ordite tumultuazioni si vi- 
dero molti rei principali correre al palagio per im» 
petrare perdono .. Fu il primo Bartolomeo Lusciense 
il quale siccome fu. il più sollecito a chiedere pietà, 
c perché ancora parlò a di lui favore Egidio Aba« 
te di Venosa ,, non soffrì,, che breve esilio, fino» 
chè si fossero quietati i movimenti in città, e si 
fossero esiliati i sediziosi, e il Re ebbe la clemenza 
di permettere , che la terra dello stesso Bartolomeo 
stesse in deposito nelle mani del medesimo Egidio , 
Noo fu trattato con pari indulgenza Ruggiero So» 
rello,. ir quale malgrado la sua confessione fa con- 
finato io una prigione , poiché tardi era venuto a 
denunziarsi, e dopo che dalla bocca del Conte Er- 
rico si erano g'à manifestati uno per uno i compii- 
ci di questa fellonia (2). 

Il numero di codesti sediziosi era così grande,’, 
che oltrepassava ogni immaginazione,, e il Canee!* 
liere che scorgeva tutta la città ,. e porzione del 
Regno interessata in questa congiura , non sapea a 
qual partito appigliarsi- Molti de’ di lui amici consi- 
derandone il numero » o la condizione furono d' av 

fi) tìngo Velarti, Uist. sic. p»g. 517: 

(1) Idtm ibi. 
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viso , che fosse mólto pericoloso il castigargli rutti ; 
giacché non perciò era il male troncato dalla radi*: 
ee , rimanendo tuttavia i parenti, e gli amici de’ rei p 
che non avrebbero intralasciato veruna occasione di 
vendicare il rigore , che co’ medesimi si usava ; 
quindi consigliavano, che fosse pii» espediente, di ad- 
oprare la clemenza, e il perdono. Spesse volte la 
indulgenza usata in tempo addolcisce gli animi irri» 
tati ; quando all’ incontro un malinteso rigore non 
fa, che inasprirli. Opinavano perciò costoro, che 
fosse il migliore espediente il chiamare i rej alla 
presenza del Re , il mostrare quanto a torto si fos- 
sero rivoltati contro di lui , e il dichiarare , che , 
comunque egli avendo la forza nelle mani avesse 
potuto severamente gasrigarli, amava più tosto di 
perdonare loro , giacché gli era stato sempre più a 
cuore il vincerli co’ benefizi , che il vendicare lt 
proprie offese . Diverso fu il parere del Conte Gra- 
vina , i! quale opinò , che niuno de’ rei restar do- 
vesse senza la meritata pena . Non era lo zelo dd* 
la giustizia , da cui era principalmente animato nel 
pensare così il Conte ; ma vi ebbe assai parte il 
proprio interesse , che suol esser la causa motrice di 
tutte le azioni umane. Egli odiava Riccardo della 
M andrà Conte di Molise, che co’ suoi raggiri lo 
avea fatto esiliare dalla Certe , e questi era uno de* 
congiurati; onde essendogli caduta la palla al balzo, 
cercava di vendicarsene , sotto l’ orpello di promuo- 
vere il servigio de’ Sovrani . Furono della stessa o* 
piniooe molti altri Magnati, i quali sostennero 
che o non ‘dovevansi ì delinquenti carcerare , o eh 
era d’uopo di gasrigarli , tosto che erano nelle ma* 
ni delia giustizia , giacché ogni indulgenzt, dopo- 
ché erano presi, diveniva importuna, e pregiudizio- 
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▼ole alla corona . Apportàvano in inferma de! lo*, 
ro pensamento l’esempio del Grao Re Ruggiero, il 
quale in questo modo reso avea la tranquillità t* 
suoi Stati. Conosceva ii Cancelliere, che codesta 
fosse la via più sicura , ma non ostante l'animo sub 
avea in orrore cotali crudeltà ; nondimeno prevalse 
il sentimento del Conte di Gravina -, e fu srabilith 
di severamente punire i sediziosi (i). 

In capo dunque a pochi giorni fu nuovamente 
convocato il consiglio de* Magnati , e fuvvi in esso 
chiamato il Conte di Molise. Surse in quel nobile 
consesso Boemondo di Tarso giovane di sperimenta- 
ta virtù, il quale accusò in faccia Riccardo, come 
colui, che abusando de’ favori ricevuti in abbondati. 
Ea dal Re, e dalla Regina, si era fatto conoscete 
così ingrato , unendosi a’congiura ti , che cospirato 
aveano contro il Cancelliere, e rendendosi reo di 
grande fellonia; dimostrò essere ciò evidente dalla 
confessione dello ^stesso Conte Errico, e dichiarò , 
che se giammai egli avesse il coraggio di negarlo» 
sì esibiva di sostenerglielo colle armi alle mani in 
singolare tenzone . Era allora introdotto V abuso; 
come accenneremo parlando de’ costumi di quest’ fi- 
poca , di decidere tutte le contese colle armi 1 ] qua- 
siché la forza msggiore , non già la ragione doves- 
se essere arbitra delle controversie . Il Conte di Mo- 
lise non indugiò un momento a dare una mentita 
al suo accusatore , e dichiarò di essere pronto a di- 
mostrarlo collo sperimento delle armi non solo con. 
tro di Boemondo , ma contro di altri due ancora , 
se mai così piacesse, giacché non gli era caduto mai 
in pensiere di far verun male al Cancelliere , che 

(l) Hugo Fole. Hist. Sic. pag. f ji}. 
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area sempre amato, e rispettato. Tale fu la iodt~ 
gelazione, con cui rispose a Eoe mondo, che cosi 
parlando proruppe in un dirottissimo pianto (r). 

Punto non intenerirono il cuore degli astanti le 
Jagrimc di Riccardo tratte più dalla stizza di non 
potere vendicarsi, che dal credersi ingiustamente ac* 
«usato, salvo che quello del Cancelliere, che già 
piegava al perdono, e lo avrebbe per certo assoluto 
^a ogni accusa, se il Conte di Gravina non vi si 
fosse opposto alla gagliarda. Intaoroché il Conte, 
c il Cancelliere disputavano , ecco che si fa innanzi 
il Conte di Caserta, e lo incolpa di altro grave de* 
lieto , per essersi impossessato della Contea della 
Mandra in Puglia, e di altre terre vicino di Troja, 
che appartenevano al Re, che tuttavia tratteneva 
senza ottenere dalla Corte la donazione. Cercò Ric- 
cardo di difendersi , protestando che la terra della 
Mandra ottenuto l’ avea da Pietro 1’ Eunuco , men* 
tre questi presedeva agii affari economici del Re- 
gno , a condizione che pagasse annualmente una 
pensione alla camera del Sovrano, e che le altre 
situate vicino a Trcji gli erano srate date da Tur- 
gido, eh' era il Camerlengo di quella contrada . Po* 
tea ben egli ingannare i suoi giudici intorno alla 
«erra di Mandra, usando un testimonio, che più 
non vi era , ma per le castella verso Troja fuone 
di leggieri convinto di falsità dallo stesso Turgisio , 
che trovandosi presente smentì tosto l’audace Ric- 
cardo, negando di avergli mai accordato il permes- 
so di occuparle ( 2 ). 

Date le accuse a costui gli furono costituiti i 

» 

fi? Hugo ibi . 
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giudici, perché sentenziassero intorno alle reità, del* 
le quali era incolpato . Furono questi Boemondò 
Conre di Monopoli, Roberto Conte di Caserta; 
Ruggieri suo figliuolo Conte di Tricarico, Simone 
Conte di Sangro , Ruggieri Conte di Gerad , Rug* 
gieri di Tiro Maestro Contestabile, Fiorio di Came- 
rata, il Giudice di Taranto, ed Abdenago figliuole! 
di Annibaie , eh’ erano Maestri Giustizieri . Esamh 
narono questi giudici la causa, e dopo qualche al* 
tercazione decisero, che Riccardo prima della fuga 
di Pietro avea tenuta legittimamente la Contea deh 
la Mandra come concessagli dalla Corte istessa, ma 
che adendo continuato a possederla dopò fa parte#* 
za di Pietro, senza avvertirne il Re, era da ripu- 
tarsi come ut» invasore, non meno di questa tern , 
che delle altre castella , che di sua autorità usurpa- 
te avea. C’ò posto conchiusero, che dovesse gatti- 
garsi ad arbitrio del Sovrano . A questa sentenza ; 
che fu riferita al Re dal Conte Boémondo , ch'era 
uomo eloquente, non vofea arrendersi Riccardo, il 
quale esclamava, ch’era ingiusta, e che fosse stata 
dettata dalla malignità, e dall'odio de' Giudici. H 
Conte Boemondo gli diede su la voce , accusandolo 
di lesa Maestà , giacché chiamando maligna la sen- 
tenza di quel concesso , ne facea cadere la maligni- 
tà su! sacro capo del Sovrano ,• che lo avea costitui- 
rò . Intanto per questo nuòvo defitto furono adopra- 
ri i Vescovi , e gli Arcivescovi, che erano Consi- 
glieri del Re , acciò ne decidessero la reità ; ed e- 
gfino a tenore delle Costituzioni k dcl Regno definì- ‘ 
/boo', che Riccardo, poiché era stato così temera- 
rio di accusare di malignità il giudizio della Curia, 
non solamente dovea essere spogliato dal Fisco della 
terra della Mandra, ma mutilato ancorale condaa- 
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nato a morte a volontà del Principe. Fu intanto pò* 
sto in ceppi il Conte Mandrese , e consegnato ad 
una guardia di soldati fu ordinato , che fosse con» 
dotto nel castello di Taormina, dove si dovesse di* 
ligentemente custodire (i). 

Liberatosi il Cancelliere da questi formidabili 
nemici sembrava , che non avesse altro a temere , 
giacché il Vescovo di Girgenti, ch’era uno, che 
avca avuto parte nella congiura , ed udendo questi 
movimenti in Corte, se ne tenne lontano, e s’ in* 
finse gravemente infermo . Iodi a poco si processe 
ad altre condanne, Giovanni di Sinopoli, e Barro* 
Jomeo Peritino furono trovati colpevoli, e per que- 
sta cagione furon condannati in fortissimi luoghi del 
distretto di Salerno; parimenti Gualtieri di Modica 
trovandosi accusato, esibì secondo il costume di dis* 
Colpirsi in un singolare combattimento col tuo ac- 
cusatore , dando mallevadoria di comparire al desti» 
nato giorno . Questi furono i principali gasrigati , e 
intorno agli altri volle il Cancelliere usare clemen- 
za, e amò piutrosro di dimenticare le offese, che 
armarsi contro di essi delia severità delle pene (i) m 

Rivolse poi l’animo a beneficare coloro, che gli 
erano. stati fedeli, ed in fatti essendo morto Simone 
di Sangro gli fu dal Cancelliere sostituito il di lui 
fratello Riccardo, eh era stato al suo partito actac* 
carissimo. Fu ancora creato Conte Annibaie figliuo- 
lo del Conte Rio I do, ed ottenne in retaggio la ter- 
ra del padre. M> soprattutto godeva la piena grazia 
di Stefano il Conte di Gravina , da cui riconosceva 
fa sua salvezza. E’ cosa assai malagevole, che uà 

In) tìngo Fa le, tìift. ite. pag. 31*. 321, 

(l) ideiti ibi . 
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nomo , che trovasi interamente in possesso della 
protezione de’ Sovrani , e de* loro ministri, sappia 
por freno alla sua ambizione, e contentarsi di una 
mediocre fortuna. II Conte di Gravina, consideran- 
do , che il Cancelliere per opera sua avea campato 
delle insidie dei tanti suoi nemici, fu cosi audace, che 
non contento di quanto abbondantemente possedeva, 
chiese , ed impetrò dalla Corte il Gran Contado di 
Loritello , che apparteneva al Conte Roberto, seb» 
bene questi per delitto di ribellione nell’ esigilo, iti 
cui era, non ne godesse l’ entrare, essendo state con» 
fiscale dalla Corte . Questa illimitata cupidigia di 
acquistare rese il Conte odioso a tutti i Magaati , 
rrnl soffrendo la di lui eccessiva grandezza, e le' 
città della Puglia, che amavano Riccardo, preve- 
dendo, che così se gli toglieva affitto ogni speran» 
za di ritornare, come elleno desideravano, divenne- 
ro del nuovo Conte invidiosi, e inesorabilmente dis- 
approvarono la condotta del Cancelliere a di lui fa» 
vore r come fra poco si vedrà (.1). 

Frattanto si cominciò a pensare in Corte quai 
gastigo si dovesse dare al Conte Errico, che tcoe- 
vasi tuttavia ben custodito . Fu parere della Regina, 
che se gli pagassero mille once d’oro, e si riman- 
dasse in Spagna al fratello. Fu approvato il di lei 
pensiere , c fu perciò ordinato , che si allestissero 
lette galee, ed OJone Quarrcllo fu incaricato di 
condurlo in Francia, e di lasciarlo a'confini di Arles, 
per poter poi passare in Navarra. Intanto che si 
preparavano le galee fu egli condotto nel castello 
della città di R ggio , che stà ne* confini d’ Italia , 
acciò, lesti che fossero i navigli, al primo buon temr 

(i) idem ili. 
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po partisse .'Se dite le moz’oni , e dato ordine ad 
ogni cosa , si determinò il Re di tornare alla sua 
Regia, e partitosi da Messina a 12, di Maggio del* 
Tanno T169. a’ 20. dello stesso mese giunse in Pa- 
lermo. Il Conte di Gravina tragittato il Faro co’ 
suoi soldati se ne venne ne’ suoi stati in Puglia . In 
Messina restò il mentovato Quarrelio, che fu avver- 
tito a non frapporre veruna dilazione a fare il suo 
cammino per la Francia, subito che il Re fosse par- 
tito da Messina fi). 

Se n’ erano stati tranquilli l’Eunuco Riccardo, 
Matteo Notaro, e Gentile Vescovo di Girgenti ( eraì 
no questi complici della congiura ), profittando dell’ 
impunità , che il Cancelliere dissimulando avea coll* 
innata sua clemenza accordata loro j pur nondime- 
no ingrati a tanto beneficio , non dimessero giam- 
mai l’iniquo animo di disfarsi di quel ministro. 
Sembrava loro, che il tempo fosse arrivato; la lon- 
tananza del Conte di Gravina colle sue milizie avea 
di molto indebolite le forze del Cancelliere, ed era 
agevole cosa il sorprenderlo, mentre credea , che 
fessesi allontanato ogni pericolo co’ rigori usari con- 
tro i sediziosi . Egl ino adunque affidati alle circo- 
stanze presenti rinnuovaroro il progetto di assassinare 
quel ministro , e vi si obbligarono con nuovi giura- 
menti • Fu stabilito il di delle Palme per eseguire 
l’empio attentato. Vi furono adoprati de’ soldati, i 
quali promisero colie più esecrande proteste, quan- 
do il Re andava in quel giórno secondo il costume 
alla Chiesa, di assalire colie spade il Cancelliere, e 
di trafiggerlo. A rendere più sicura l’esecuzione di 
questo misfatto furono istigati molti Palermitani , ed 
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Digitized by Google 


abitanti delle vicine terre contro il Cancelliere. Fu 
loro fatto credere, che questo ministro, se punto 
punto continuava in quella illimitata potesti, che si 
era usurpata, la Sicilia avrebbe perduta la sua li* 
berti , e sì sarebbe ridotta ad un duro servaggio . 
In prova di ciò si esageravano le ingiustizie di 
Giovanni di Lavardino, cui Stefano avea fatta dare 
dalla Corte la terra di Caccamo, clic fu prima di 
Matteo Bonella. Costui era Francese, c sotto l’ or- 
pello de' costumi di Francia esigea da' nuovi suoi 
vassalli la metà dei beni, che possedevano, anche 
di mobili , nulla giovando le proteste de* Cicca* 
mesi , i quali mostravano quanto venissero così le* 
si i privilegi della nazione , per i quali i vassalli 
non dovevano a* loro Baroni sommioistrare cosa al* 
cuna a titolo di tributo, ma solo ne’bisogni sovve* 
nirli spontaneamente, e che i soli Greci, e Sarace- 
ni , che eraoo riputati come servi erano soggetti a 
così fatte riscossioni . Le loro doglianze non erano 
udite né dal Lavardino , nè dal Cancelliere, cui a- 
vevano ricorso, e convenne a quei meschini di sof- 
frire con pazienza le ingiurie , che si facevano lo- 
ro . Con questo esempio i sollevati persuadevano i 
popoli, che fra poco la stessa costumanza si sarebbe 
introdotta da' loro Baroni, e avrebbe così la Sicilia 
perduta l’antica libertà (1). 

• Questa nuova congiura non si tenne così segre- 
ta, che non ne fosse arrivata la notizia al Cancel- 
liere , il quale avvertito di quanto gli èra accaduto 
io Messina , passò tosto a troncarla , e radunata la 
Curia , fe chiamare Matteo Notaro in giudizio, che 
poiché giustificar non sì potea, fu posto io una 

(0 Hugo Fate. Hist. Sic. fag. 
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varcere del paggio. Furono indi arrestati parecchi 
di quei soldati , che avevano cospirato contro del 
ministro , e lo stesso si volea eseguire coli’ Eunuco 
Riccardo; ma questi siccome godea la grazia delia 
Regina , non fu possibile I* ottener da essa, ohe fos- 
se imprigionato, comunque fosse H principale delia 
congiura, e a stento fu accordato, ch’egli restas- 
se sequestrato nel palagio, e gW fosse vietato di par- 
lare co* soldati. Restava Gemile Vescovo di Girgea- 
ti , il quale come complice nella congiura già si a- 
spettava di essere presto carcerato i perciò per «‘scan- 
sarne il pericolo, non altra via credette di poter 
trovare più confacente alla sua salvezza, che quella 
di suscitare i Girgemani contro del Cancelliere, e 
di fargli cospirare contro i terrazzani de’ vicini ca- 
stelli sulla lusinga, che si sarebbero seco uniti Rog- 
giero Come di Ceraci , ch'era consapevole della 
congiura, e Gilberto Seluciense, ch’era ancora egli 
malcontento, e molto potea in Calabria, dove a- 
vrefebe potuto facilmente turbare le cose . Dunque 
questo indegno Vescovo di notte tempo partissi da 
Palermo senza il permesso della Corre con por 
chi soldati, e per ignoti sentieri giunse in Girgeor 

«> (O- t ^ . 

Arrivato in quella città convocò il popolo, cui 
raccontò la prigionia di Matteo Nutaro , e di moiri 
altri, e rappresentò, che lo scopo del Cancelliere alrro 
non era, che imprigionare dapprima tutti i Baroni 
del Regno, indi avvelenare il Re, occupare il Re- 
gno, e. unirsi in matrimonio colla Regina. Essere 
perciò d’ uopo, che i Siciliani , a* quab' star dnvea a 
cuore la fedeltà verso il Principe, si sollevassero con- 
fi) idem ibi . 
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rro il ministro, e sì opponessero a questo scellerato 
disegno . Furono tutte codeste chiacchere non sola* 
mente dette nella piena adunanza del popolo di 
Girgenti, ma scritte ancora in Messina. I Girgen- 
tani niuna fede diedero ai racconto del loro Vesco- 
vo, né credettero di avere giusto motivo di ribel- 
larsi . Intanto uditasi in Corte la fuga di Gentile , e 
sospettandosi , che costui non intraprendesse in Gir- 
genti qualche altra sollevazione, fu a tutta fretta 
spedito in quella città Burgundio Giustiziere con lec* 
tere Reali , acciò tosto quel Vescovo gli fosse con- 
segnato , e sotto la di lui custodia fosse in Palermo 
trasmesso . Non trovò Burgundio veruno ostacolo 
onde postolo in ceppi il menò nella Regia , dove 
tratto in giudizio , quantunque tentasse di scusarsi 
Con delle tergiversazioni , essendo il di lui delitto 
pur troppo palese, e dimostrato , con numerose te- 
stimonianze fu confinato nel castello di S. Marco 
nello Valledemone , per ivi custodirsi, finochè il 
Romano Pontefice restasse informato , e ne avesse 
proferita la sentenza . 

Il breve ministero di Stefano fu un tessuto di 
cospirazioni , e a stento nella storia si rinviene un 
ministro , che ne abbia provate tante in cosi picco- 
lo tempo. Sembrava già, che la Sicilia fosse cal- 
mata dopo la prigionia di Matteo Notaro , e di 
Gentile Vescovo di Girgenti, e dopo 1* arresto dell’ 
Eunuco Pietro , quando all'improviso contro ogni 
aspettazione nacque in Messina una nuova sedizione, 
di cui fu cagione la temerità di un uomo, in cui 
molto fidava ii Cancelliere . Era questi Odone Quar- 
rello parente del ministro, che abbiamo mentovato , 
il quale incaricato di partire tantosto per la Fran- 
cia , e di menare seco il Conte Errico , per lasciar? 

to.». v. b b 
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lo in Àrles, non sapea determinarsi ad abbandonare 
Messina , e andava sempre differendo la sua parten- 
za . li Cancelliere, quasiché fosse presago di ciò, 
che dovea avvenire , non lasciò di scrivergli con 
premura, ch’eseguisse subirò i comandi del Sovra* 
co, minacciandolo della disgrazia del Principe, se 
non si metcea sollecitamente alla vela. Ma Quarte!* 
lo , che avido di denari profittava di turre le occa* 
aioni per ammassarne in quella città , era tutta via 
sordo alle voci del Cancelliere , e continuava ad ivi 
dimorare . Intanto dovendo partire da quel porto 
alcune navi per la Siria, costui negò loro la facol- 
tà di partire , se non gii pagavano uoa data somma 
«di denaro , eh’ egli chiedea per questo permesso . 
Quest' angaria inudita fin allora in Messina disrurbò 
8<> animi di quei cittadini , i quali da prima segre- 
tamente , e poi apertamente dolevansi delle tirannie, 
colle quali erano trattari, incolpando se stessi di 
dabbenaggine , perchè soffrivano , che i forestieri , 
così sfacciatamente si arricchiessero co* denari de' Si- 
ciliani, c ne trasportassero gli accumulati tesori in 
Francia . Mentre codesti lamenti si udivano in città, 
accadde , che i famigliar! di Quarrello, che trova- 
vansi ebri di vino, vagando per la città s’incontra- 
rono in una casa con alcuni Greci , che giocavano 
insieme . Sulle prime cominciarono a disturbare 
quel divertimento, e poi di ciò non contenti pre- 
sero ad insultarli . Soffrirono i Greci per qualche 
momento cotale insolenza per timore del Cancel- 
liere , ma poiché videro , che coloro noo desisteva- 
no dalle ingiurie, vinta la pazienza, diedero di pi- 
glio a* bastoni , e li batterono ben bene, e cosi si 
liberarono della di loro insolenza . Odone sentendo 
questo fatto io vece di dissimilarlo, ne fe querela 
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collo Strategoro; e pretese; che fossero j Greci 
carcerati, e per quanto questo ministro gli facesse 
chiaro vedere il pericolo di suscitarsi de* rumori in 
città , tosto che si gastigavano codesti innocenti , 
eh' erano stati i primi insultati , nulla giovarono le 
di lui rimostranze, e convenne di ubbidire (i). 

Cosi accadde come lo Strategoto prevveduto 
avea ; non era questi appena arrivato al luogo do; 
ve stavano i supposti rei per farli imprigionare * 
che si vide circondato d3 un numeroso popolo, che 
re impedì l’ esecuzione. Le minacce del ministro 
in vece d’atterrire quella ciurmaglia, cui si erano 
uniti coloro delle navi , che dovevano passare io 
Siria, vie pài 1* inasprirono, e presi in mano de’ 
53ssì si rivoltarono contro di lui , che a grazia potè 
salvarsi. Solievossi allora tutta la città, e tornaronsì 
ad udire le stesse frottole, che Gentile Vescovo di 
Girgenti avea fatte spargere per via di lettere, cioè che 
l’oggerto del Cancelliere era appunto di rendersi sog- 
getta tutta la Sicilia, e divenirne il Sovrano, che la vita 
del Re era in pericolo, e che già il Cancelliere si era 
sposato colla Regina , e che forse il Re Guglielmo 
era già morto . Niente è più facile , che il persua- 
dcre le maggiori stravaganze ad un popolo già fre- 
netico. Passando di bocca in bocca la voce della 
morte del Re, e delle nozze contratte dal Cancel- 
liere colla Regina , tutta Messina ne divenne cosi 
persuasa, che punto non ne dubitava, e borbottava 
contro il ministro (i). 

Non tardarono guari a giungere in Palermo le 
notizie di questa nuova rivoluzione de’ Messinesi , e 
siccome sembrava appoggiata a falsi rumori, che il 

(iì Hugo Falcami, Hist . Sic, ftg. jjj. 
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V scoro di Girgenti area malìgnamenie fatte spar- 
gere, perciò fu creduto espediente, che il Re , e 
la R gina scrivessero a’ Messinesi la lettera, che 
viene rapportata da Ugone Falcando scrittore con. 
temporaneo ( i ). In essa questi Sovrani dichiarano 
rei di lesa Maestà non meno quelli, che insidiano la 
loro vita, che coloro, i quali intraprendono, o ni- 
scostamente, o'a faccia scoperta di far danno ad alcu- 
no de’ ministri della Corte , e particolarmente a co- 
loro , che sostengono tutto il peso del governo , 
dalla vigilanza de’quali dipende la felicità dello Sta» 
to . Considerano questa sorta di uomini, come i più 
perniciosi al bene del Regno, e come tali degni di 
essere severamente gastigati. Dichiarano perciò, che 
essendosi, trovati di questa genia Gentile Vescovo 
di Girgenti , I’ Eunuco Riccardo , e Marteo Notar», 
i quali cospirato aveano contro il Cancelliere Stcf3* 
no parente loro, si erano i medesimi posti io cep- 
pi, e chiamati in giudizio, e convinti erano stati 
confinati in una carcere , e sebbene meritassero la 
pena di morte , pure per le preghiere dello stesso 
Cancelliere si erano benignate le loro Maestà di u- 
sare a’ medesimi la clemenza di lasciarli vivere. 
Soggiungono , che facevano sapere tutte queste co- 
se a’ Messinesi ad oggetto che non restassero ingan- 
nati dalle false dicerie , né osassero d’ intraprendere 
nulla , che ledesse i doveri de’ sudditi ; assicurano 
della loro prospera salure , e della tranquillità , che 
si godeva in Corte, nella Capitale, e terminano ia 
fetrera con avvertirli , se la grazia Sovrana era loro 
cara, di tenere lontana ogni mozione popolare . 

Questa lettera de’ Principi fu recata allo Strater 

(i) Idem ibi pig. 3x1 3.4. 
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goto , acciò fa rendesse pubblica , il quale a quest* 
oggetto convocò il popolo al Duomo. Mentre que- 
sto era radunato in Chiesa,* ed aspettava di sapere 
qual fosse il motivo, per cui, era stato chiamato, 
non si sa , perchè lo Strategoto fu trattenuto ad an- 
darvi all’ora disignata , e tardò qualche tempo: 
Bastò questo indugio, perché nascessero nelle guaste 
fantasie della plebaglia mille sospetti . Chi credeva, 
che già il Cancelliere Stefano avea occupato la co* 
zona, e perciò le di lui lettere etano chiamate Re* 
gie, chi immaginava, che il Re Guglielmo era già 
stato trucidato, e che Errico il di lui fratello stava 
Con pochi soldati confinato a Castella mare; altri, 
che si piccavano di politica , e vantavano di sapere 
meglio le cose, assicuravano, che non già il Can- 
celliere , ma il di lui fratello , che avea nome Gof- 
fredo, era stato dichiarato Re, e che intanto Odo- 
ne Quarscllo passava in Francia con molti tesori per 
condurre costui in Sicilia , cui si sarebbe data in 
moglie Costanza figliuola del Re Ruggiero, che 
con queste nozze avesse un più giusto diritto d’oc* 
cupare il Regno (i). 

Tali erano i sospetti, che senza veruno fonda- 
mento si formavano da quei mentecatti , e crcscen» 
do di momento in momento la credenza , che (e 
Cose andassero cosi a guisa di un torrente, si dilata* v 
va , e prendeva nuova forza la sedizione . Fra que- 
sti rumori si udì una voce di un forsennato , che 
non vi era altro riparo a tanti mali, che quello di 
uccidere Odone Quarrello , e di liberare il Conte 
Errico, che stavasi arrestato in Reggio. Detto far* 
to, appena costui pronunziò il suo parere, che tut- 
ti) Hugo file. Hìit. sic. pig. jjf. 
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ti abbandonato quel Tempio corsero ad assalire la 
casa di Odone, senza che le premure dello Sitate 
goto, che era arrivato nel punto, ed assicurava, 
che le lettere erano de’ Sovrani, ne avessero potuto 
frenare l’ empito . Non potendo venire a capo di 
entrare nell' abitazione di Quarrcllo , vennero solle- 
citamente ai porto, e trovate ivi tre galee piene di 
uomini, e di armi vi salirono sopra, e passato il 
Faro giunsero a Reggio a dimandare, che fosse li- 
berato il Conte. Era ivi Camerlengo Giovanni Ca- 
lomeno , eh’ era forse malcontento del governo ; co- 
stui insinuò a Reggiani, che aprissero le porte a’ 
Messinesi , e che si collegassero co’ medesimi , Dito 
lo scambievole giuramento si avvicinarono i Messinesi 
al Castello, ed insinuarono a quei pochi soldati, che 
lo custodivano, di restituire il Conte, altrimenti il 
dì seguente sarebbero comparse da Messina altre ses- 
santa galee ad assalirne la torre. Furono sulle prime 
vilipese queste minacce , e respinte con delle sassate, 
ma poi considerando quei soldati , eh* erano pochi , 
e non avevano nel castello altra vettovaglia, che 
per tre giorni risposero, che noo l’avrebbero mai 
consegnato a persone sconosciute , r senza guida; 
che se poi Io Strategoto , o un Giudice , o qualche 
persona legittima fosse venuta a dimandarlo , che 
in cotale caso lo avrebbero rilasciato . Contenti di 
questa risposta i Messinesi , ritornarono tosto in 
Messina, presero a forza un Usciere, che avea no? 
me Giacobbe, lo condussero suo malgrado in Reg- 
gio, e l'obbligarono a domandare il Conte,, che fu 
da soldati immediatamente consegnato (t). 

Così fu liberato il Conte Errico , e condotto 

. * 

fi) Idem ibi pag. $$» . 
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fra gli evviva dì tutra la città in Messina» dove 
tutti gli ordini gli giurarono fedeltà » e promisero 
di sosrenerio a costo della propria vita . Intanto O- 
done Quarrello si era rifuggito nel palazzo Reale ; 
ch’era contiguo alla sua casa» e sebbene stesse ben 
custodito * pur nondimeno non avea avuto modo di 
far sapere al Cancelliere in Palermo il deplorabile 
stato» in cui si ritrovava. Sarebbe stata codesta per 
Errico una opportuna occasione per rappacificarsi * 
e rientrare nella grazia della sorella, e del nipote» 
se si fosse valuto dell’autorità conferitagli da’ Messi* 
cesi per sedare il tumulto, e mantenere quella eie* 
tà fedele a’ suoi Sovrani. Tal» sembravano, che fos* 
sero le di lui mire, quando ordinò da una parte 
ad un Notajo, e a molti cittadini, che si seque- 
strassero i denari, l’oro, l’ argento, le gemme, e 
tutti li mobili di Quar»elb, e si collocassero nel 
quartiere più sicuro del palazzo, e dall’altra co* 
mandò al custode , che imbarcato Quarrello in un 
pol.scarroo , lo facesse tosto trasportare nella fortez* 
za vecchia vicina al porto . Da questi movimenti 
fatti dal Conte s' insospettirono i Messinesi, ch’egli 
avesse in animo di consegnare Odone alla Corte , 
e così volesse accomodare i suoi affari con essa ; 
imperò per toglierli questo mezzo di conciliazione 
andarono in folla alla casa del Conte , e richiesero 
di avere nelle mani il reo per gastigarlo cogli ulti* 
mi supplizi ad oggetto di vendicare così non meno 
le proprie, che le offese fitte alla Sovranità. Dis- 
piacque questa dimanda al Conte ; m3 temendo di 
comparire ingrato alla plebe, da cui era stato libe- 
rato, e sospettando ancora, se si negava alla loro ri* 
cerca, che non lo spogliassero di quel comando, che 
gli avevano conferito, non ebbe il coraggio di con- 
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traddirvi. Appena n’ ebbero il permesso che cor- 
rendo di viato al castello , dove quello sventurato 
stava racchiuso» se Io fecero consegnare, c postolo 
su di un asino , e per maggiore ignominia colla 
faccia rivolta verso la coda di quell’ animale Io con* 
«lusserò per la città facendo strida da forsennati, e 
caricandolo di villanie, e di bastonate . Arrivato che 
fu alla porta della città uno di quei sollevati dando 
di piglio ad un coltello glie lo conficcò nel cela- 
bro, e cavandolo fuori con una inumanità, che fa or* 
rore , cominciò a leccarne il sangue, da cui era in- 
triso, per mostrarne cosi la grandezza dell'odio, 
da cui era preso . Questo crudele esempio fu il se* 
gnale di tutte le inumanità , che di poi se gli usa- 
rono; tenendo dietro gli altri le tracce di costui 
trafissero Odone, con innumerabili ferite; Io fecero 
in pezzi, e gli tagliarono il capo, c lo cundussero 
per la città conficcato ad una lancia, nò sazj an- 
cora incrudelirono contro i miseri avanzi di quell* 
infelice , buttando le restanti parti del corpo nelle 
pubbliche fogne . Non vi c fiera più crudele deli* 
uomo , tratto da un insano furore non ha ritegno 
di usare contro la propria spezie quelli strazi, che 
a stento i più selvaggi animali adoprerebbero . Cre- 
scea il tumulto intanto, e quelli miseri oltramontani, 
che cadevano in mano de* Greci, non trovavano 
scampo, ed erano bacatamente tormentati ed ucci* 
si. Ma finalmente il Conte Errico veggendo tanta 
strage , pensò d’ apporvi rimedio , e minacciò la 
morte a coloro, che osassero d» più incrudelire (i). 

Cessato alquanto questo popolare furore , sub- 
entrò, come è naturale, il timore nell’animo de’ 

« 

(i) Hugo Falcavi. Htst.SÌc. pig. 57 g. 


Digitized by Google 


20t 

sollevati : rlfletterono eglino \ che il Re non avreb- 
be lasciata impunita cotanta baldanza , e già aspet- 
lavano alle porte della città gli eserciti Reali , che 
giungessero per gastigare severamente i di loro ec* 
cessi. Posti in cotali angustie immaginarono, che il 
miglior partito per sottrarsi allo sdegno del Sovra- 
no, e per ritardare almeno il meritato gastigo, era 
appunto l’occupare le migliori fortezze d’intorno, 
ed ivi difendersi. II primo castello, di cui s’im- 
possessarono, fu quello di Rametta, che seducendo-, 
ne con promesse il castellano, agevolmente otten- 
nero ; rivolsero indi il pensiero ad impadronirsi di 
Taormina castello fortissimo , che stava dall’ al- 
tra parte di Messina , il quale se cadeva in loro 
potere, sembrava loro di non avere molto a teme- 
re le truppe del Re; ma non ritrovarono nel castel- 
lano un traditore, come era stato quello di Ramet- 
ta . Matteo , che tal nome avea , era un uomo di 
onore, e fedele al suo Principe, nè per quanto i 
Messinesi promettessero , seppe mai indursi a conse-! 
gnarc il castello, c i! Conte Riccardo, che tenea pri- 
gione per ordine Sovrano . Veggendo i sollevati 
che né le preghiere, oc le promesse erano capaci di 
▼incere la di lui costanza', tentarono di assalirlo per 
la parte più debole , che spesso soglia aver I’ uomo, 
cioè a dire l’amore della moglie, e de’ figliuoli . 
Gl’ inviarono adunque il fratello della moglie, il 
quale gli riferì, che i Messinesi, se non consegna- 
va il Conte di Molise, e il castello, erano risoluti 
di far morire la moglie, e i figliuoli di lui, e per- 
ciò il pregò colle lagrime agli occhi, acciò impe- 
disse resterminio de’ suoi. Nulla si scosse l’intrepi- 
do Matteo a quest’ annunzio , e con fermezza d’ a* 
nimo rispose , che avrebbe tollerato non meno la 
Toar. r, c c 


Digitized by Googli 



morte de* suoi, che la sua ancora, purché non sì 
fosse reso colpevole di un nero tradimento contro 

il Re ( 1 ). 

Allorché il cognato di Matteo si accorse , che 
non vi era maniera di sedurlo , si rivolse al d» lui 
Luogotenente , che si chiamava Gavarretto , cui 0 
grandiose promesse, se almeno presentandoseli I Inp* 
portunuà desse la libertà al Cootc Riccardo.^ *»08 
fu difficile il guadagnarlo, e un dì , che Matteo 
stava a riposare, andò alla prigione, e apertone 
l’uscio, ne trasse, come promesso avea, il Conte 
di Molise , e in compag i a di esso corse ad assassi- 
nare il Governatore. -Questi si scosse al calpestio k e 
vedendosi innanzi il Conte, conobbe le insidie, che 
se gli rendevano » c presa la spada fu nel punto di 
immergergliela nel seno, ma Gavarretto ne distolse 
il colpo, c intanto gli conficcò un coltello nelle 
spaile, jcplicando i colpi costui, e il Conte , Testò 
Matteo trafitto, libero Riccardo, c fu consegnato 
ii castello a’ Messinesi (z). 

Allorquando giunsero in Palermo gli avvisi di 
ciò, ch’era accaduto, in Messina, Testonne il Can. 
celliere afflittissimo , nè sapendo a qual partito ap* 
pigliarsi , chiamò allora per la prima volta a consi- 
glio i suoi amici , ciò che avea sempre intralasciato 
di fare , 'e per di loro avviso fu conchiuso di per- 
suadere il Re di preparare un esercito, e di marcia- 
re all* assedio dì quella Tibelle città. Piacque al Re 
il consiglio , e si diè ordine per suo comando di 
eseguire questa impresa . Si arrollarono le truppe 
si preparono le oavi, di trasporto, si spedirono cor* 
. • ....... • 

(i) Hugo pag. jj 6. 3J7- 

(a) Idem ibi . 
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fieri In Catania col divieto di trasportar viveri a 
Messina, e di dar carico alle barche, che da quivi 
venivano, e per togliersi ogni mezzo alle frodi si 
fecero trarre a terra tutti t navigli, che trovavansii io 
Catania , facendovi a bella posta , per renderli inetti 
alia navigazione, levare a ciascheduna una tavola 
nella Carena . 

Persisteva tuttavia in quei tempi, malgrado i 
lumi della Cristiana Religione , il pregiudizio dell* 
Jlstrologfa giudiziaria, e perciò furono consultati 
gli Astrologi per fissare il giorno , che secondo gli 
aspetti degli Astri dovea essere favorevole all* esce» 
Cito per questa impresa. Sembrava,, che il tutto co» 
spirasse a* danni di Mcssinat una possente oste se gl» 
preparava contro, la carestia le facea guerra, né 
v’ era spiraglio in città di poter esser soccorsi dalla 
Calabria, giacché in quell* anno, quella provincia 
avea provato una cosi grande sterilirà , che il suo 
prodotto appena bastava per Io sostentamento degli 
abitanti. A queste sventure vi si aggiungea la lega. 
Che fatto aveano i terrazzani di Randazzo, di Ca? 
pizzi , di Hicosia , di Maniaci , e di tante altre ter» 
tt , i quali essendo nella maggior loro parte Lon- 
gobardi, e perciò ben obbligati al Cancelliere per i 
moiri benefizi, che da esso ricevuti avevano , dete- 
stando gli esecrandi delitti de' Messinesi spedirono 
un messo a' Palermo, per cui dichiaravano, che 
prendevano essi soli a loro carico la guerra con 
Messina, avvegnaché erano in stato di mettere in 
Campo un esercito di ventimila uomini bene ag- 
guerriti . Gradi il Cancelliere questa loro officiosa 
esibizione, e lodandone la fedeltà prescrisse loro un 
determinato numero di giorni , per prepararsi alla 

c c a 
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guerra: ordinando, che sf munissero di tuffò il ne« 
ccssario (i). 

Mentre si preparava Fa guerra contro i Messi* 
nesi, di soppiatto se ne ordiva non molto lungi, un 
altra al Cancelliere . Il Conte di Gerace Ruggieri j 
che da gran tempo nudriva il mal talento di ribel- 
larsi , avendo udite le vertigini popolari de’ Messi* 
cesi, pensò, che questo fosse il punto da eseguire 
il suo disegno , giacché distratto il Cancelliere dalla 
guerra, che stava intraprendendo contro i ribelli di 
Messina, non avrebbe rivolto l’occhio a ciò, eh* 
egli avesse operato . Con questi torbidi pensieri for- 
tificò dapprima i suoi castelli ; di poi passando in 
Cefali» incitò Boso Vescovo di quella città , e i Ce» 
falutani a giurare di soccorrere i Messinesi contro 
del Cancelliere . Egli é vero , che poco ajuto pote- 
vano questi sperare , giacché il castello di Cefaià , 
che potea molto giovare , era in potere di Andrea 
uomo confidentissimo di Stefano, che questi avea 
fatto occupare dacché si accorse dell* infedeltà di 
quel Vescovo . Del pari in Palermo si tramava con- 
tro il ministro altra Congiura da Matteo Notaro , 
il quale quantunque stesse in prigione , non lascia- 
va , poiché giunsero alle di lui orecchie le notizie 
della ribellione di Messina, di tentarne un altra nel- 
la Regia . A sua ventura il castellano Ansaldo ami- 
co del Cancelliere , si ammalò , e la cura del pala- 
gio restò al suo Luogotenente Costantino . Ebbe 
dunque Matteo il modo di corrompere costui, e di 
persuaderlo ad indurre con giuramento le guardie 
della Regia, ch’erano intorno a quattrocento ad 
uccidere il Cancelliere, quando veniva alla Curia , 


fi) Hugo Falc. tìisr. sìt. pig. $ $7. 
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e cori esso Giovanni di Lavardlno, e Ruggieri Con* 
te di Avellino tra la prima, e la seconda porta. 
La città era iotanco in tumulto, e varj erano i par* 
riti, come nelle grandi città avvenir suole. Sì uni- 
lotto a* cospiratori -gli uomini malvagi avvezzi alle 
rapine, i quali star solevano, in una via copèrta pres- 
soi* parte superiore della strada allora detta mar« 
more», costoro volendo profittare de’ muovimenti , 
eh’ erano In città , si erano collegati non per ispiri- 
ro di partito, ma per desio di guadagno, per sac-j 
cheggiare la casa di colui , contro di cui si fosse la 
fortuna dichiarata. Ben è vero però, ch’eglino non 
desideravano, che la sorte si dichiarasse contro del 
Cancelliere, presso di cui speravano di fare un più 
ricco bottino ( i ). 

Il Cancelliere , cui non erano deli* intutto sco- 
nosciute codeste trame, presentendo il pericolo , in 
cui erano le cose sue, chiamò nuovamente consiglio 
da’ suoi amici, e principalmente dal Castellano An- 
saldo, Questo gran politico fu di parere, ch’era una 
•ridicola superstizione lo aspettare il termine prefisso 
, dagli Astrologi per partire , e che fosse espediente 
il ricoverarsi tosto co’ suoi soldati in una delle for- 
tezze più sicura della Sicilia, e chiamando a se i 
Longobardi, e tutti i fedeli suoi amici, radunare 
,un esercito* g, quivi aspettare la venuta del Re, 
giacché il dimorare di più in Palermo, era per il 
-Caocelliere l’ esporsi ad un gran risico , essendogli 
malagevole io scansare le insidie, che se gli trama* 
vano . Malgrado questo sano consiglio di Ansaldo , 
t prevalse il sentimento di Roberto Conte di Melica-, 
to, e degli altri Francesi, i quali non conoscendo 

(*) Ungo Iole, Ili star. sit. p*g. 338. 
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l’astuzia de* congiurati, né sapendo, che I tradirne»* 
ti in niun altro luogo sì preparavano con piu sicu- 
rezza, Che nel palagio istcsso, opinarono, che no» 
era giusto, che il Cancelliere andasse altrove senza 
il Re . Mentre così Stefano , aderendo a suoi fami- 
gliar!', fabbricava la sua rovina, giunse il giorno sta- 
bilito a scoppiare la congiura, e le guardie dei p a- 
lazzo immaginando , che il Cancelliere secondo il 
costume andasse la mattina alla Corte, si erano pre- 
sentati innanzi alla porta , acciò , dopo che egli fos- 
se entrato co’ pochi confidenti , respingendo * solda* 
li, che seco menava, eseguissero, l’esecrando omi- 
cidio. Penetrò questo nero disegno Odone Cavalla- 
tizzo del Re , e segretamente sortendo dal palagio, 
andò a trovare il Cancelliere, e lo avverti del peri- 
colo , che gli sovrastava. Conobbe allora Io «consi- 
gliato Srtf.no, quanto si era ingannato nell’allonta- 
narsi dal parere di Ansaldo, e per allora restando 
nel suo p.tagio con alquanti amici, fe dire a* suoi 
soldati, eh' erano venuti per accompagnarlo, che si 
titirassero, giacché per quel dì non sarebbe andato 
in Corre (i). * 

Fallito il colpo per questa volta a Costantino, 
e temendo, (he intanto non si desse riparo a scon- 
certare la congiura, dallo che ne sarebbe seguita la 
sua rovina, fe la risoluzione di non dare più agio 
al Cancelliere di salvarsi, e dividendo per la città 
le più fide , e te più sconosciute guardie del palaz- 
zo, ordinò loro che incitassero i cittadini alle armi, 
e li conducessero ad assediare la casa dell’ Arci vesco- 
vo spargendo, ch’egli avea fatto ammanire le navi, 
c si preparava alla tuga, con animo di seco crasr 

U) Hugo FaU. Hìit. Sic. pag. 
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portare ì Regi tesori. Sparsi questi rumori per’ 
Città, e posti gii abitanti ni? iscotnpig! io , fu veduto 
attorno al palagio Erveo Florido in compagnia del 
Conte di Avelfino a cavallo. Erano costoro parti- 
giani del Cancelliere, e perciò, sebbene nulla sa- 
pessero della congiura, fu creduto , : che non a caso 
vi passeggiavano. Si accorsero di toro gli amici del* 
l’ Eunuco Riccardo , i quali sospettando ciò, che 
non era, colle armi alle mani corsero loro addosso, 
ed assalirò da prima Erveo , lo smontarono da sei* 
/a, e fattolo cadere a terra lo trafissero a fi! di spa- 
da . Il Conte di Avellino veggendosi assalito, dan* 
do di sproni al cavallo, cercò di involarsi; ma quei 
forsennati inseguendolo fuori delia porta iti una pia- 
nura , ch’era vicina al palagio, erano già per ucci* 
derlo , se il Re accorso al Tumore, e gridando dal* 
l*alto di una finestra non lo avesse salvato, mìnac- 
dando la morte a coloro, se non glie lo conduci; 1 ** 
vano vivo , e sano. Ubbidirono quei ribaldi; ma li 
Re non avendo altro modo di salvarlo dal furore 
di coIoto prese il politico espediente di carcerarlo 
nel castello di mare (i). 

Intanto le rivoltate soldatesche , i cittadini aìri 
ami, e gli Arcieri della Corte, che solevano ivi 
accorrere, dove vi era speranza di bottino, si radu- 
narono intorno al palagio del Cancelliere, che restò 
cori assediato dappertutto . Stava alla difesa Simone 
di Potier , il quale avendo seco pochi soldati aveali 
distribuiti intorno alle muraglie , e per quanto por- 
tavano Je circostanze io teneva abbastanza munito ma 
cresceva d* ora in ora la moltitudine armata dì quel 
popolo , né quei pochi erano bastanti a rlspingerla , 

-r • • • • .. .* • * • 4 c • " * 

(i) Idem ibi peg. 33*. 
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Quando il Cancelliere vide le cose' ridotte a questo 
stato , non fidandosi più di dimorare nella sua casa. 
<on molti nobili personaggi , . che non mai sottri , 
che l'abbandonassero, passò per la Chiesa , eh era 
vicina , e si ritirò nella torre del campanile , eh era 
a guisa d’una fortezza. Erano seco Carbonello , e 
Boemondo di Tarso. Guglielmo di S. Severino, 
Ardoino Cantuese , Ugone Lupino, e Roberto Con- 
te di Mellento con alcuni soldati Francesi . Era an- 
che venuto in di lui soccorso Ruggieri di Tiro 
Gran Contestabile, il quale colla sua squadra si 
sforzava di respingere la plebe, che assediava il pa- 
lagio dell’ Arcivescovo, ma siccome questa di mo- 
mento in momento a dismisura si moltiplicava, le 
«li luì forze per conseguenza divenivano minori, e 
fu costretto perciò a fuggire non essendo più in 
grado di far fronte . Tolto questo, ostacolo riuscì 
più agevole al popolo di stringere l’ assedio. Gli as- 
sediati non di meno non solamente resistevano, ma 
«Ielle volte facendo delle sortite coraggiosamente ri- 
buttavano gli assediami, e lì obbligavano a rincu- 

lare («)- , . . 

In cotanta confusione, in cui era la città tut- 
ta, l’Eunuco Riccardo, e Matteo Noraro, senza 
che alcuno vi facesse osracolo, sortirono dalle car- 
ceri, e ripresero l’antico loro grado: indi chiamati 
i trombettieri Reali ordinarono loro, che innanzi la 
Casa del Cancelliere sonassero alle armi. Così fu 
eseguito, c gli abitanti tutti della città, così Sara- 
ceni come Cattolici , sentendo il suono delle trom- 
be a guerra , supposero , che si desse quel segno 
d’ordine del Re, e prese le armi corseso al palagio 


(l) H*l<> File. Hist. Sic. pa j». $18. t $0 $ 
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Arcìvesccvale ad unirsi cogli altri sollevati, e a fa- 
re forza, perchè si aprissero loro le porte di esso ; 
o della Chiesa ma trovando resistenza , radunata 
una gran catasta di legna, la posero innanzi la por- 
ta del Duomo e gli appicciarono il fuoco . Già la 
porta consunta cadeva in pezzi, e già si apriva il 
yarco a’ sollevati per entrarvi, ma i soldati del Caa- 
(Celliere, eh’ erano divenuti cosi arditi, che non pa- 
ventavano più (a morte, non lasciavano di coraggio- 
samente respingerli. Era mirabile cos3 il vedere la 
ferocia degli uni, e degli altri, e come si contra- 
stava ad ogni passo ; durò molto la zuffa , finché 
prevalendo il maggior numero, e stracchi essendo i 
soldati del Cancelliere , abbandonarono il posto , e 
si ricoverarono nel campanile (i). 

Superata la resistenza degli assediati alla porta 
. della Chiesa, fu facile agli assediami lo entrare nel- 
.la casa del Vescovo, dove, sebbene vi stessero alla 
difesa parecchi soldati , nondimeno non potendo co- 
storo resistere alla folla del popolo, o restarono pre- 
si , e mandati nelle carceri del palagio , o si arrese- 
ro ad onorevoli patti . Impossessatasi la plebe del 
quartiere del Cancelliere rivolse l’animo ad assalire 
il campanile , e dopo molti assalti inutilmente dati 
volendo tuttavia impadronirsene , non sapevano a 
qual parere attenersi , per Venirne a capo . Altri 
erano di avviso, che fosse espediente di attorniare 
quella fabbrica di legna, e di darvi fuoco, attcstan- 
do, che quell’ edifizio era composto di pietre, che 
con resistevano alla veemenza del fuoco, e dove- 
u^vano non molto di poi scompaginarsi, e seco trarre 
la rovina del campanile- Sembrava ai alrri più op- 


ti) idem ili JJJ». 
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portano di appressarvi le macchine da guerra; e 
con quelle aprirsi la breccia, e finalmente altri opi- 
navano , che il più sicuro partito fosse quello di sca- 
varne le fondamenta, svelte le quali dovea il cara-' 
panile necessariamente crollare {i). 

Fra questi diversi sentimenti mentre stavano a* 
gitati i sediziosi, nè sapevano risolversi a determi* 
rare la maniera dell’assalto, la Regina, preveden- 
do il pericolo, in cui erano il Cancelliere, c tutti 
coloro, che con esso stavano racchiusi, suggerì al 
figliuolo di farsi vedere dai popolo ad oggetto di 
ritrailo da! temerario attentato. Questo per certo, 
sarebbe stato il mezzo più sicuro per far cessare la 
sedizione . La presenza del Sovrano mette argine a' 
furori del popolo, e vie più ne smorza il fuoco 
ogni volta, ch’egli d amato , qual era il graziosissi. 
mo Re Guglielmo II . Conobbero bene Matteo No- 
taro, l’Eunuco Riccardo, cd altri sediziosi il peri- 
colo, in cui erano, se il Re si presentava alla ple- 
be , e sul pretesto , che non era da esporsi la sa- 
gra persona del Sovrano tra i dardi, e le sassate di 
una sfrenata moltitudine, a rutta forza ne lo dissua- 
sero . Non dimeno eglino considerando la difficoltà 
di poter così presto espugnare il campanile, e ri- 
flettendo dall’altra parte, che portandosi assai in 
lungo questo assedio, era agevole, che il calore 
della plebe s’ intiepidisse, o nascesse nel loro animo 
un certo pentimento, tostoché sapessero , che quan- 
to opravano arrecava al Sovrano un sensibile dispìa, 
cere , pensarono , che tornasse più a conto il p*tto- 
vire col Cancelliere. Proposero dunque per mezzo 
di Ambasciadori, che il popolo l’avrebbe lasciato 

(a) Hugo Fate. Hist, Sic. pag, 339, 
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liberamente pirtire con quei pochi ; che volesse se- 
co menare , purché abbandonasse gl’impieghi, che 
godea in Sicilia (i). 

Desiderava il Cancelliere ancora di salvar se 
stesso» e coloro» eh’ erano seco ritirati nel campa» 
nife » ed era perciò pronto ad accettare qualunque 
condizione • Dopo molti andarivieni » finalmente 
si conchiuse » che al Cancelliere si accordasse una 
galea bene armata , che Io conducesse co* pochi 
suoi famigliati nella Sorta » dove allora per la con- 
quista della Palestina fatta dal rinomato Goffredo 
Buglione dominavano i Principi Francesi » che si 
concedessero ancora al Conte di Meltemo, e agli al- 
tri Francesi ì necessari navigli» per passare il Faro» 
che agli altri nobili Baroni» eh* erano con Stefano 
nel campanile» si lasciasse il libero possesso de’ loro 
beni » e che a’soldaci fosse lecito o di restare a ser- 
vire in Corte a loro piacimento, o di partirsene, ed 
andarsene altrove. Giurarono di osservare questa 
convenzione 1 * eletto Siracusano» Romualdo Arci- 
vescovo Salernitano, c Giovanni Vescovo di Malta. 
Furono eglino fedeli nella loro promessa, avvegna- 
ché ta stessa notte fu fatta allestire la galea, e la 
mattina seguente furono fatti liberamente scendere 
dat campanile il Cancelliere con tutti ì suoi fami- 
gliati, e furono condotti alla spiaggia di Gallo, do* 
.ve stava preparata la galea destinata a condurlo. 

Rammenta il Falcando una circostanza degna 
di essere riferita, cioè a dire, che venuti ad ac- 
compagnare il proprio pastore alcuni Canonici della 
sua Chiesa di Palermo, il pregarono, giacché par 
tiva per oon più ritornarvi, acciò li sciogliesse dal* 

<i) ldm ibi pag. 340, 
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giuramento di ubbidienza, per cui si erano con esso 
legati, e li lanciasse in libertà dì scegliersi un succes- 
sore; ma che egli a questa preghiera nulla rispose, 
come se udita non l’avesse. Dolse a tutti i congiura- 
ti questo di lui silenzio, e cominciarono in prima 
colle buone a persuaderlo di compiacere i suoi fra- 
telli, e vedendo inutili le insinuazioni, vennero al- 
le brutte minacciandolo aspramente, se non tosto 
rinunziava V Arcivescovado. Allora egli veggendo 
fremere la plebe, irritarsi i soldati, e sdegnarsi i 
Magnati, temendo di peggio finalmente rinunziò; 
e montando pieno di mal talento sulla galea , ordì-; 
nò, che tosto i marinari levassero le ancore, e sah 
passero (i). 

Così terminò la scena del ministero di Stefa* 
no , il quale costituito in così eminente posto , che 
regolava a sua voglia gli Stati del Re Guglielmo, 
amato dal popolo, attorniato di amici, sostenuto 
da’ principali Baroni, in breve tempo, malgrado 
1* estimazione , in cui era presso i Sovrani, sof- 
frì le più fiere persecuzioni , ed ebbe a soraJ 
ma ventura il poter sortire salvo dalla Sicilia . Co- 
desta é una scuola per tutti coloro, che o sono, o 
bramano d* introdursi ne' Palagi de’ Sovrani ; il sog- 
giorno della Corte é il più pericoloso di quanti im- 
maginare si possono , oltrachè è malagevole cosa il 
serbarvi la virtù, l’amore della verità, e della giu- 
stizia, una certa dirittura di cuore, che fa il ca- 
rattere di un uomo onesto, che vi si trova invi- 
schiato, non sa quali sieno i suoi amici, quali i ne- 
mici . Nella Corte tutto è finzione, tutto è cabala, 
e il desio di dominare fa dimenticare i più sagri 

(i) Hugo File, Hìst, ii(. pag, 340. 
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diritti del dovere; dell’ amicìzia ; della gratitudine* 
La spada , che Dionisio fe appendere a un deboB 
filo sul eapo dì colui, che invidiava la sorte del 
cortegiaoi ( x ) , è un avvertimento salutare a tutti 
coloro t che desiderano gli eminenti posti dell» 
Corte. 

Partito il Cancelliere da capo di Gallo furonai, 
anche tratti dal campanile il Conte di Mellento , c 
gli altri Francesi, e poiché si sospettava, che costo-*, 
ro non potessero soffrire qualche sinistro dal furor» 
della plebe , che non erasi ancora calmato , o da*. 
Messinesi de* quali si temeva 1‘ arrivo , per metterli 
in sicuro , furono trasportati ne' castelli di Partenico»’ 
e di Carini, dove furono custoditi, finochè fossero 
pronte le navi per condurli in Francia. Le disgra. 
zie non sogliono giammai andare sole: il Cancellie- 
re partito dalla Sicilia, e sottratto all'odio de' sedi; 
ziosi, cadde in un maggiore pericolo, giacché te- 
nendo il corso ne' contorni dell’Isola nella spiaggia 
meridionale , fu assalito da così fiera tempesta, che 
a stento la sua quasi sdrucita galea potè, approdare, 
alla Licata, che é una città non molto discosta da 
Girgcnti. La paura di cadere nelle mani de' suoi 
nemici tenne 1* animo suo agitatissimo , e però fe 
prima scendere il Vescovo di Malta , che gli si era 
dato per guida , perché a nome del R.e ordinasse a 
quegli abitanti di non molestarlo . Crescendo poi io 
lui il timore , non potendosi la di luì galea così 
presto riattare, comprò da' Genovesi una nave di „ 
carico , che per sorte in quel porto si ritrovava , e 
in essa noleggiando i marinari necessari $’ imbarcò ; 
e con prospero viaggio passò finalmente in Sorfa (a). 

(lì Horat. Cam- lib. j. Coi. i. 
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Tutti questi aneddoti accaduti a questo mini* 
atro» che noi abbiamo distesamente raccontati» in- 
tralasciando altri fatti» che a lui no» appartenevano» 
debbono riferirsi fra Tanno 1168.» e 1169. Seb* 
bene Romualdo Salernitano anticipa queste date » e 
pretende» che le sollevazioni accadute in Messina » 
e in Palermo Siena da riferirsi prima deli* anno 
(1). Questo scrittore» che fu uno de* mal- 
contenti descrive gli accennati fatti assai succinta- 
tnente» e fa cadere sulla colpa di Stefano le riferi- 
te sedizioni* Quanto è difficile dalle diverse» ed 
opposte narrazioni degli scrittori il discoprire la ve- 
rità de* fatti l 


CAP. Vili» . 

(i Mutazioni accadute nella Corte dopo la partenza dì 
Stefano t e continuazione del Regno di Gugliel - 
tno IL, sue mar t faggio, e tregua coll' Impera- 
tore. 

T / a partenza del Cancelliere Stefano siccome ral- 
legrò coloro » che sotto il suo ministero erano 
stati di lui nemici» cosi rattristò quelli» che gli e- 
rana confidenti» ed avevano da lui ricevuti bene- 
fizi, ed onori ; ma sopra tutro dolse alla Regina» la 
quale avendo affidate le redini del governo 8 que- 
sto personaggio suo parente, sulla di cui feJeltà, cd 
. onoratezza interamente riposava, perdé in lui il mag- 
giore suo appoggio, e si vide con dispiacere coJ 
sirena ad abbandonare T amministrazione degli Sta- 
ti del figliuolo in mano de' nemici. Non era il Re 

fi) A» Cbron. pag. 108. *0 9; 
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Guglielmo ancora in Jstatò di operate da se ; trova- 
vasi rgli Tuttavìa cella minore età , avendo compiti 
gli anni “quattordici , e vivea sotto la disciplina de* 
suoi maestri . Quantunque però questa età secondo 
le leggi fosse bastevole, perchè questo Principe po- 
tesse da se amministrare il suo Regno; oon era per 
allora sperabile, che gli affari si guidassero, net mo» 
do, che questa Principessa desiderava. Pietro Ble*i 
sense, che avrebbe potuto, come precettore del gio- 
vane Sovrano , molto influire nelle di lui determi- 
nazioni, come straniero era nella stessa disgrazia del 
Cancelliere, e da corno accorto dimandò il suo con- 
gedo , ed abbandonò la Sicilia , dopo di èsservi di* 
morato presso che. un anno, nè mai più seppe in- 
dursi a ritornarvi, sebbene ne abbia avuto dc’pres* 
santi inviti . Evvenc fra le lettere di questo scrittore 
una indiritta a Riccardo Vescovo di Siracusa, che 

10 sollecitava a farvi ritorno (i), in cui lo ringra- 
zia del cortese invito, e si scusa dall'accettarlo, non 
solamente perchè crede V aria nociva temperamen- 
ti Francesi, non essendo rimasti, ch’egli, e RogJ 
gìero Normanno de’ tremasene , clf erano venuti > 
con Stefano di Poitìers; ma insieme perchè la na* 
zione de’ Siciliani era infedele, e portata al tradi* 
mento . Egli è vero , che cotaìi traversìe provate à*i 
veano gli amici del Cancelliere, che non aveano 
gran motivo di lodarsene ; ma erano eglino Sicilia* 
ni coloro , da* quali erano perseguitati^ Se sì dà tiQ 
occhiata a quanto abbiamo Taecontato Si vedrà, che 

11 Come Errico era Spagnuolo , 1* Eunuco Riccardo 
era Saraceno, Romualdo Salernitano, e Matteo No* 

<() Epistola 46. apnd Carni. Mbl. Hist. [Sic, Tom. U 
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taro erano di’ Salerno , così di seguito degli altri 
.sediziosi può a chiaro giorno dimostrarsi . 

Partitosi il Blesense dalia Sicilia, resto all cdu- 
razione del giovane Principe Gualtiero Decano di 
Girgenti, ch’era stato adoperato per insegnargli i 
primi elementi delle belle lettere . Costui si era sa- 
puto cosi bene insinuare nell’ animo del suo allievo, 
che ne divenne l’arbitro. Noi non sappiamo, s’egli 
«e sia venuto a capo con una certa condiscendenza, 
che suole piacere a* ragazzi nella loro gioventù, ma 
poi col crescere degli anni, e fatti maturi nel senno 
riconoscono quanto sia stata loro pregiudizievole. 
11 mentovato Blesense (i) assicura, che dal punto, 
che egli abbandonò la Sicilia , e si allontano da 
fianchi di Guglielmo questi diede un addio a’ libri , 
per darsi in seno all’oziosità della vita della Corte 
Gualtiero al certo avendo acquistato un tanto- ascen- 
dente sul suo Principe, avrebbe potuto certamente 
far fronte a’ nemici della Regina, se seguito aves- 
se il di lei partito . Ma costui fu de’ primi a 
collegarsi co’ sollevati , e a procurare la rovina di 
Coloro, che dominavano. 

Caduto dunque il partito della Regina, la Cor- 
te del Re Guglielmo cambiò affatto di aspetto . Il 
Gonte Errico di Monte Scaglioso, e Riccardo Con- 
te di Molise vennero tosto in Palermo con venti- 
quattro galee armate, e diedero una nuova forma 
al governo. Fu subito chiamato Gentile Vescovo 
di Girgenti, che stava confinato nella fortezza di 
S. Marco nella Valle Demone, per metterlo a par- 
te dell’ amministrazione . Dieci furono i principali 
eletti ad avere cura di questi Stati, cioè Riccardo, 

fi) ibi Epistola 67. psg. 494. 
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il famoso eletto di Sfratala { il mentovato Gentile 
Vescovo di Girgeoti, Giovanni Vescovo di Malta 
Romualdo Arcivescovo di Salerno , Ruggieri Conte 
di Geraci, Riccardo Conte di Molise, Errico Goa4 
te di Monte Scaglioso, Matteo Notaro, l’ Eunuca» 
Riccardo, e Gualtieri Decano di Girgeoti, e Mac* 
atro del Re. Costoro radunatisi nel palagio Reaie» 
per dare ordine agii affari del Regno rivolsero pri-4 
ma di ogni altro le loro mire contro il più grande: 
amico , che si avesse avuto il Cancelliere, cioè coni 
tro di Gilberto Conte di Gravina, e determinarono* 
che costui in compagnia di Beltranno suo figliuolo 
fosse scacciato dagli Stati di S. M. promettendogli 
di uscirne sano, e salvo, tosto che fosse stato ub4 
bidiente agli ordini del governo ; ma se mai osasse 
di resistete, in codesto caso si comandò» a Ruggieri 
Conte di Alba, e a Riccardo di Saggio Conte di 
Fondi, che facessero man bassa sopra di lui, e lo 
trattassero come un ribelle della corona (i). 

I due Baroni destioad a discacciare dal Regno 
il Conte di Gravina , radunarono da tutte le città 
della Puglia un numeroso esercito, e andarono ad 
assediare Gilberto io un castello, in cui alle primo 
nuove delle vertigini accadute in Palermo , si era 
colla moglie ricoverato. Le sue soldatesche udendo 
gli ordini emanati dalla Corte del Re , lo avevai 
no già abbandonato, in guisa che vedendosi solo ^ 
e riconoscendo, che i principali Signori, invidiando 
la di lui sorte , gli facevano guerra , e che le cittì 
nudrivano contro di se un odio atroce; privo d'ogoi 
speranza, amò meglio di mettersi nelle mani di 
Riccardo Coote di Fondi, e di consegnargli i suoi 

(i) Hugo File, tlist. sic. pai. 341; ( 
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tesori a condizione » che fotse permesso di andar- 
sene liberamente in Sorta colla moglie ,?e co'propr) 
figliuoli:. Restava del partito del Cancelliere Ugone 
Conte di Catanzaro» da' era anche parente di quel 
ministro, e fu fra nuovi Reggenti discusso» s* era 
espediente di cacciare costui dal Regno ; ma sicco- 
me poi fu osservato » che questi, non avea nè men- 
te, né coraggio, per cui si potessero temere occul- 
te insidie, o attentati manifesti, fu stabilito di non 
molestarlo, sulla speranza ancora di mitigare in qual* 
che maniera, l'animo esacerbato della Regine (i). 

Disbrigatisi i nuovi ministri di tutti coloro; 
che potevano essere di ostacolo a* loro disegai , 
Gualtieri per 1* accesso più agevole che avea col 
Re , e per i suoi vasti talenti malgrado la sua bas- 
sa nascita ( 2 ) , ebbe in animo di farsi capo delia 
Reggenza , e di sottomettere gli altri suoi compa- 
gni comunque eglino fossero quasi tutti a lui supe- 
riori non meno per gli illustri loro natali, che per 
Te luminose cariche, delle quali erano adornati. 
Per giungere a questo fine immaginò, che fosse 
d'uopo prima d’ogni altra cosa il divenire Arci- 
vescovo di Palermo , posto da tanto tempo brama- 
to non meno da Riccardo eletto di Siracusa, che 
da Gentile Vescovo di Girgenti . Per conseguire 
dunque questo suo intento, e per non dare a* suoi 
rivali il tempo di maneggiarsi per ottenere l'ambi- 
ta dignirà , propose , eh’ era necessario il troncare 
sulle prime il partito della Regina , c le speranze 
di veder ritornare Stefano, obbligando ! Canonici a 

1 

fi) Hugo ibi pag. ?4f. 
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scegliere tosto il Successóre: Piacque questo pensie. 
re al consiglio , che io approvò , e Gualtieri , senza 
frapporvi dimora » vagunati molti delia plebe» an« 
dossene a trovare i Canonici, ed atterrendoli eoa 
minacce li obbligò colla forza ad eleggerlo Arcivesco- 
vo. Questa, che può più giustamente chiamarsi intru- 
sione, ch’elezione, afflisse estremamente la Regina» 
t gH altri partitati di Stefano , che vedevano cosi 
chiuso ogni adito al ritorno del Cancelliere-, Pur 
nondimeno siccome l'ultima a morire é la speran- 
za , eglino sì lusingavano, che il Romano Pontefi- 
ce oon avrebbe giammai ratificata codesta elezione» 
giacché e la renunzia di Stefano, e la promozione 
dì Gualtieri non sì erano fatte legittimamente , ma 
colla forza , e col terrore , il quaIe*essendo grande, 
e capace a scuotere gli uomini più costanti , rende 
oul li secondo le leggi Canoniche tutti gli atti» che 
da esso scaturiscono (i). 

Afflitta la Regina per questo nuovo attentato 
parlò efficacemente col Cardinale Pietro Gaetani, 
che ritrovava*? allora in Palermo, acciò questi rap* 
presentasse al Pontefice Alessandro III. la maniera 
irregolare, con cui si era operato, non meno per 
obbligare Stefano a rinunziare V Arcivescovado di 
Palermo, che per costringere i Canonici a ricono- 
scere in di lui luogo 1* intruso Gualtieri, e l’indu- 
cesse a non approvare questo fatto . £ siccome quel 
Pontefice ricrovavasi allora bisognoso di denaro per 
la guerra, che sosteneva contro l'Imperadore Fede- 
rico, fe contare al Cardinale settecento once d'oro» 
perchè le mandasse al Papa . Coloro però , che era- 
no del partito dì Gualtieri non tardarono t di fare 

(i) Hugo Talttni, Uitt. aie. pag. 341. 341; 
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ad Alestandro proferrè maggiori di oro, e dì minac- 
ciarlo, che non ardisse di contraddire al piacere de* 
Magnati, da’quali avrebbe potuto sperare nelle pre- 
senti sue urgenze soccorsi considerabili , per resiste- 
re al formidabile nemico, che lo molestava. Il Pon- 
tefice bilanciando le offerte delle contrarie fazioni , 
conobbe, che potea più giovargli l’ autorità , e il 
denaro di coloro, che per allora dominavano in Si- 
cilia , che quello del cadente partito della Regina.' 
■Pur nondimeno, per non mostrare di decidere quest* 
affare con precipitazione , indugiò qualche tempo a 
risolvere, e finalmente con una Bolla data in Bene- 
vento confermò l’elezione di Gualtieri , per fare 
cosa grata ai Re Guglielmo, che non soffriva, che 
il suo Maestro t anche per breve tempo si scostasse 
da* suoi fianchi, dispensò alia consuetudine di con- 
Sagrarsi i Vescovi in Roma , e permise , che secon- 
do 1* antico costume fosse consegrato da' suoi suffra- 
gane! (i). Mandò indi in Palermo il Cardinale Gio- 
vanni, cui Monsignor Testa dà il ‘cognome di Piz- 
zuto, e dice, che era dei titolo di S. Anastasia, 
per dargli il Pallio (2). Dunque a 29, di Settem- 
bre dell'anno 1169., fu Gualtieri consegrato da 
Gentile Vescovo di Girgenti, da Tristano Vescovo 
dì Mazzara, e da Giovanni Vescovo di Malta, e il 
Cardinal Pizzuto ricevuto l'omaggio del nuovo Ar- 
civescovo in nome della S. Sede lo vesti secondo 
il costume del Pallio. Intervennero a questa fun- 
zione i Sovrani , e io questa occasione il Re Gu- 
glielmo con suo diploma ($) confermò alla Chic- 

t*) Hugo Pale. Hist. tic. p,ig. 3 41. 

(l) Rom itali. $alern. in Chmn, pig. iop. 

(j) Alongit. Biblt Etcì. Fan. p.\g, 43. ... 
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sa di Palermo i molimi eolie acque , eh* erano Del 
feudo detto del Broccato coacessi alla medesima da 
suo padre Guglielmo I. 

Nobilitatosi Gualtieri coli* Illustre Prelatura; 
che già aveva conseguita , concepì I* alto dise- 
gno di dare un altra forma alla stabilita Reggenza; 
cioè a dire di farsene egli l’arbitro, e il capo, e 
di non fare framischiare i suoi compagni net gover- 
no , salrochc come subalterni , e da lui dipendenti . 
Così esegui, la somma podestà rimase a Gualtieri, e 
Matteo Notaro , e Gentile Vescovo di Girgenti non 
furono, che i suoi ministri (i). Restò anche come 
Consigliere l’ eletto di Siracusa , l’ Eunuco Riccardo 
conservò la carica di Maggiordomo , ossia di Gran 
Camerlengo, ed il vacante posto di Gran Siniscalco 
fu conferito a Lupino : sembrava , che trovandosi 
alla testa degli affari coloro stessi , che fio allora 
erano stati i capi , ed i fautori di tutte lo turbolen- 
ze, che riferito abbiamo, dovesse nascere oella Cor- 
te un anarchia perniciosa allo Stato ; e sconvolto 
una volta l’ordine delle cose, dovesse indi seguirne 
una perpetua confusione . Ma quanto i giudizj urna, 
ni sono soggetti all’ inganno ! Non mai la Corte di 
Guglielmo II. fu cosi tranquilla, né i di lui Staci 
cosi felici, quanto dopo le accennate rivoluzioni : 
pace, e tranquillità, che restò ferma, e durevole, 
fioché questo buon Principe visse . Sarebbe cosa 
strana l’ attribuire questi vantaggi a coloro , che 
craao adoprati nel governo; che mai potrà a giu. 
sta ragione immaginarsi, che uomini ambiziosi, e 
nel di cui cuore fecero sempre ferma dimora la 
cabala, la frode, la calunnia, l’impostura, uniti in. 

(i) Fulc. ibi . 
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sieme abbiano potato arrecare un Invidiabile tran- 
quillità allo Stato, ed alla Corte? Quindi o sarebbe 
d’uopo di avere una trista idea dell* indole delia 
Regina , e del Cancelliere , e de’ di loro fautori, 
cd una ottima di coloro, che resistettero., e cagio* 
narono tante rivoluzioni, lo che gli scrittori contem* 
poranei , e imparziali , non permettono, che noi 
facciamo; o conviene, che noi crediamo, che la 
combinazione de’ cervelli inquieti , e turbolenti può 
delie volte produrre una inaspettata felicità ; sistema 
cui contraddice la diritta ragione. E’codesto un pro- 
blema politico capace di tenere lunga pezza occu- 
pati coloro, che si studiano d’indovinare le cagioni 
degli umani avvenimenti . Crede assai verisimile 
Monsignor Francesco Testa (1), che cotanto bene 
non sia nato, che dallo stesso Guglielmo, il quale 
divenuto maturo negli anni, cominciò a governare 
da se i suoi Stati, e poiché era di un ìndole dolce, 
e benigna, seppe frenare li trasporti, e le passioni de* 
suoi cortigiani, ed arrecare a’ suoi popoli una sta- 
bile , e ferma tranquillità. Tantum soggiunse questo 
saggio scrittore ad temperanda ingenia , moresque Auì 
ìicorum ingenium Principisi moresque valent. 

Per quanto però fosse divenuta prospera la sor- 
te della Sicilia per la dolcezza del governo del suo 
Principe, le accadde nondimeno un infortunio, che 
turbò il godimento . Nel mese di Febbraio (z), e 
precisamente il giorno quarto di esso , intorno alia 
prima ora dal giorno (3) , un fiero terremoto scos- 

( * ) De vita & rebus gestii Cuiltlmì li. lib. 3. pi g. 17?. 

(i) Cbvoo. Caverne apud. Marat. J 1 cg. jtal. script. Tom. 7. 
pag. 

.•$) nist. Sic, pig. 34Ì. Roma ali. Salem, in 

Coro» . pag. zo?. 
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Se tutta fa nostra Isola; e funne sentito lo scoti- 
mento per la Calabria , ed in particolare in Reg- 
gio » e ne* castelli vicini. Le città» che pih ne sof- 
frirono il danno furono Catania» Siracusa » Lentie?, 
Taormina, ed altri luoghi vicini al Mongibelto, che 
per la tanta copia di fuoco, che oodre nelle sue 
viscere fa spesso soffrire a* contigui luoghi cotali fu* 
sieste disavventure. Scrivono i contemporanei scritto») 
si, che Carania famosa, e ricchissima città fu cosi 
rovinata , che ne pure vi restò una casa in piedi ; 
vi morirono fra uomini, e doone intorno a quindi* 
ci mila, e vi renò sotto le rovine il Vescovo» et 
quaranta di lui Monaci, che stavano io Chiesa a 
cantare le divine laudi» La medesima disgrazia av- 
venne a Lemmi castello vicino a Siracusa, che re* < 
stò atterrato» e con esso la maggior parte de* suoi 
abitanti : subirono lo stesso destino molte castella , 
eh’ erano all'intorno di Catania, e di Siracusa. Fu 
cosa meravigliosa il vedere diseccati gli antichi fon- 
ti» e in luoghi, in cui non ven' erano, sgorgarne de* 
nuovi. Quello di Aretusi, cotanto famoso per le favole 
de’Poetl, fonte limpidissimo, e dolce (i) divenne tot* 
bido , e contrasse un sapore di salso , che tuttavia 
conserva (2). Il fonte Tavi, e come il chiama Si* 
Ko , Taba, abbondante di acque, che ha origine da* 
fiumi Dittaino, e di S. Leonardo, per io spazio di 
due ore restò secco, ma poi sboccando con impe- 
to le sue acque , furono vedute dagli astanti di co*. . 
lore sanguigno durante un ora, ciò che non fu una 
novità per questo fonte, giacché il Fazelio (3) rac*. 

li) Stc. contri Cerreto act. t. 

(i) Tttu de rebus gestii Guil. II. fag . 178, not. ti 

(3) Dee. 1 . lib. 16. ctp, », 
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conca un simile cambiamento accaduto ali* acque dì 
questo fiume , mentre i Saraceni signoreggiavano 
nella nostra Isola; l’Etna iscesso da quella parte, 
che sta dirimpetto a Taormina parve, nel suo Crate- 
re sensibilmente abbassato. Finalmente il mare di 
Messina, ch’era tranquillissimo, si ritirò prima dal 
lido, di poi ritornando a poco a poco riogorgò, 
e talmente si sollevò, che superando le muraglie 
della città allagonne le strade , a acorie per I» por. 
te di essa. Questo fatto il Salernitano (i) il vuo- 
le accaduto l’anno nói. , e però probabile, che 
questi computasse gli anni non dalle estende dì 
Gennaro , ma dal mese di Marzo , come si é co- 
stumato presso altre nazioni, e principalmente prcs« 
so gli antichi Romani . 

Tutti questi avvenimenti non rari nel mondo,' 
e particolarmente ia Sicilia , dove la gran copia de* 
solfi, e bitumi nudrisce de’ fuochi, e suol essere 
spesso cagione di movimenti della terra , e di altre 
convulsioni nelle viscere di essa , negli aoimi super- 
stiziosi de ’ Siciliani , che avevano il cuore tormentar 
co da’rimorsi de’ misfatti commessi nelle uitime^sea 
dizioni, furono creduti, come tanti forieri di nuo- 
ve calamità. Già immaginavano di vedere il Can- 
celliere Stefano alla testa di una armata a vendica- 
re le offese , perocché la fama riferito avea , che 1 
di lui messi spediti a Costantinopoli erano stari dai- 
i'Imperadore E mmanuelc benignamente accolti, ed 
assicurati di gagliardi soccorsi per farlo ritornare 
glorioso in Sicilia , e si sapeva, che molti Baroni 
del Regno , c la Regina spezialmente bramavano 
ardentemente il d i lui ritorno , Accresce» ia di lo- 
fi? In Chron. pjg. no. 
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ro malinconia fa venuta istantanea di’ Roberto Con- 
ce di Loricello , che dopo tante ripulse . per i favori 
della Regina era stato richiamato dall’esilio* e ri: 
messo nel possesso de* suoi Stati (i)* il quale cer- 
tamente per giusta gratitudine ne avrebbe ciecamen* 
te eseguiti i comandi, e fatta sempre la di lei vo-; 
lontà . 

Reni di questi tragici pensieri attendevano di 
ora in ora il loro esrerminio, e consigliandosi in-, 
sterne, come se fosse una cosa reale ciò, che la 
calda fantasfa lor suggeriva, cercavano ì mezzi per 
difendersi , e per isfuggire fa procella , dalla quale 
Si credevano minacciati; quando fuori di ogni aspet* 
razione giunse un corriero , che apportò la sicura 
notizia della morte di Stefano. Questo avviso quan: 
co costernò l’animo della Regina, e de’ suoi, ade- 
renti , altrettanto assicurò i timori de’ sediziosi , I 
quali nulla più paventando dal partito contrario, sì 
mantennero fermi negli usurpati posti, reggendo da 
capo l’Arcivescovo Gualtieri, li Falcando, che ter: 
mina eoo questo racconto la sua storia Siciliana, 
pretende , che questo Prelato (2) avesse usurpata 
una illimitata autorità, in guisa che non solamene? 
signoreggiava sulla Curia , ma sullo stesso Re , che 
sibi suspecta satis familiaritate devinxerat « Noi non 
concepiamo cosa questo scrittore intenda colle ac- 
cennate parole , ma non possiamo indurci a credere 
ombra di male in un cosi pio , e religioso Princi- 
pe , aozi siamo persuasi, come si é non ha guarì 


(1) Romuald. Sdltr». in Cbron. pr. *09. Chros. totip ««< 
Vét ai ann. 1169. apud Marat. Rer. Itti, script. Tom. fé 
87 ?. 

(V s* c - P~g- 344. 

rota, r. f f 
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detto, che tutta P armonia, che regnava nella Cor- 
te, non era che un effetto della indole, e della 
saggia condotta di questo Principe „ 

Era oramai tempo , che si pensasse procurare 
una moglie al Re, per dargli de’ figliuoli, ch’ere- 
ditassero i di lui vasti Stati. Noi accennammo (i), 
che l’ Imperadore Manuele Comneno dal momento, 
in cui Guglielmo era stato coronato, gli avea spe- 
diti suoi Ambasciadori, non meno per conservare 
con esso amicizia , che per esibirgli I’ unica sua fi- 
gliuola , ed erede dell' Impero in isposa , e che per 
allora fu confermata la pace con quel Cesare, ma il 
trattato delle nozze per alcune difficoltà restò senza 
che si ultimasse (2) , non fu però affatto sconchiu» 
so. Dopo qualche anno continuandosi le pratiche 
dall’ una, e dall’altra parte, furono spediti dal Re 
Guglielmo i suoi Ambasciadori alla Corte di Co» 
stantinopoli , e convenutisi i patti di questi sponsali 
Emmanucllo giurò in presenza delle persone man» 
date dal Re, e fc anche giurare a* principali Signo* 
ri del suo Impero, che al tempo, e nel luogo sta» 
bilito avrebbe mandata la figlia , che avea nome 
Zura Maria per moglie del Re di Sicilia , e un si- 
mile giuramento fu fatto dagli Ambasciadori Siciliani 
a nome del loro Sovrano di ricevere come legitti- 
ma sposa la suddetta Principessa nel luogo determi. | 
nato, cioè nella città di Taranto. Il buon Gugliel- 
mo fedele alla sua promessa , essendosi avvicinato il 
tempo convenuto, partissi da Palermo, ed in com- 
pagnia del fratello Errico Principe di Capua ven* 


(0 Cap. 18. 

(z) FLamuald. Salerr.it . in ebron, p 3 g, 107. 
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ne Tanno 1172.; secondo il Salernitano (1), ma 
1175. secondo il Muratori (a) a quella città, aspet^ 
tardo, che giungesse la Greca Principessa , per rU 
ceverla , ed onorarla, come conveniva. Nel tempo , 
che si attendevano le vele Greche, visitò il Tempio 
tanto famoso dì S. Michele Arcangelo sul monte 
Gargano, poi venne a Bari, dove si trattenne qual- 
che giorno inutilmente , giacché Emmaouello colla 
solita Greca fede, nulla curando Io spergiuro di cui 
rendeasi colpevole, mancò alla data parola, né man* 
dò la promessa figliuola (3). 

Pretende il Pirri (4) , che questo maritaggio 
non ebbe effetto per scrupolo nato nell* animo del 
Re Guglielmo, la cui tenera coscienza non com* 
portava, ch’egli contraesse parentela con persone 4 
che non erano nel grembo della Romana Chiesa . 
Questa pia riflessione avrebbe potuto aver luogo, e 
sarebbe stata forse vcrisimiie ogni volta , che gli 
autori sincroni avessero taciuto le circostanze , col* 
le quali fu stabilito questo matrimonio, e non a- 
vesserò accusato la mancanza di parola del Greco 
Imperadore , che intralasciando di eseguire quanto 
promesso avea, fe inutilmente aspettare tanti giorni 
in Brindisi , ed in Bari il giovanetto Principe f ar- 
rivo della sua nuova sposa. Ma essendo la cosa co- 
sì , come noi T abbiamo colla testimonianza del 
contemporaneo Romualdo Salernitano abbastanza in- 
dicato, par che il Pirri meriti di essere emendato^ 
mentre sena’ altra prova, che quella del suo ca- 
priccio, a fronte di un testimone, che vivea nella 

(1) ibi. 

(») ninnali di Italia Tom. 7. all’ ann. 1173; 

(jj homuald. ibi pag. u». 

(4; Cbion. Reg. Sic. pag. $4. 
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stessa Corte di Guglielmo ; ci vuol far credere in» 
questo buon Principe quei scrupoli , che sicuramen* 
te non ebbe . 

Deluso adunque il Re da! Greco Imperadore, 

C ritrovandosi di là dal Faro pensò di intrattenersi 
alquanto ne’ suoi Stati , c passando per il territorio 
di Benevento , e trovando il Principe di Capua Er* 
fico suo fratello malconcio in salute , il mandò in 
Salerno , acciò il più presto che potesse s’ imbarca** 
se sù di una galea , e se ne andasse in Palermo a 
respirar I* aria nativa , affine di ricuperare la perdu- 
ta sanità, ed egli intanto andossene prima a Capua; - 
c poi venne in Salerno , dove , dopo di esservi di- 
morato qualche tempo, prese ancora egli a’ 16. di 
Giugno la via della Sicilia , e in compagnia di 
Gualtieri Arcivescovo di Palermo, e di Matteo Vi- 
ce • Cancelliere se ne venne nella sua Reggia. Ivi 
trovò il fratello già morto a 19. dello stesso mese, 
e dell’anno, che allor correa 1172. in età di non 
più , che tredici anni . Guglielmo , che teneramente 
l’ amava, ne fu al sommo dolente, ma poiché eb- 
be darò sfogo al suo pianto, dié finalmente luogo 
alla ragione, e. si uniformò al volere del Cielo. 
Con questo Principe , che fu sepolto vicino il tu- 
molo del suo Avo Ruggiero, nella Chiesa di S. 
Maria Maddalena, terminò il Principato di Capua, 
eh* era restato cento, e quattordici anni separato da’ 
Re di Sicilia, e si uni alla corona (1). 

Sconrhiuse le nozze colla figliuola deH’Impe* 
radore d’ Oriente, non pensò per allora il nostro 
Re Guglielmo a cercarsi una nuova sposa; i suoi 
angelici costumi, e l'educazione, che ricevuto a- 

fi) Rmnald. Sdirti, in Caroti. ptg iti. 
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▼ea da Pietro Blesenw, Il tenevàòo lontano da ogni 
piaccre.-'che non fosse più che onesto. Signore del- 
le proprie passioni non avrebbe forse pensaro a to- 
gliere più moglie, se il di lui fratello Errico, che 
già dovea maritarsi colla figliuola del Re di Scozia, 
fosse vissuto. Vi si determinò, come diremo, assai 
più tardi, per darsi un successore, e spinto da’ suoi 
familiari . Rivolse adunque le sue mire a cercare 
la felicità de’ suoi popoli, ed a migliorare la sua 
JReggia. Il Reai palagio eretto già da’Saraccni sul- 
le rovine dell’antica fortezza , era staro, come ab- 
biamo altrove divisato, accresciuto da Guglielmo I* 
il quale comprese di farsi una magnifica fabbrica , 
erigendovi una fortezza detra in voce Arabica Ti- 
timbri , o come la nomina Arezio ( i ) Cbj/rimbrt'i 
questo magnifico edilizio non potè perfezionarsi da 
quel Sovrano, c però il nostro Guglielmo li. si 
applicò a portarlo al suo compimento nella stessa 
superba forma , con cui era «aro dal padre ideato . 

Mentre in Sicilia si godeva una invidiabile 
tranquillità, era 1 * Italia il teatro della guerra . Fe- 
derico Barbarossa nemico de’ Lombardi fino dall’an» 
no 117$. era entrato in Italia con una formidabile 
armata, e spinto dal Marchese di Monferrato, 9 da 
Pavesi attaccata àvea la cirtà di Alessandria, che 
molti nobili sudditi del suddetto Marchese, coll’aju* 
to de’ Milanesi, e de' Lombardi si avevano fabbrica- 
to, per isfuggire le- angari e di questo Principe, 0 
in venerazione del Papa Alessandro III. avevano 
cosi chiamata . Questa guerra ebbe le consuete sue 
vicende , e l’ Imperadorc or nc fu vincitore , ora 

( 1 ) De titu Sicilie * pud Carus. Bill. Hitt. fart t 1 . p*g. 7 * 
col. u 
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vinto; ma finalmente firamezzatwi alcuni uomini 
probi , e saggi fra l’ Imperadore , ed i Lombardi, 
fu conchiuia una tregua , iìnochò scelti tre arbitri 
dalla parte di Federico, e tre da quella de*Lom- 
bardi , si terminasse ogni loro vertenza . Erano uni- 
ti a costoro il Sommo Pontefice , e il nostro Gu- 
glielmo, e però sembrò opportuno a* mediatori del- 
ia pace, che si dovesse rendere universale, compren- 
dendovi il Papa, e il Sovrano della Sicilia. Fu 
dunque risoluto, che Cesare mandasse i suoi Am- 
basciadori ad Alessandro a chiedergli, che spedisse 
al congresso di Pavia alcuni Cardinali , per mettere 
fine a questa guerra, fra ITmperadore, c suoi col- 
legati, e il Papa, e il Re di Sicilia, e le città 

d' Italia confederati colla Chiesa . Non ricusò Ales- 
sandro l’ invito, c scelse Ubaldo Vescovo di Ostia, 
Bernardo Vescovo di Porto, e Guglielmo Pavese 

del titolo di S. Pietro in vincoli Cardinali , i quali 

trattassero la pace della Chiesa, e dell'Italia colf* 

Imperadore, e co’ Lombardi, Ma per quanto buo- 
na volontà si avessero quei porporati, e i Lombar- 
di di fare la pace, non vi fu modo di venire a 
veruno accordo, e si sciolse il congresso, senza nul- 
la conchiudersi, preparandosi ciascheduno a conti- 
nuare la guerra (i). 

Tornò adunque Federico a vessare la città di 
Alessandria, la quale, e da suoi abitanti, e da suoi 
confederati Lombardi fu valorosamente difesa , in 
guisa che peggiorando gli interessi dell’ Imperado* 
re fu costretto di ritirarsi a Pavia , e di contentarsi, 
a quando a quando di sortirne per fare delle scor> 
rerie sulle terre degli Alessandrini, ma allo spesso 

(i) E ojr.Maid. Salem, in ebren, p:g. 114, 
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bc avea la peggio ; e il suo esercito andata sempre 
più debilitandosi. Fu perciò d’uopo, ch’egli si rin- 
serrasse in quella città , e scrivesse in Germania sol- 
lecitando i Principi dell’Impero, acciò gli mandas- 
sero de 'soccorsi, per potersi sostenere contro i Lom- 
bardi t intanto spedi con poche truppe Cristiano suo 
Cancelliere Arcivescovo di Magoaza in Toscana , il 
quale colla sua prudente condotta sopì ivi i rumori 
nati , e ridusse quel popolo all’ ubbidienza di Fede» 
rico, passando poi nel Ducato di Spoleti, e nella 
Marca ne saccheggiò moke castella , c le prese, co* 
me soggiogò Assisi , e Spoleto . Avrebbe bramato 
di fare lo stesso in Ancona , ma riuscirono vani » 
di luì sforzi (i). 

. Desiderava questo Principe d’ indebolire il par- 
tito nemico, nè fidandosi di poter ottenere pace dal 
Papa Alessandro HI., con cui era malagevole di 
accordare le molte differenze, eh’ erano nate, e 
molto mena da' Lombardi, eh’ erano risoluti di non 
riconoscerlo per padrone, tentò di separare dalla le- 
ga il nostro Re Guglielmo Principe potentissimo per 
i vasti Stati, ma che non poteva avere veruno al- 
tro interesse, salvo quello deU’amìcizia , nella guer- 
ra, che si era allora accesa,. Comandò adunque a 
Cristiano suo Cancelliere, che spedisse messaggieri 
al Re Siciliano , che il pregassero di fare pace , e 
di contrarre una stabile amicizia coll’ Imperadore , 
cd in pegno di questa conciliazione gli offerissero 

10 mogke la di lui figliuola. Guglielmo, o per me- 
glio dire i di lui Consiglieri si accorsero benissimo 
che il principale obbietto di Federico era appunto 

11 dividere i collegati , per poi poterli più facilmcn* 

(i) Jdtm ibi, 
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te attaccare, e conoscendo quanto questo partito po-' 
tesse dispiacere ai Romano Pontefice, c alla di lui 
Chiesa , che senza il suo appoggio poteva agevol- 
mente crollare sotto il peso delle armi Alemanne, 
mosso dal rispetto, che nudriva verso Alessandro» 
rifiutò le proferte nozze , e 1* esibita pace , Questo 
rifiuto fu sensibile a Federico , che già covava nell* 
animo il pensiero di vendicarsene ; ma fa morte 
della figliuola poco dopo accaduta fe per allora 
sventare ogni idea di vendetta (i). 

Scavasi il Re Guglielmo in Palermo, gover- 
nando lodevolmente i suoi Stati, e volendo alle sue 
ingenti sollecitudini dare a quando a quando qual- 
che sollievo, si applicava all’ innocente esercizio del- 
la caccia. Bravi non iungi dalla Reggia una villa 
suburbana chiamata Morreale, che per la molta cac- 
ciagione , per le abbondanti acque, per gli uberto- 
si giardini, e per i folti , e fronzuti boschi, fu sem- 
pre uno de* migliori luoghi di delizia de* Sovrani 
Normanni, e tanto piò volentieri da essi frequenta- 
to, quanto per la breve distanza dalla Capitale era- 
no sempre a portata di andarvi, senza intermettere 
i gravi affari della Mooarchfa. Ivi spesso andava a 
sollevarsi dalle cure del governo il nostro Gugliel- 
mo, e fu cosi da lui prediletta fra tutte le ville 
di divertimento questa di Morreale, che tratto dal- 
la divozione con cui particolarmente venerava (a 
Madre di Gesù Cristo, si determinò ad inalzarvi un 
magnifico Tempio in onore di lei sotto il nome di 
S. Maria Nuova, fabbricarvi un Monastero di Bene- 
dietim', ed ergerlo poi in Arcivescovado. Vi furono 
perciò chiamati i Monaci della Santissima Trinità 

v 

(i) Rmua/J, Sulem, In Cbrcn. ptg. n j. 
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della Cava , che per fama di santità' erano in grsnw 
de opinione, c fu consegnato loro il Monistcro, I 
quali sempre più colla loro irreprensibile condot* 
ta attirandosi 1’ amore dei Sovrano , questi dap- 
prima ottenne loro dal Pontefice Alessandro HI.* 
che fossero esenti dalla giurisdizione di qualunque 
Vescovo, e poi da Lucio III., che il loro Superioq 
re fosse eletto Arcivescovo di quel luogo, eh’ crai 
oramai divenuto una popolata città (i). Vuole il 
Giannooe (a) , che il primo Arcivescovo fosse stata 
Fr. Guglielmo Monaco della Cava, che godeva al- 
lora la dignità di Priore, ma Monsignor Testa (3) 
pretende , che Teohaldo fos«* stato il primo Abate, 
e il primo Vescovo dì Morreale, e di questo fa^ 
inoso Tempio, per cui furono profusi immensi te-^ 
sori , noi parleremo più a lungo in decorso di que^t 
sto libro . 

Ci siamo contentati di riferire questo fatto co- 
me ritrovasi scritto presso gli autori contemporanei 
senza impegnarci a renderlo meraviglioso colla vi-; 
sione raccontata da alcuni nostri storici, che nota 
ha altro fondamento, che una voce popolare. Mon-. 
signor Testa, cui preme di celebrare la pietà del sua 
Eroe, non intralascia di riferirla (4), sebbene accorta- 
niente dichiari , che sia un volgare racconto : Hu • 
jus causa , & erigo fcrtur bujusmodi . Ecco come 
egli l’addita, secondo la traduzione dell’Abate Sine-, 
sio. Andava un giorno il giovinetto Principe a cac • 

(1) Riccari, di Gemano in Cbron. apud Marta . Rer. Mal. 

T. 7* 9 

( iì istoria, civile del Regno di Napoli lib . ta, nel piini 
cipio . 

(3) De vita & rebus gestii lib. 3. pag. aia. e 114. 

(4) De vita & rebus gestii lib. 3, pag. aia. e 114, 

POOL F, g g 


Digitized by Google 



eiagione secondo suo costume nella suhurbantt villa dì 
JMorreale , non più di quattro miglia come per noi si 
ì dimostrato dalla Reggia distante . Dal cacciar lasso „ 
al rezzo di fronzjuto Carrubi o si mette a riposar po •' 
to sopra la Chiesa di S. Ciriaca . quando ecco a lui dal 
sorno sorpreso la Madre di Dio di celeste luce rag • 
giante in sonno gli appare , ed additandogli , che in 
quel luogo i paterni tesori nascandtvansi , amorosamen- 
te lo esorta a seguitare della Cristiana pietà ì intra- 
presa carriera , e il manifestato denaro ad impiegare 
in usi sagri , ed in alleggiamene de * sudditi . Destato 
Guglielmo fa voto di fabbricare alla stessa Vergine in 
quel luogo medesimo un Tempio I tesori scoverti fan 
fede alla celeste apparizione . Non si frappone indugio . 
Il Re dà a costrurre ire. ire . Uia così strepitosa vi- 
sione , che fu di poi accompagnata e dalla scoper- 
ta de' tesori paterni, e dalla meravigliosa fabbrica 
del Tempio così rinnomato di Morrcaie , porta es- 
sere mai ignota a Romualdo Salernitano, ed a Ric- 
cardo di Sé Germano, che vissero a quell’età, e 
scrissero gli annali di quei tempi? Pur l’uno, e 
I* altro non ne fanno menzione veruna , e 1 * ultimo 
riferendo (t) l’ edilizio di questa ricca Chiesa non 
altra cagione ne arreca , che una certa gratitudine 
del Re Guglielmo verso Dio, da cui ricevute avea 
«ante prosperità, e la speranza, che per questo mez. 
20 avrebbe potuto l’ Altissimo accordargli la desi- 
derata prole . Suppone però questo scrittore , ch’egli 
avesse già moglie, giacché attesti, che fra tante fe- 
licità questo solo abbia avuto d’ infelice, ch’era an- 
cora senza figliuoli, e che per rendere fecondi la 
moglie , eh’ era stata fin allora sterile , pensato avea 

ifi) In ehm. pag. pfy- 
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di dedicare a Dio il mentovato Tempio; Ciò che 
se fosse vero , assai più tardi sarebbe accaduta qae» 
sta fabbrica , alio che par, che contraddicano gli ai*; 
tri scrittori, che ne fissano l' edilizio agli anni 1174, 
Egli è certo , come diremo , che Guglielmo sposò 
Giovanna la figliuola del Re d’ Inghilterra nel me- 
se di Fcbbrajo 1177., e vi é qualche scrittore, che 
riferisce, eh’ egli ti* ebbe un maschio Tanno 1181* 
che gli morì poco dopo , che gli nacque. Or per 
dirsi la moglie sterile sarfa srato d’ uopo , che fos^ 
s ero scorsi dopo queste nozze, o dopo questo parto 
molti anni , in guisa che la edificazione di questo 
Tempio dovrebbe essere caduta per lo meno intor- 
no all'anno 1185., e 1186., pur noi sappiamo 
dalia Bolla di Lucio III. , che quella Chiesa già e» 
retta molti anni prima fu resa Arcivescovale T anno 
ii8z., ciò che prova, che il motivo, che indusse 
Guglielmo a erigere quel Tempio fu tutt’ altro, che 
la sterilità della moglie . Intorno poi a* tesori , che 
furono profusi in questa fabbrica , niente Riccardo 
ci addita, che fossero i paterni, e si fossero io 
Morreale ritrovati, ma solamente racconta -, che il 
suddetto Sovrano pensò d’impiegare i proprj tesori 
nell* ergere in cnore della Vergine un suntuoso 
Tempio . 

Opina il Giannone (1), che questo magnifico 
Tempio siasi fabbricato colle ricchezze accumulate 
da’ suoi maggiori senza accennarci punto , che sì 
fossero per visione disotterrati. Noi però sospettiamo 
con una non inverisimiie congettura , che in parte 
per questo edilìzio siesl impiegato il bottino fatto 
dalle truppe del Re ne'contorni di Alessandria, Egli 

(1) Storia Civile del Argot di napoli lib. 1$. 1* prine» 

S S * 



è certo, che il nòstro Re dopo di avere fatta là 
pace intorno all’anno 1174. co’ Genovesi ( 1), i 
quali fin dall’anno 1161. si erano collegati coH’Im- 
pcradore Federico contro la Sicilia , come si è al- 
trove detto, e ciò per mezzo di Ortobono Alberi- 
co, uno de’ Consoli di quella Repubblica, che beo 
due volte venne a trattarla ; rivolse I’ animo a por- 
tare le armi in Oriente a favore del Regno Gero- 
solimitano, che veniva invaso da Saladioo Sultano 
di Egitto, e vi spedi perciò nel mese di Luglio deh 
l’an: 1175. una poderosa armata di cento cinquanta 
galee, e di duecento cinquanta legni da trasporto 
per la cavalleria (1) : anticipa di un anno questa 
ipedizione l’anonimo Cassinese (j). Le soldatesche 
Siciliane fecero uno sbarco in Alessandria, diedero 
il sacco a’ contorni di quell’ illustre , e ricca città , 
e rimbarcatisi ritornarono in Sicilia con questa dovi- 
ziosa preda . Tace questo fatto il Salernitano , forse 
perchè, salvo il bottino, nulla operarono i nostri a 
favore de’ Cristiani . 

Quantunque i Genovesi, eh’ erano collegati 
Coll’ Imperadore Federico, si fossero pacificati eoo 
Guglielmo , pur nondimeno persisteva la guerra fra 
l’Imperadore, e il Papa, e il Re di Sicilia. Infat- 
ti sul principio di Marzo dell’anno 1176. secondo 
il Ceccano (4) , il famoso Cristiano Arcivescovo di 
Magonza, che dimentico de’ doveri del suo sagro 
ministero impugnava il brando, c U facea da Ge- 

(«) Caffari ninnai. Gtnnens. lib. $. pag. jjt, apud Marat. 
Ber. ltal script T. 6. 

(l) Civtlltt. de Tyrisiut Hitt. Hierosol. lib. 5 r. 

(3) ^id 1174. apui Marat. Rer. fui. script. T 4. pag. £9. 

(4 Chron. Fossi novi ni an*. 117 6. apui Marat, ibi T. 7, 
NT- 874. / 
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neralìssìmo delle truppe Imperlali, attaccò 11 Castel- 

10 dì Celle , che stà ne' confini di Puglia , ed ap« 
parteneva per conseguenza a Guglielmo , da cui 
perciò furono spediti con un numeroso esercito i 
Conti del Regno di Sicilia , che diconsi Ruggieri 
Conte di Andria , e Tancredi Conte di Lecce , che 
richiamato dall’esilio era ritornato in grazia del Re. 

11 Muratori ( i ) vuole , che vi sia stato il Conte 
Roberto, ma non si sa su qual fondamento , da 
poiché il Ceccano non Io nomina, e l* anonimo 
Cassioese , che fa menzione ( 2 ) di questo fatto , 
non accenna altri, che Ruggieri, e Tancredi. L’e* 
Siro di questa spedizione fatta dal nostro Sovrano 
per soccorrere Celle, non fu molto vantaggioso, 
giacché per quanto fosse stato numeroso l’ esercito 
Siciliano, ebbe non ostante la peggio; gli Alcman- 
ni lo assalirono, e parte de’ soldati uccciscro, e par- 
te l’ obbligarono a fuggirsene ($). Fa perciò mera- 
viglia, come il Capeceladro , il Caruso, ed altri 
scrittori, cui va dietro i! Giannone ( 4 ), abbiano o*. 
pinato, che i nostri vinsero, e ne sloggiarono i ne- 
mici. il Ceccano dice il contrario, e l’anonimo 
C.issìnese non altro racconta , se non che i Baroni 
suddetri andarono contro il Cancelliere dell’ Impera* 
dorè . Vi si saranno forse indotti dall’ osservare, che 
Celle , fu ripresa , nè la guerra in Puglia ebbe 
ulteriore progresso; ma non poterono essere altre le 
Cagioni per cui quella piazza ritornò in potere del 
Re Guglielmo ? e probabilmente li maneggi , che s; 


Iti ninnai, d ' Ital. all’ ann, 117C. T. 7. 
(1) jtd ann. 1176 . 

(3 thron. Fosse nove ibi* 

(4) Idem cap. », 
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facevano dal Papa," o per la pace o almeno per 
una tregua, che fu poi, come diremo nel seguente 
anno conchiusa ? 

Era oramai tempo, che il Re pensasse a torre 
moglie per darsi un successore. Era svanito il ma* 
trimonio colla figliuola di Emmanuele Comneno 
per la costui perfìdia, nè potevano accettarsi le prò- 
posizioni deH’Imperadore Federico , senza dare un 
sensibile dispiacere al Papa Alessandro III. , eh’ era 
in rottura con quel Principe ; laonde convenne di 
xivolgere l’animo ad altre nozze. L’eletto Vescovo 
di Siracusa , di cui si è tanto parlato, era dì nazio- 
ne Inglese . Questi dunque propose al Re , ed a* 
suoi Consiglieri, che sarebbe un ottimo parrito quel* 
lo della Principessa Giovanna figliuola di Errico li,; 
Re d’ Inghilterra , con cui lo stesso Re Guglielmo 
manteneva stretta amicizia. Non fu la proposizione 
disaggradevole alle orecchie de’ Consiglieri, non me» 
co per V armonia ,. che passava fra questi Principi 
per essere ambidue della stessa nazione Normanna,' 
che per il consentimento , che vi diede il Pontefice 
Alessandro III., colia di cui volontà la politica rì«J 
cercava, che si facesse questo parentado. Furono 
perciò spediti gli Ambasciadori con plenipotenza 
per compire questo affare. Vuoisi da Monsignor 
Testa, che pospose di un anno questo matrimonio, 
che costoro fossero Elia Vescovo eletto di Troja, 
Arnolfo Vescovo di Capaccio, e Florio di Camera» 
ta Giustiziere (i). Errico consultò il suo parlamen» 
to; la dimanda fu gradita, e si conchiuse il tratta- 
to, e furono immediate mandati al Re di Sicilia il 
Vescovo di Norvich , Parisio Arcidiacono di Ror 

(i) De Vita , , & rebus gesti* lib. 4. ptg. 247. ' 
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f h««r, lfe du.no Buio*!», é Riccardo C ara „ 1 li* 

m compagnia d. Elia detto Vescovo di Troia ni 
appot.argl.ene subito ii lieto annunzio . P 

S Imbarcò questa Principessa a ir. d 1 Agosto 
dell anno l. 7 « su di una squadra di navi In “eri 
dagli rirt due Ambasciadoti di Gu” 

f ri sLori^f ■ 1 ° I f5COVO di Yorch ' « d* diversi 
vi,»»?, ?, d L0 ° dr ‘‘ • C dopo di a, " r offerto un 
viaggi tempestoso giunse nella spiaggia di Gilles in 

Lmguadoca. Era essa aspettata da Alfano Arcivescovo 

* Capua, da Riccardo Vescovo di Siracusa e da 
Roberto Conte di Caserta, che ii ReGug'ielmo avea 
iv. mandati con 35. galee tostoché ebbe 1’ avviso 

il "n« Z ? * tabli,tC » c de,,a imminenre partenza della 
sua sposa (1), 1 qual, venendo all’Isola di S. Egidio 

* " lontare j sul,a capitana, e prendendo la vìa 
di Sicilia la condusseso lino a Napoli, dove con. 
venne sbarcare, giacché la fanciulla Principessa non 
porca più soffrire gl’incomodi del mare. Riposatasi 
adunque alquanto in quella città, e celebratavi la 
festa di Natale , continuò il viaggio per terra e 
scorrendo per il Principato di Salerno, e poi perula 
Calabria giunse a Reggio , e valicato il Faro , con. 
nnuò 1! suo cammino per terra, fino a Palermo, 
dove fra gli evviva de’popoli fu ricevuta colla mag. 
giore pompa, che conveniva, dal Re, e da! numi 
roso Baronaggio di Sicilia. Intanto per rendere ma- 
gnifiche queste nozze furono preparate le feste non 
meno per lo sposalizio, che per la coronazione , e 
d giorno i$. di Febbrajo deU’anno 1177. fu I 3 
Principessa Giovanna in presenza de’ Magnati del 
£ e gno, e di un innornerabile popolo sposata nella 
Cappella Regia del palazzo, e poi ivi stesso soien- 

(1) Ronuald. Saicrn. in Cbron. psg. z ^. 
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nemeote coronata. Volle Guglielmo per queste noz* 
ze fare un assegnazione alla sua diletta sposa, e gli 
concesse in feudo la Contea di Monte S. Angelo » 
la città di Siponto , i castelli di Vieste, ed altre te* 
mite , che il diploma sottoscritto da’ Gualtieri Arci» 
vescovo di Palermo, <ia Riccardo Vescovo di Sira* 
fusa, dal Vice-Cancelliere Matteo, e da undici Pre« 
lati, e quindici altri ministri, e Baroni chiama Do’ 
dario, ossia Dotario, nome, che tuttavia si conser- 
va presso gli scrittori, e significa un assegnazione fat* 
ta alia moglie, come un prezzo della rapita verr 
gioirà (i). 

Fu quest’anno felicissimo a’ Siciliani per conto 
ancora della pace fatta dal Re Guglielmo coll’ Im- 
peradore Federico . Per intendere quesco fortunato 
avvenimento, egli è a sapersi, che da molto tempo 
si facevano de’ maneggi segretamente fra la Corte 
del Papa , e quella dell* Imperadore per porre rer» 
mine alle differenze, che da parecchi anni tenevano 
divisi il Sacerdozio, e l’Impero , e scn* erano già 
conchiusi gli articoli. Restava solamente, che io 
questa pace fossero compresi i Lombardi, che se- 
guito avevano ii partito Pontificio , ed a fare ciò 
era necessario uno abboccamento fra Alessandro, e 
Federico, c gli Ambasciadori delle potenze intere!» 
saie; fu stabilito per luogo dell* abboccamento Bolo- 
gna (2). Poco fidando alle parole di Federico il 
Papa, prima di partirsi da Anagni spedì il Cardina- 
le di S. Giorgio, e ii Vescovo d’Ostia per ottene- 
re un salvo condotto, che fu accordato dail’lmpe* 

(1) Vt ài ». ÙU Cangi Qlots. art. Datari unti 

fi) Card, de Arsgc 0 . in vita jtkx. IH. pagi 4 ^ 8 , apki 
kiurat. Rtr. lui. strip t . T, 3. 
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radere, che dfóà efficace volontà dì pacificarsi É 
trovandosi ora mai senza truppe , e senza denari ; 
Fu questo passaporto sottoscritto con giuramento « 
nome di Federico da Corrado figliuolo del Marche-? 
se di Monferrato; e lo stesso giuramento fecero gli 
altri Magnati delia mperiale Corte . Assicuratosi co-i 
sì il Papa, prese la via di Benevento, ed indi pas- 
sò al Vasto nel mese di Gennaro di questo medesH 
mo anno, d’onde fe precedere alcuni Cardinali ì 
che trovarono Cesare a Ravenna , dove furono da 
quel Principe onorevolmente accolti. 

Il Re Guglielmo sentendo la mossa dei Ponte^ 
fice, e l’ oggetto di questo viaggio, fe allestire set- 
te galee ben armate, e cariche di viveri, sulle qua- 
li volle, che imbarcassero Romualdo Arcivescovo 
di Salerno, e Ruggieri Conte d’ Andria Gran Con-, 
testabile della corooa , e Giustiziere della Puglia , e 
della terra di Lavoro , a’ quali ordinò di accorapa* 
gnare il Papa, servirlo, assisterlo, ed insieme accuw 
dire agl’ interessi de’ suoi Srati. Alessandro «tesso 
avea ricercati questi inviati, giacché era determina-* 
to di non punto far la pace con Federico, senza 
1 * approvazione, e il consenso del Re di Sicilia, che 
riputava come uno de’ principali , e de’ piti forti so- 
stegni della Chiesa (i). Trovò dunque al Vasto il 
Pontefice le sette galee Siciliane, ed oltre a queste 
altre quattro colle quali non potè mettersi in mare 
per i cattivi tempi, se non il dì delle Ceneri, che 
cadde in quell’ anno a 6. di Marzo . Felice fa il 
viaggio, e la prima Domenica di Quaresima giunse 
cogli Ambasciadori Siciliani, e i cinque Cardinali, 
che seco menava, a Zara, dove fu col dovuto ri- 

(i) Card, de Aratemi* in vita Aitxmiri HI. pai. 468, 
t oju. k. n h 
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5 t?ro ricévuto da! Vescovo ; è dal popolo i c dl 
spetto T«ce Dalmazia arrivò 

poi navigando per Risole a ^ ^ * sbarcò ^ 

J " VenC ro a dt s Nicolò al Lido. Vennero ivi «I g»or- 

M rn,Ml C cc» navi, e b.rchv ciche di 

110 ^ nifi che accorreva a vedere il succes- 

numeroso popolo, che «“" pjtrjaichj di Venezia , 

e° r di Aquile ja co 1 loro Suffragami , che baciarono 
t Diedi di Sua Santità, e di P»ì processionai nenie , 
e con pompa . e magnificenza lo condussero alla 
Chiesa di S. Marco,, isti benedisse il popolo , * 
poi montando sulla nave del D .ge ,n d, u. come 
oaeo ; a andossene ad abilare nel palazzo del Patria 
ca S (i>, dove venne ad ossequiarlo un numeroso 
«nolo di Vescovi, di Abati, c di altre Ecclcs.am- 

che persone » - , n . 

L* lmperadore Federico , che sfavasene in Ce- 
sena , appena ebbe udito l* arrivo di Alessandro m 
Venezia, destinò 1 * Arcivescovo di Magdeburgo , e 
l’eletto Vescovo di Vormazia, che era suo Proto* 
notano, come Ambasciadori, i quali salutando in 
suo nome il Pontefice , il pregassero a mutare ì il 
luogo del congresso . Si era fissato questo nella cit- 
tà, di Bologna, ch’egli pensava di non essere una 
dimora sicura , non potendovi ivi mandare il suo 
Cancelliere Cristiano Arcivescovo di Magonza, eli 
era presso i Bolognesi odiatissimo. Il Pontefice a 
nuesra dimanda rispose , che essendosi quella città 
scelta di comune consenso per il congresso, non 
potea senza la comune volontà cambiarsi. Si avvilo 
adunque di chiamare a Ferrara i Cardinali , che 
erano in Ravenna , gli Arcivescovi , 1 Vescovi gu 

(*) Komudi. idem, in Cbron. pig. 118. 
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Àbaci , i Consoli delle città Lombarde , e quanti 
avevano interesse in questo affare, acciò vi si de-’ 
terminasse quello, che potesse condurre alla desidera» 
ta pace. Fatto questo si partì Alessandro con undici 
galee la Domenica della Passione, e per il Pò ven- 
ne alla mentovata città . 

Arrivati di poi gli additati personaggi, che vi 
erano stati intimati , dopo di essersi disputato fra 
Lombardi, e gli Ambasciadori di Federico, persì- 
stendo i primi nel volere, che il luogo del congres- 
so fosse la città di Bologna, dichiarando i secondi; 
che ciò non potea accadere per il motivo di anzi 
addotto, si stabilì finalmente di accordo, dì farsi 
nella città di Venezia, purché il Doge, ed i Ve- 
neziani, eh’ erano sospetti di favorire il partito delw 
1* Imperadore dessero sicurtà per coloro, che fossero 
iodati al congresso; iocché di leggieri sì ottenne. 
Ebbero parte in questa convenzione gli Ambascia- 
dori del nostro Re Guglielmo, che il Pontefice 
volle , che v’ intervenissero ; furono perciò spediti 
dal Papa due Cardinali Ugone, e Rainiero, per as- 
sicurarsi della volontà de’ Veneziani, e per esigere 
da loro la promessa, ch’eglino non avrebbero per- 
messo, che Federico fosse entrato ne‘ confini del lo- 
ro Staro, senza che prima ne fosse Alessandro con- 
tento. Intanto il Cancelliere Cristiano si partì da 
Ferrara, dove ancora era odiato, ma il Papa co* 
Cardinali , Arcivescovi , Vescovi , ed Abati vi si 
fermò, e vi celebrò la Pasqua, aspettando le rispo- 
ste de* Veneziani (r)* 

Pervenute alle orecchie del Pontefice le assicu- 
razioni de’ Veneziani , di -eseguire fedelmente quan; 

1 (i) Romunld. Salem. in Cbron. par. tir; "• 

h h 2 
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?o 4 1 n Ferrara si era stabilito; partì egli Cogli Ami 
basciadori Siciliani a 9. di Maggio del suddetto ao« 
co 1177* sulle galee seguito da Cardinali, e da 
Lombardi, e per il Pò venne a Loreto. Il giorno 
di appresso venne la seconda volta a S. Niccolò 
al Lido, dove il dì seguente fu di nuovo compii- 
tentato dal Doge, da’ Senatori , dal Patriarca , dar 
Clero, e dal numeroso popolo, e condotto al pala- 
gio del Patriarca. Arrivati poi i Cardinali, e i Lom- 
bardi, che lo seguivano volle Alessandro, che nella 
Cappella Patriarcale si cominciassero le conferenze ; 
ed ordinò , che dapprima si parlasse della pace co' 
Lombardi, ch'era di maggior conseguenza, e ricer- 
cava un piii lungo trattato, poi di quella della Chiea 
sa , e del Re di Sicilia , che riputava» come una 
istessa cosa. Noi ci dispenseremo dal riferire per 
minuto i dibattimenti, che vi furono tra i Lombar- 
di, e gli Imperiali, per Io trattato di pace, de* 
^uali parla diffusamente il Salernitano (1), comeché 
non riguardano direttamente la nostra storia , dire- 
mo solamente , che Alessandro scorgendo , che l’af- 
fare sarebbe andato assai in lungo, propose agli Am- 
basciadori di Cesare una tregua di sei anni co 'Lom- 
bardi , ed una di quindici anni col Re Guglielmo . 

Non avevano bastante potestà gli Ambasoado- 
ri Cesarei per conchiudere la tregua proposta ; e 
però chiesero dal Papa il permesso di andare dall’ 
Irnperadore ad oggetto di sentire la di lui volontà . 
Non si sa per qual politica Federico ricevesse di 
mala graziai suoi Ambasciadori , rimproeciandoli , 
che non avevano a cuore i suoi interessi , ma quei 
del Papa, e ordinasse loro di riferire al Pontefice, 

ù) In Uro», pig. *7$. e 174. 
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eh’ egli avrebbe latra volentieri la pleè colla Chie- 
sa , ma che non volea udir parlare di tregua , nè 
co' Lombardi, nè col Re di Sicilia, e poi dall’ ab 
tra parte spedisse segretamente ad Alessandro il suo 
secondo Cancelliere Gotifiredo eoi Vescovo di Chia- 
ramente, e l’Abate di Bonevalle, per dirgli, eh* 
egli era pronto ad accordare la tregua di sei anni 
a* Lombardi, e la pace per quindici anni al Re 
Guglielmo , purché il Papa acconsentisse ad una di 
lui dimanda , che neppure volle , che palesassero al 
Pontefice, ma unicamente a’ due Cardinali, che fos- 
se piaciuto ad Alessandro di scegliere , i quali de* 
terminassero , se potesse il Papa accordarla, o nò. 
Furono dal Pontefice scelti Umbaldo, e Tcsdino, t 
quali udita l’ inchiesta dissero, che poteva il Papa 
acconsentirvi . Alessandro però non ebbe animo di 
dare il suo consenso, se prima non ne fosse istruito, 
potendo l’affare essere pregiudizievole ali’ onore di 
Dio , e deila Chiesa , ed essendo disconveniente al- 
la Maestà Pontificia di accordare una cosa, che gli 
era sconosciuta . Gotifredo vedendo vani i suoi rag* 
giti » partissi da Venezia sdegnato. Vi restarono pe- 
rò il Vescovo di Chiaramente , e 1’ Abate di Bone*i 
valle , i quali pressati dal Pontefice dichiararono 
qual fosse la ricerca di Federico, cioè di tenere du- 
ranti i quindici anni della pace col Re Guglielmo, 
k terre della Contessa Matilde, dopo il qual tempo 
si sarebbe poi esaminato , s’ erano di ragione delia 
Chiesa, o dell'Impero, come Cesare pretendeva. 
Accordò per il bene della concordia Alessandro l’u* 
sufrutto delie suddette terre all’ Imperadore , per lo 
spazio mentovato , ma a condizione , che dopo i 
quindici anni si restituissero senza dilazione alia 
Chiesa, e che se allora pretendesse l’ Imperadore di 
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Pontefice (i). 

Dovea l'Imperadore restar contento di questa 
determinazione» che lo rendea per lungo tratto di 


tempo usufruttuario del Patrimonio della Principes* 
sa Matilde » ma nondimeno ne restò disgustato » e 
perciò quest'affare non processe oltre, e il rutto ri* 
trovavasi in una inazione atta a ristuccare gli uo* 
inini più pazienti . Finalmente il Cancelliere Cristian 


no , e gli altri Ambasciadori dapprima destinati » 
veggendo che la lunghezza poteva pregiudicare la 
pace, c sospettando, che non vi fossero delle mire 
politiche per togliere loro la gloria di conchiuderla, 
suggerirono al Pontefice , che sarebbe opportuno di 
fare avvicinare l'Imperadore fino a Chiozza, acciò 


si potessero più agevolmente accordare gli articoli 


controversi. Vi aderì Alessandro, ma sotto la prò* 
messa , che non sarebbe mai venuto in Venezia 


senza il suo permesso. Parti adunque l’Arcivescovo 
di Colonia, datosi prima il giuramento da lui, e 
dagli altri Ambisciadori di eseguire la volontà del 
Papa , andò a Cesena , e condusse sino a Chiozza 


l’Augusto Federico (z). 

La imprudente condotta di alcuni popolari Ve- 
neziani aveva già quasi fatta svanire la bramata pace, 
e suscitata una rottura fra le porenze, che si stavano 
conciliando da tagliare ogni stame dell* ordita con- 
cordia. Tratti eglino da una malintesa compassione, 
sembrando, ad essi, che non fosse proprio, che un 
Imperadore stesse confinato in Chiozza, luogo mole- 
sto cosi per l’eccessivo calore, che per gli stormi del- 


ti) Rcmuald Salfrn. in ebron pig. x»f.' 
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te pulci, e delle mosche, che tormentano gli abitami, 
vennero a ritrovarlo, e gli suggerirono, che senza 
ricercarne la volontà del Papa se ne venisse a Ve- 
nezia , assicurandolo, ch’eglino lo avrebbero soste* 
nuto coll’opera, e col consiglio, ed avrebbero fatto 
si, che si conchiudesse la pace colla Chiesa, e co! 
Lombardi. Questa seducente offerta piacque al som- 
mo a Federico, il quale mostrandosene grato pregò 
loro , che ritornassero in Venezia , ed ivi mettessero 
in esecuzione quanto promesso aveano . Intanto sa- 
putosi dal Papa , che Cesare era in Chiozza , gl» 
spedì cinque Cardinali con Christiano il Cancelliere, 
ed altri Tedeschi, proponendo di mandargli gli Am- 
basciadori Siciliani, ed alcuni Lombardi, acciò in 
presenza di costoro giurasse Federico la pace per 
dieci anni col Re Guglielmo , e la tregua per sei 
anni co’ Lombardi, dopo di che avrebbe potuto li- 
beramente venire a Venezia per reconciliarsi col 
Capo della Chiesa , e per ricevere da esso la bene- 
dizione. Federico, che si era lusingato, che i Ve» 
neziani sarebbero tosto venuti a prenderlo con trup* 
pe, malgrado la renitenza del Papa, andava con sut- 
terfugj differendo la conchiusione di quesso affare, 
mostrando di venirgli nuovo il nome di pace. Ne 
restarono sorpresi i Cardinali , né sapevano cosa si 
fare, essendo a loro ancora ignota la cagione di un 
così subito cambiamento (i). 

Non lasciarono quei Veneziani, che tante pro- 
messe fatte aveaoo all’ Imperadore di congregarsi 
nella Chiesa di S. Marco , e di suscitare un popo* 
lare tumulto contro il Doge, allegando, eh’ essen- 
do Federico entrato ne' confini dello Stato Venezia- 

(») Romtuld. Solerti, in Cbron, ptg. ix6, 
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no, era la Repubblica sciolta da qualunque giura- 
mento . Grande fu ii dibattimento , e finalmente , 
di comune consenso furono spediti alcuni a nome 
del Doge, e del popolo al Papa, i quali gli sigai. 
ficassero di essere volontà loro, che l'Augusto cn- 
trasse in Venezia . Quanto dispiacesse ad Alessaodro 
questa proposizione detta ancora con audacia , è 
agevole 1' indovinarlo ; pur egli , per non rovinare 
1* intrapreso trattato , usò moderazione , e chiese un 
giorno di tempo a risolvere; tempo , che a stento 
fu accordato da'-rivoitati . Si sparse frattanto per fa 
città la notizia, che Federico contro la volontà del 
Papa, veniva a Venezia, della quale intimoriti I 
Lombardi , e sospettando qualche trama , montaro» 
no sulle navi, e se ne andarono nel Trevisano,’ 
Dolentissimo, e mesto era il Pontefice non meno 
per la partenza de’ Lombardi , che per le conse- 
guenze funeste, che egli prevedeva di. dover nasce- 
re dalla venuta dell’ Imperadore in Venezia ( 1 ). 

Fu tratto dalle angustie, in cui l’animo suo 
Immerso era , dal coraggio, e dalla saggia condotta 
degli Ambasciadori Siciliani . Confortavano eglino 
1' abbattuto Pontefice , esibendo le galee armare dei 
Re, colle quali avrebbe potuto a dispetto ancora 
de’ Veneziani andarsene , dove gli fosse meglio pia- 
ciuto ; ma voleodo ii Papa indugiare un altro gior- 
no , finché tornassero i Cardinali spediti all* Impera- 
dore , eglino compiacendolo , non trascurarono di 
portarsi al palagio del Doge, ove si trovarono molti 
Signori Veneziani, ivi parlarono alto, minacciando, 
che se avesse la Repubblica perdurato nello stesso 
pensamento di fare entrare in città Federico, avrebr 
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bcro perduta la troppo a loro ùtile amicizia del Re 
di Sicilia, e ch’eglino non avrebbero perciò aspet- 
tato l’ arrivo di Cesare, ma si sarebbero allontanati 
dalla ingrata loro città . E siccome il Doge , sebbe- 
ne rispondesse placidamente , -non mostravasi niente 
dimeno punto disposto a Avocare -quanto si era ini 
torno alla venuta dell’ Imperadore stabilito , sdegnati 
sortirono borbottando dalla di lui casa, e minaccia- 
rono, che il giorno appresso vendicata avrebbero 
la grave ingiuria, che si facea soffrire al loro So- 
vrano. In fatti tornati alle loro case comandarono ,* 
che si allestissero le galee , e vi si imbarcasse la 
truppa , e quanto bisognava per la partenza . Spar- 
sasi la voce della partenza degli Ambasciadori Sici- 
liani, un freddo timore scorse per le vene de’ Ve- 
neziani, i quali temevano, che se costoro ritorna- 
vano io Sicilia pieni d’astio contro Venezia, poteva 
ben accadere, che li Re Guglielmo adirato noa 
mettesse in ceppi tutti i loro paesani, che abitavano 
negli Stati di quel Sovrano per traffico in Sicilia, 
e in Puglia . Questa paura suscitatasi opportunamen- 
te ne’ parenti, e principalmente nelle mogli, di co* 
loro, che stavano ne’ Regni di Guglielmo, fc si 
che corsero tumultuosamente al palagio del Doge 
gridando , che non era cosa convenevole per com'* 
piacere l’ Imperadore, da cui non avevano ricevuto 
favore veruno, il rendersi nemico il Re Guglielmo, 
ch’era stato alia loro nazione cosi benefico, e che 
potea vendicarsi di questo torto sopra le vite , e I 
beni de’ loro congiomi, eh’ erano nc’di lui Stati. 
Chiesero perciò di sapere chi erano stati coloro, 
che dato avevano un così tristo Consiglio , giacché 
volevano taotosto colle armi alla mano fare di co- 
storo un aspra vendetta per liberare tante vittime , 
xoju. v. ' ì i 
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che sarebbero sfate sicuramente consegrate al furore 
di Guglielmo ( 1 ). 

Questa tumultuazione teneva, agitato il Doge, 
e il Senato , nè osavano di palesare i nomi di colo» 
ro , che consigliato avevano la venura dell* Impera» 
dorè, per non scoppiare una guerra civile*' Presero 
perciò 1* espediente di far pregire il Papa per mez- 
zo di alcuni aobili, e saggi cittadini, acciò facesse 
ogni, opra, per distogliere gli Ambasciadori Siciliani 
dalia volontà di partire* IL Papa con benignità rispo» 
se, che potea pregameli raa non comandarlo, ed in 
verità mandò tosto Ruggieri di Pisa , e il suo Sini- 
scalco, acciò li consigliassero in suo nome a non 
allontanarsi ;, ma fu vano ogni sforzo;. saldi nel lo* 
io proponimento gli Ambasciadori di Guglielmo si 
negarono alla richiena del Pontefice, dichiarando 
eh* eglino si sarebbero resi colpevoli di tradire gl* 
interessi della corona Siciliana, se avessero tollerato, 
che in loro presenza fosse entrata ia Venezia il nc» 
urico del loro Principe *. Uditasi. la costante risolu* 
zione de’ Siciliani dal Doge, e dadi lui Consiglieri, 
conobbero,, che noa era più. il caso di. permettere , 
che Federico venisse nella loro città senza iL volere 
del Papa; e però, per mezzo di. un ministro, fe il 
Doge pubblicare sul ponte Rialto un ordine ,. che 
niuno in avvenire ardisse di. parlare della venuta del» 
F Iroperadore , se prima non ne precedesse il Ponti- 
ficio comando (z)*. Cosi la coraggiosa fermezza de* 
nostri Ambasctadori fe svanire l’ ardito disegno de* 
^Veneziani ^ e sostenne i* abbattuta animo del Papa 
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obbligando quei Repubblicani à serbare quanto con 
giuramento promesso aveano . 

Stavasi Federico in Chiozza aspettando di ora 
In ora l’arrivo de’ Veneziani, che venissero a levar- 
lo, per condurlo in Venezia, e intanto dava buone 
parole a’ Cardinali , e differiva di giorno in giorno 
la conclusione dell’ affare ; ma quando seppe ciò.,' 
che tra accaduto in quella città, veggendo già sva- 
nita ogni speranza mutò tuono co’Cardinali, e pren- 
dendo un aria più dolce, e benigna cominciò a 
trattare con essi della pace. Vi conferirono molto a 
determinarvelo il di lui Cancelliere, e gli altri Ba- 
roni Tedeschi, ì quali nojati, che l’affare fosse an- 
dato così in luogo , ed accortisi dell’ abbattimento 
in cui era il loro Imperadore, gli parlarono con 
coraggio, e libertà dimostrandogli ch’era oramai tem- 
po di conchiudere la desiata pace, di riconoscere A- 
lessandro per legittimo Pontefice , e dì accettare la 
tregua proposta co’ Lombardi , e col Re di Sicilia, 
protestandosi, che in quanto a loro avrebbero vene? 
rato Alessandro vero Papa, nè mai avrebbero avua 
to veruno rispetto verso 1’ Antipapa , eh’ egli avea 
illegittimamente creato in Toscana . Un animo agi- 
tato dalle rraversfe suol essere atto a sentire la ra- 
gione , e ad arrendersi* Federico deponendo la soli- 
ta sua ferocia, ascoltò coti mansuetudine i consigli 
de’ suoi, e comandò ad Errico Conte di Diessa, 
che andasse a Venezia co’ Cardinali , e giurasse in 
suo nome ad Alessandro, ch'egli venendo in quel- 
la città , avrebbe stabilita, e confermata la pace col- 
la Chiesa , e col Re Guglielmo , e la tregua cq* 
Lombardi, nella maniera, ch’era stata da Deputati 

fissata , e ne avrebbe fatto confermare il trattato 
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col giurafftenfò 3 ? altri dodici Magnati de* suoi Re* 
& ni (*). . 

Grande fu l’allegrezza non meno del Canee!» 
liere , e de’ Cardinali , eh’ erano a Chiozza, i quali 
sollecitamente partirono per Venezia, che dei Som- 
mo Pontefice, vedendo vicina a terminarsi b gran 
lite, che teneva l’Italia, e la Chiesa agitata. Ales- 
sandro richiamò in quella città i Rettori Lombardi, 
che, come si è riferito, si erano ritirati nel Trevisa- 
no, e dopo il di loro arrivo il giorno dietro con- 
vocò i Cardinali, gli Ambasciadori Siciliani, i Lom- 
bardi, ed una moltitudine di Veneziani, alla pre- 
senza de’ quali il Conte di Diessa a nome delfini» 
peradote fe il convenuto giuramento , che fu fatto 
ancora per parte de’ Magnati Tedeschi dal Cappel- 
lano dell’ Arcivescovo di Colonia, con cui promet- 
tevano di fedelmente eseguire il convenuto 1 trattato. 
Farro ciò ordinò il Papa , che i Veneziani andasse- 
ro con sei galee a Chiozza per prendere l' Impera- 
dorè , e per condurlo in Venezia , fu tosto ubbidito 
il comando Pontificio, e il giorno 25. di Luglio , 
che cadde io dì di Sabato, Federico sb rcò a S. Ni- 
colò al L'do . La Domenica seguente 24. di detto 
mese il Papa accompagnato da’ suoi Cardinali, dagli 
Ambasciadori Siciliani , da Lombardi , e dia pina 
prodigiosa quantità di popolo si trasferì alla Chiesa 
di S. Marco di buon mattino , e mandò alcuni Ve- 
scovi, e Cardinali all’Itnperadore, i quali prosciolsero 
dalla scomunica 1 ’ Augusta Federico. Riconcilia- 
tosi questi colla Chiesa fu visitato dal Doge , dal 
Patriarca , e dal Clero , i quali prendendolo nelle 
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foro gare e fo portarono onorevolmente, è con poi*, 
p? fino a l lido di S. Mf arco : scendendo indi dalle 
navi fu condotto processionalmente fino alla Chiesa* 
nel df cui portico stava H Pipa attorniato da’ Ve* 
scovi, da Cardinali, dal Patriarca d' Aquilefa» e 
da’ Prelati Lombardi vestiti Pontificalmente . Acco- 
standosi Federico depose il manto Imperiale , e s» 
distese , per quanto era lungo il suo corpo , a piè 
del Pontefice , il quale con lagrime di teaerezz3 lo 
sollevò , l’ abbracciò , il benedisse r Fu allora can- 
tato P inno di ringraziamento , e introdottosi in 
Chiesa, sostenendo l’ Imperadore la mano del Papa 
furono farte delle altre preci , e fu di nuovo data 
la benedizione. Fatta questa funzione andossene Ce- 
sare al palagio del Doge , ed Alessandro coll’ «tes- 
sa sua compagnia ritornò ai suo alloggiamento (i). 
Questa è la verità de’ fatti , che viene riferita dagli 
autori sincroni , ed in particolare da Romualdo Sa- 
lernitano, che fu uno degli Ambasciadori del Re 
di Sicilia . e presente a tutti gii atti , che allora sì 
fecero; laoode debbono riputarsi come favole tutte 
le aggiunte , che sono state indi fatte a questa stor 
ria (a) , le quali pregiudicano del pari la sommai 
moderazione del Pontefice Alessandro , c l augusta 
dignità di Federico, su di che può osservarsi quan- 
to ne dice il chiarissimo Muratori ($). 

Le altre funzioni , che di poi furono fatte , le 
quali addimostrano quanto sincero fosse il pentimea» 
ter di Federico , oon riguardano la nostra storia , e 
possono da’ curiosi riscontrarsi presso il Saleraic^ 

(i) Rnmuald Salern In Cbron. pag. iti. 

(x) Vedi Q-tnd in C'aron. ar-trl Murai Her.ltd, script, ti, ii, 
Stivano H astima in Manìp. fior ed altri, 
ninnali d’ Italia all’ an*, 1177. ÌW, 7» 
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no (i). Ciò; «he fa al nostro caso, egli è che ne* 
principi d* Agosto fu conchiusa, e confermata la 
tregua co* Lombardi per sei anni, e col nostro Re 
Guglielmo per anni quindici, il di cui strumento, 
è per disteso riportato dai suddetto Cronista (z) , « 
dal Lunig<$), che fu giurata dall’ imperadore, dal 
Conte Errico di Diessa , e da dodici Magnati Te* 
deschi a nome del figliuolo dell’ Imperadore Errico, 
Lo stesso giuramento fu fatto a nome del loro Re 
da Romualdo Salernitano , e dal Conte -d* Andria 
Ambasciadori di Guglielmo, i quali promisero, che 
nello spazio di due mesi sarebbe questa pace ratifi* 
cata dal loro Sovrano , e da dodici altri Baroni del 
Regno . Furono quindi destinati da Federico Amba- 
sciadori in Palermo, ii quali non vi arrivarono che 
l'anno seguente. Intanto i nostri provveduti del res 
scritto dell' Imperadore , e di una Bolla del Papa ; 
si accomiatarono, ed imbarcatisi dopo la festa dell* 
Assunzione vennero a Barletta, d'onde scrissero al 
Re Guglielmo , ragguagliandolo di tutto ciò, che 
si era conchiuso a Venezia; il Conre andossene in 
Andria , e Romualdo in Salerno , Restò questo 
Principe contento -della conchiusa pace, ma volendo 
per m inuro saperne tutte le circostanze , ordinò a 
suoi Ambasciadori, che venissero alla Corte colla 
possibile prestezza. Vi giunsero a 6. di Novembre, 
e soddisfecero la curiosità del Sovrano, il quale lo- 
dò estremamente la di loro condotta, e volle, che 
si trattenessero in Palermo, per aspettarvi gli Am; 
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&asc?adbr? dellTmperadbre (i) . Il chiarissimo Mon- 
signor Testa. (2) fa. precedere 1 * arriva degli. Amba* 
sciadori Cesarei al ritorno de* nostri, ma si è ingan* 
nato, poiché Romualdo Salernitano uno degli. Am* 
basciadori Siciliani, che sapeva la. cosa Tome era 
accaduta, racconta questo fatto diversamente , e nel 
modo , che noi accennato abbiamo , e acccnniama 
or ora .. 

Differirono molto tempo a- venire in Sicilia gli 
Ambasdadori di Federico, in guisa che cosi il Con- 
te d’ Andtia come l’ Arcivescovo di Salerno, essen- 
dosi trattenuti inutilmente fina alla metà della 
Quaresima dell’anno 1178. ottennero finalmente il 
permesso dal Re di ritornare l'uno alla sua Contea, 
e Taltro al suo Arcivescovado ( 4 ) , Giunsero poi 
tardi Ugolino Bonconte , e Roderigo legati dell* Im* 
peradore Federico . Vuole il Giannone eh' eglino 
fossero arrivati in Barletta a 9, di Miggio delL’anno 
1178. , e quindi a Palermo , e ne cita di quest' fi- 
poca Cronologica per testimonio Romualdo- Salerni- 
tano , presso di cui non trovasi questa data di temw 
po . Checché ne sia,, egli è certo, che vi furono 
accolti colle maggiori dimostrazioni di stima, da Gu- 
glielmo , il quale fe giurare in suo nome Ruggiero 
Conte di Avellino, cd undici altri Baroni, che a* 
vrebbe mantenuta coll’ Imperadore la pattuita, tregua 
di quindici anni ,, facendo sigillare il suo diploma 
colla bolla d’ oro (5). Il costume , che i Principi* 

* i 

(iX Romuald. Salem; in Chron. Pag 140 . 

(i) DC vita , & rebus gestii Guiliel. 11 . lib , 4. pag, 258,' 
l seq. 

tj/ idem ibi pag; 141. 

( 4 ) Storia * civile del Regna- di Napoli lib. jj , ca£. xj 
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non giurassero loro medesimi, ma ordfnasseso , che 
altri giurassero in loro nome , è forse singolare , e 
ne’ tempi susseguenti all’Epoca Normanna non ne 
troviamo spessi esempli. Può darsi, che eglino al- 
lora credessero indegno della loro dignità il giu- 
rare (i) 

Partirono contenti dell' accoglimento ricevuto 
gli Ambasciadori Imperiali da Palermo, menando 
seco il diploma della ratifica della tregua fatta dal 
Sovrano di Sicilia, e secondo il costume furono ac- 
compagnati sino a confini degli Stati di questo Re 
da uno Scudiero della Corte. Erano già presso a 
Salerno, e al castello, che veniva chiamato il Lago 
Negro. Ivi nacque contesa fra lo Scudiero, che 11 
accompagnava . e una brigata di contadini . Colui 
sfuggendo il gran numero di costoro , * che lo per- - 
seguitavano, stimò bene di rifuggirsi nell'albergo, 
in cui erano gli Ambasciadori Cesarei , come un si- 
curo asilo, ma quei bifolchi nulla rispettando il di- 
ritto delle genti , assalirono quella casa , maltratta- 
rono quei rappresentanti, ed ebbero per fino Tardi- 
mento di rompere t Io scrigno di uno di essi , cioè ' 
di Ugolino, da cui trassero le lettere Reali, ed una 
coppa di argento. Di codesto affronto fecero gli 
Ambasciadori gravi doglianze all’ Ammiraglio Gual- 
tieri, e ali’ Arcivescovo Romualdo, eh* erano in 
Salerno , i quali non lasciarono di subito darne par- 
te alla Corre. Codesta insolenza fatta agli Amba- 
sciadori cosicché arrivò all* orecchio del Re , ne 
commosse Io sdegno , e per addimostrare com* egli 
volesse rispettati i ministri di Federico spedì un 
messo a’ suoi Giustizieri , ordinando , che andassero 

(</ Vidi bluuvtiu miti dè Di pianati que tom. 4 . pjg.640. 
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in 'tràccia 4i quei scellerati , e ritrovandoli , che li 
facessero impiccare per ia gola . Fu il comando» 
Reale eseguito colla possibile sollecitudine , furono 
trovati , e presi quasi tutti i rei , e fu contro di lo* 
ro fatta la giustizia, che il Sovrano prescritta avea , 
essendo andati alla forca alcuni a Barletta , altri a 
Trcja, uno a Salerno, un altro a Capua , e due a 
S. Germano . Questo tratto di severità fe onore a 
Guglielmo , giacché si conobbe, che uè’ di lui Sta- 
ri non erano punro dissimulate , né andavano impu- 
nite le scelleraggini . Volle di più, che si stendesse 
un simile diploma a quello che era stato rubato, 
e Io spedi immantinente con Tancredi suo Cancel- 
liere agli Ambasciadori di Cesare, che proseguirono 
il loro viaggio soddisfatti delle buone maniere, colie 
quali erano stati trattati (i). 

, Per quanto buono fosse , e mansueto il Re 
Guglielmo , non comportava però, che « delitti 
stessero senza il dovuto gastigo, e come è il dovere 
de'Principi era riguardo a ciò inflessibile. Raccontasi 
in questo stesso anno un altro esecrando assassinio 
fatto da alcuni di Fajano, i quali assalendo con ba- 
stoni , ed altre armi Matteo Abate di S. Benedetto 
del Monistero di Salerno , il ferirono nel ventre , e 
celia gola , e lo trassero a morte. Furono dal Re 
immediate incaricati i Giustizieri di assicurarsi de* 
rei , e di carcerarli . Fatte le diligenze, furono mes- 
si in ceppi quegli omicidi, e siccome eglino scusa- 
vano il loro delitto , arrestando che vi erano stati 
indossi da Pietro Priore del detto Monistero, da A- 
nato Priore di Faj3QO, ed altri Monaci , non fu 


(i) Rcmnald. Salem, in Cbron, pag . 141. 2 43. 
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nemmeno perdonato a costoro, che furoio del p« t 
ri carcerati (i). 


C A P. IX. 

Continuazione del Regno di Guglielmo II. 
sua morte . 

P ieno di sensibilità non meno verso il Cristiane- 
simo , che verso J’ umano genere il nostro buon 
Guglielmo, mentre egli per via de’ suoi Ambascia- 
dori si cooperava a rendere l’onore alla Chiesa ab* 
battuta dall’ Augusto Federico , e la pace all' Italia 
immersa in funeste, e sanguinose guerre, non lascia* 
va di rivolgere le benefiche sue cure a prò de’ mi* 
seri Cristiani di Oliente. Erano questi sommamente 
afflitti dalle forte di Saladino Sultano di Egitto, ii 
quale avea già posto * 1 ’ assedio a Tripoli . Il Re di 
Sicilia adunque udendo le angustie, in cui eglino si 
ritrovavano, spedì l'anno 1178. in di loro soccorso 
un’armata di cinquanta galee (z) , su di cui erano 
per arrestato del Tesoriere Btrnardo (j) duecento 
Cavalieri armati. Pervenne la flotta Siciliana a Ti- 
ro , e 11 Marchese Corrado unendo le sue navi a 
quelle di Guglielmo le indirizzò in ajuto de’Tripo* 
lini sotto il comando di un offizialc Spagnuoio , 
il quale per ventura alla destrezza nell’ arre militare 
accoppiava una bellezza virile , ed una venustà sin- 
golare . La virtù di questo uomo, e l’arrivo delle 
flotte Cristiane con uomini , e vettovaglie arrecare*. 

. . .j* 

(1) Romuald, Salem, in Chron. pag. 

(i) jlnonym. Flirt. nitro sol. 

(3) D: ac jais, Terr* mette eap, 17*, pag. Sofr 
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•o la «alate a*Tripollol f e ad Antiochia: Imperoc- 
ché Saladino, conoscendo di culla potere profittare, 
levò l’assedio, e rivolse le sue armi verso Tortosa. 

Sebbene questa spedizione abbia giovato per li- 
berarè per allora Tripoli, ed Antiochia dalle armi 
di Saladino, non perciò migliorarono gli affari de' 
Cristiani d* Oriente . Era costui assai potente , e le 
sue forze, e il suo valore aveatio poste alle ultime 
estremità quei meschini , alle di cui disgrazie vi si 
aggiunse di più la grave infermità del Re Baldovi- 
no , eh’ era un prode, e rinomato campione . Com- 
passionando il Papa Alessandro ILI. lo stato deplo- 
rabile de’ Cristiani , non lasciò di pressare i tre So- 
vrani di Francia, d'Inghilterra, e di Sicilia , acciò 
si muovessero in soccorso de’ medesimi (i). Furono 
ubbidienti alle insinuazioni del Pontefice idrico III. 
Re d’Inghilterra, e Filippo Re di Francia, che 
succeduto era l’anno nSo, al padre Ludovico, nè 
lasciò il nostro Guglielmo , eh’ era più a porrata 
di aiutarli , di fare nuovi preparamenti, e di spedir- 
vi altre navi . ; 

Noi non sappiamo ; se « questo anno 1180.» 
ovvero al seguente debba riportarsi la pace fatta fra 
Guglielmo, e il Re di Marocco; Roberto del Mon- 
te (z) la riferisce al sudetto anno, ma l’anonimo 
Cassinese la trasporta all'anno 1181. ($). Checche- 
sia di ciò H suddetto del Monte così racconta questo, 
fatto. Il Re di Marocco, che signoreggiava la co- 
sta dell’ Africa , eh’ é sul mediterraneo , e cui ubbi- 
divano i Saraceni di Spagna, mandava una delle sue 

(t) Baron. in ninnai. « d un, 1180. 

(a) In Cbron. 

(3) M ano. 1181. afui Marat. JUr, Itd. Script. Tom, f. 

P‘Z' 70 . 

k k *» 
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figliuole a marito ad un altro Re delta sua nazione 
accompagnata da alcune navi; queste s’incontrarono 
nella flotta del Re di Sicilia, alla quale riuscì age* 
vole d’ impossessarsene , e di fare prigioniera quella 
Principessa , che fu condotta in Palermo. Questa 
preda fu la fausta cagione, per cui il Re di Maroc* 
co si pacificò con quello di Sicilia, giacché fu re* 
stitutra al primo la figliuola, e il secondo riacqui- 
sto la città , di Mandia , e l’ altra che tenevano 
1 suoi predecessori nell’ Affrica . Può ben essere 
che la Principessa Africana sia stata fatta prigionie- 
ra l’anno iioo. , e che la tregua di anni dicci ^ 
che racconta l'anonimo Cassinese, siasi poi conchiu- 
sa in Palermo l’anno 1181. nel mese di Agosto- « 
Nel suddetto anno 1181. racconta Roberto del 
Monte (i), come noi avvertito abbiamo, che la 
Regina Giovanna figliuola del Re d’ Inghilterra, e 
moglie di Guglielmo , diede alla luce un maschio, 
che rallegrò estremamente la Corte . Gli fu imposto 
il nome di Boemondo , e fu tosto dichiarato dal 
padre Duca di Puglia. Questo racconto viene con- 
trastato dal chiarissimo Muratori (i) , il quale s’in- 
duce a negarlo per due ragioni, prima perché Ric- 
cardo di S. Germano ( z ) espressamente attesta la 
sterilirà della Regina , che giammai concepì vcrua 
figliuolo , né lasciò al Re verun erede sopra la ter* 

. ra concluùt ( Dio ) uierum consortii iìlius , ut non 
parer et vel concipcrct filium , & ne relinqueret sui 
superstitem super terram . Aggiunge a questa ragione 
il silenzio de nostri storici, i quali non avrebbero 
dovuto tacere un così fausto avvenimento. Checché 

(f) lim tiri . • . .. . -r Ì. - . _ . 

(t) ninnai, d'ital. «Il' ann. ut,. , 

4 


Digitized by Google 


sta è d‘ uopo , ; che hof crediamo, che 

Roberto del* Monte sieri indotto., da qualche voce 
popolare* 1 fc non da legittimi monumenti a scriverlo, 
o se Fa cosa andò così*, fu tinto breve la vita d|i 
questo Principino, che non miniarono gli storici di 
quei tempi farne menzione.' •» 

Frattanto Alessandro !!!, dopo di avere saggia* 
mente govemara la Navicella di Pietro pe* lo spa- 
zio di anni ventìdue io tempi cotanto torbidi ter- 
minò di vivere nel mese di Agosto iiSi., e lasciò 
il suo Fido amico il nostro Re Guglielmo ioconso- 
labile di tal perdira. Fa in di lui luogo sostituito 
Obaldo Vescovo d'Ostia , iche sì fe nominare Lu- 
cio Ili. di questo nome* Fu aacora in questo stesso 
tempo sensibile al Re la morte di Romualdo .Arci- 
vescovo di Salerno, uno de’ migliori politici di quel- 
l’età versato nelle scienze, c singolarmente nell' ar- 
te medica, e che ci ha lasciata una Cronaca degli 
avvenimenti accaduti all'età sua, di cui spesso in 
questo libro ci siamo giovati. Si promosse ajloca & 
quella Chiesa Niccolò figliuolo del famoso .Matteo 
Notaro , di cui abbiamo tante volte ragionato. t- .* 
Il desiderio, che avea il Re idi visitare I suoi 
Stari, eh' erano di là dal Faro, l’indusse ad abban- 
donare pfcr qualche tempo la sua. Reggia . Rameosi 
adunque da Palermo l'anno 1 1 Sz. venne a Messina, 
e dopo di essersi alquanto ivi trattenuto , varcò lo 
stretto, e venne in Calabria, d’onde proseguendo 
H suo > viaggio andò, esaminando le provincie a se 
soggette, te a z 6 . -dii Gennaro 11831 fu . a Mance 
Casiino per visitare quel santo luogo, e forse per. 
date Je ^provvidenze per le liti insorte tra. il co4 
munp qli*$ k Germana , e*. quel Moneterà Jl.chia; 
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rissimo Monsignor Testa (i) opirià, tire dtfbba 'rife- 
rirsi barrivo in Monte Cassioo del Sovrano sudder* 
lo ali’ anno n8r.,e pretende inoltre» che ivi it 
àtboccò con Lucio III. Papa* eh* era espressamente 
•totò venuto da Velleeri, dove avea fissata la sua di* 
mora . Noi nondimeno troviamo presso 1* ancoimo 
Caisfnese ( 2 ), che la venuta di Guglielmo in quel 
Monìstero accadde, come sié detto, a zó.udi Geo* 
caro né quest’autore fa veruna menzione 

del supposto abboccamento col Pontefice, circostan* 
za , che non porca cosi di leggieri omettersi da un 
Cronista di quel Monìstero, Eccone le parole: Rex 
GuilUìmui Sicilia Secmdus verni t ( nell’ anno n8r ) 
ad Moment Ctssinwn settimo Km l end. Februarii , é* 
•alio die Versus Capuani retneavìt. 

Sebbene però Guglielmo non siesi abboccato 
Col Pontefice Lucio in Monte Cassino , non avrà 
certamente lasciato di mandargli in Vellctri qualche 
«ragguardevole personaggio, il quale lo salutasse itj 
*uo nome, e Io ragguagliasse di tutto ciò, che ap. 
: partenea alle Chiese di Sicilia. Portato questo Prin- 
cipe ad accrescere sempre più lo splendore delle 
*medesime, non lasciava di spandere ogni giorno le 
sue beneficenze verso di esse, come innumerabiii 
«frumenti di donazioni da esso fatte ce lo attesta- 
no. Soprattutto però le premure di questo Sovrano, 
riguardavano la Chiesa, c il Monastero di Morreale 
poiché non contento di avervi eretta un Tempio, 
che e il più cospicuo di quelli di Sicilia, e gareg* 
già co Terftpj'piu famosi del mondo, c di avere 
dati tanti beni a quel Monìstero, liberandolo per fi* 
(1) De vit, t & rebus getti, Guil. Il Uh. 4 , p tg , 

W *ti, tnn. ii 8 j. 4 pud Ohm* Ree. lui. ** 
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fri détfa'gfalì’tì 'zinne (K qualunque ' Vescovo, iin»; 
prese di erigerlo in Arcivescovado* e a quest* og* 
gérro ne fece le sue efficaci istanze al Pontefice , il 
qu-ile io questo istesso anno spedi da Velletri la 
Bella creando per primo Arcivescovo Guglielmo A* 
bate di quel Monisrero ( i ), accordandogli, che l’Ar- 
civescovo fosse* insieme Abate, e che i Monaci 
componessero il Collegio de* Canonici di quella 
Chiesa . Furano a questo nuovo Metropolitano * che 
divenne il terzo della Sicilia , assegnati per Suffra* 
ganci i Vescovi di Catania, c di Siracusa , che d tp* 
prima non erano ad altri soggetti, che ai Romano 
Pontefice. Cosi opina Monsignor Testa (a), ma 
per quel, che rilevasi dalla Bolla di Lucio III. non 
altra Chiesa fu allora dichiarata Suffaganea dell’ 
Arcivescooo di Morreale, che quella di Catania (3). 
Sebbene il P. Abate d‘ Amico (4) pretende , che 
Leone allora Vescovo di Catania ricusò di ricono- 
scere per Metropolitano 1 * Arcivescovo di Morreale; 
e che perciò la B'»lla di Lucio III. non ebbe pee 
qualche tempo il suo effetto . La Chiesa di Siracusa», 
non fu assegnata per Suff, «ganea di Morreale, che 
l'anno 1 1 # 8 dal Pontefice Clemente HI., le di 
Cui Bolle date a 27. e 28. e Ottobre di detto anno 
furono confermate da Innocenzo III. a'i6. Aprile dell* 
an. 1198. (5). Quel, che è certo egli c, che furo* 
no a questo Arcivescovo prescritte per sua Diocesi 
tutte le città, e terre, <he possedeva quel Muniste- 

* . * i i' V . r*‘l ; 

fi) Aston. Cast, in Cbton adan. i Cast. 1 . 1 ctp ipf, 

(u De vita & ribus .netti* Gitil. II. hb 4. pag. >67. . 
(jl fedi il Tempio di Moireale del? Abate del Giudice in 
fine pag 39 . nella race, de' Monum. 

( 4 ) catana illustr. ? art. 1 hb. <;, 9 ap.i^pag,^^ [ ) 
Vtii del (* indi te Tempio éi- fi aitai e pag. 17. &ftq ì 
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co quà , c drià dal Fa?<r; é che T Areitetodvo fu 
adornato del Pallio. 

Fu sentimento di Riccardo di S. Germano (i), 
che il Re siesi indotto a far erigere in Chiesa Me* 
tropolitana il Tempio di Morreale per insinuazione 
di Matteo Notaro, il qual inai soffrendo l’autorità, 
che avea in Corte Guaiti*» Arcivescovo di Paler. 
mo, cercava tarpargli le ale sottraendo porzione 
della Diocesi di Palermo dalla di lui giurisdizione, 
ciò che rincrebbe sommamente a questo Prelato , il 
quale nondimeno dissimulò questa ingiuria,, Contrari* 
dice con alcune congetture a questo racconto Moti* 
signor Testa (2): sospetta egli, che codesta narra* 
zione sia una invenzione di Riccardo il quale * co* 
me taluni storici costumano di fare, -volendo , per 
non parere di essere di un volgare discernimento , 
assegnare occulte, e pellegrine cagioni delle opera- 
zioni di Guglielmo, abbia inventata questa frottola. 
Si muove a così giudicare , perchè il Re deferiva 
io tutto a Gualtieri, e sarebbcsi astenuto daH'ese» 
guire questo progetto , se non fosse stato da questo 
ministro approvare, perché l'Abate di Morreale già 
fino dalla sua origine godeva ogni spirituale giuris- 
dizione , ed era dalla podestà di qualunque Vesco- 
vo esente, e perché la Chiesa di Palermo fu sem- 
pre abbondcvolmente compensata di tutti 1 diritti, de* 
quali era stata spogliata per conto del mentovato 
Monistero . Noi lascereina al giudizio de* politici, 
se queste verisimiglianzc si evo basrevoli a smentire 
un autore così accreditato, e pieno di esattezza qual 
è stato sempre riputato Riccardo di S. Germano. 

0 ) !” Cbnn , pag. 9 fy. 

. (*} Dtviu, & rtbui gtHit Citili. U, Ub, 4» pa g. *71 ì 
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Ci piace solamente di far riflettere, che per 
qualunque ascendente , che aver possano i corti»» 
giani nell’animo del Principe, accadono nondimeno 
alcuni^ momenti, ne’ quali si rende rioro impossibile 
di farli desistere dal proponimento , in cui sono , né 
lasceremo di far avvertire, che neHe Corti ha la sui 
«de l’ invidia, e che spesso avviene, che la fortuna, 
in cui sono i ministri, venga o in tutto, o in par- 
te attraversata da’ subalterni . ìl* ■ , 

In quesro medesimo anno il nostro Re Ga» 
glieimo fe uscire da* suoi porti una poderosa armata 
di galee , e di navi di trasporto , che chiamavansi 
Uscieri.- Ne era comandante Gualtieri -da Moach 
uno de’ suoi Ammiragli con disegno di portare la 
guerra nell'Isola di Minorità. H Cadati (t), che ci 
ha lasciato registrato quest’armamento, non altro ci 
accenna, se non che questa flotta svernò in Vado, ma 
se poi abbia attaccata da suddetta Isola, se siane rru- 
scita vittoriosa , o sia ritornata senza nulla operare ; 
né questo scrittore io accenna , né si ricava da ve* 
runo altro munumento. Ritornossene intanto il Re 
Guglielmo , dopo di avere visitati i suoi Stati , che 
possedeva di là dal Faro in Messina, dove voglio* 
no il Fazello (z), 1 * Inveges (3), ed altri, ch’egli 
abbia a preghiere de’ Messinesi ordinato, che si ri- 
copiassero , e si riducessero negli atti pubblici i pri* 
vilegi , che quelli abitanti pretendevano di aver ot- 
tenuto la loro città dalla Romana Repubblica . Do* 
po di essersi trattenuto ivi qualche giorno, fe ricor- 
no alla città di Palermo. Questo riaggio, e ritorno, 

(1) %An, Gcnucns, lib. ». apud Murat. Rer. lui. script. T. 6 . 
P*g. 38 6. 

ii) Dee. 1. Ub. 1. cap. % . pig. Ss. 

il) ninnai, part. j. tll‘ ann. 1181. ... *• 

TOJU. V. ! J 
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che noi rapportiamo all* anno uffa.» viene da me«- 
covati autori riferito all’ anno antecedente 1181., e 
dall’anonimo Cassinese all’anno 118$. (1). 

Fu il suddetto anno funesto al nostro Re Gu- 
glielmo , giacché morì in esso Errico 111 . figliuolo 
di Errico II., e ancor egli coronato Re d’Inghil- 
terra fratello della Regina, che il nostro Sovrano 
molto amava, e ciò che ricolmò di duolo il di 
lui animo, finì di vivere la di lui madre la Regina 
Margarita , cui egli sempre finché visse , fu ubbi- 
diente , e rispettoso . Non v’ ha dubbio , che questa 
Principessa non sia stata una donna avveduta , e 
scaltra, giacché dominò sempre nella Reggia men- 
tre visse il marito Guglielmo I. , e mentre fu iutri* 
ce del figliuolo, e poi che questi prese le redini del 
governo . Non perciò fu sgombra di difetti, con* 
ciossiaché viene a ragione incolpata di essersi troppo 
familiarizzata co* suoi ministri, e di non aver avuta 
la necessaria accuratezza nello sceglierli ; I’ avere fo- 
mentate le perfide mire dell’ empio Majonc , l’ ave- 
re favorito così ostinatamente l'Euouco Gaito, l’aver 
inalzato a ranca dignità , ed autorità io scioperato 
Brrico suo fratello , e l’ avere confidata la somma 
del governo interamente al Cancelliere Stefano , fi- 
gliuolo del Conte di Potiers, che fe ancora Arcive- 
scovo di Palermo, sono le azioni, che furono per lei 
poco decorose , e che diedero campo a’ maligni di 
spargere contro di essa, come si è detto, sinistri 
sospetti . Del resto sembrò questa Principessa intenta 
alia pietà, avendo eretti Tempii, edificati Muniste- 
rj, ed accolti nel suo Regno i compagni di Tonar 


(s) Mutai. Rer. Ital. script, tem. f» 
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maso Arcivescovo di Cantuaria banditi dall' InghiU 
terra (1). 

Poiché Guglielmo diede sfogo al giusto suo 
dolore per la morte della madre, ordinò, che se le 
facessero i funerali in Palermo colla maggiore Rea* 
le pompa, e volle, che fossero sepellite le di lei 
ossa in una urna di marmo , nel nobil Tempio di 
Morreale accanto a Ruggieri,, ed Errico figliuoli di 
lei, e suoi fratelli, dove medirava ancor egli di far* 
si seppellire, A quest’ infortuni successe nell’ anno 
seguente 2184. una' nuova disgrazia, che trafisse 
l'animo paterno del Re a 24. Maggio nella Pro* 
vin eia dì là dal Faro, e particolarmente in Calabria 
accadde un così violento terremoto, che rovinarono 
quasi tutti gli edifizj , ed in Cosenza specialmente , 
dove l’Arcivescovo Ruffo, e molti altri abitanti soc* 
to le rovine restarono soffocati» e morti (2). 

Tornò in quest* anno a comparire in Italia 
i’Imperadore Federico, Egli tino dall’anno ante* 
cederne spirata essendo la tregua di sei anni avea‘ 
già conchiusa la desiderata pace colle città collegate 
della Lombardia, o perché la sollecitassero gli stes- 
si Lombardi stanchi di più guerreggiare , o perché 
la promovesse il giovane Errico a suo figliuolo, cui 
predica di assicurarsi il Regno di Italia (3)* Do* 
po questa concordia, che può osservarsi presso gli 
storici , venne l’anno seguente a Magonza » pet 
creare solennemente Cavaliere il suddetto suo fi« 

• } * • 
, 1 [• * * * 1 f % , • k 

ii) Tetta de vit»% & rebus gestii Cuti. li. Iti. si. p. 8f* 
(1) minori. Cassi ». in Cbron. ad ann. 1184. pag. io. 

(a) Mnrat. *dnn. d’Jtai. di’ ann. 1183. tota. 7. 

i 1 a 
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gliuolo ( r ) , e poi nel mese ! di Agosto scese in 
Italia sul pretesto di visitare le città , colie qua* 
li si era pacificato, ma noi crediamo, che rumi- 
nasse nella mente aieri progetti, come or ora sare- 
mo per riferire . In Verona venne a trovarlo il Pa- 
pa Lucio li!., il quale soffrendo alia giornata de* 
disgusti da* Romani, prese il partito di abboccarsi 
coM’lmperadore, non solamente per implorare il suo 
soccorso contro gl’ indomabili Romani,* ma inoltre 
per trattare con esso di altri importantissimi affari, 
e soprattutto di soccorrere la Terra Santa, che peri- 
colava a momenti , per le vittorie del valoroso Sa- 
ladino Sultano di Egitto . Non fu pacifico questo 
abboccamento, imperocché essendosi contrastato in- 
torno al Patrimonio della Contessa Matilde, che do- 
vea l' Imperadore restituire. , ma essendone inpos$es> 
so, non avea animo di farlo, e non avendo voluto 
Lucio coronare Imperadore Errico figliuolo di Fe- 
derico , se questi prima non deponeva la corona 
Imperiale , si separarono I’ uno dall* altro con poca 
sodisfazione , restando Lucio in quella città dove 
morì alla fine di Novembre dell’anno 11&3. ( 1 ) , e 
proseguendo i* Augusto Federico il suo viaggio per 
le altre città dì Lombardia r 

Nòn i soli motivi di visitare le città Lombar- 
de , e di far creare Imperadore il suo figliuolo in- 
dotto aveano 1 * Augusto Federico a venirsene in Ita- 
lia ; 'ntidriva egli il* -pensiere d* ingrandire con nuovi 
Stati la sua famiglia . Era il oostro Re Guglielmo 
senza eredi, e perché il supposto Boemondo era 


<»)■ Arnold, Lubct. in 1 hron, iib. 4. cap. 9, bidè 4. in 
Chron. . 


(i) Mart. folit. in Cbron, . 

1 ; 
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morto, o perchè veramente; come racconta Ric- 
cardo di S. Germano (i), era la di lui moglie sic 
rile , essendo scorsi nove anni, senza dare verun se» 
gno di gravidanza. Non vi era altri del sangue 
Normanno, che potesse succedere, brattane Costanza 
figliuola postuma del Re Ruggieri , giacché Tan- 
credi , che fu poscia nostro Re , sebbene nato dal 
Duca Ruggiero figliuolo del Re suddetto , fu sem- 
pre riputato per bastardo (2). Or l’ottenere questa 
Principessa in moglie era lo stesso , che acquistare 
li fioritissimo Regno di Sicilia, e inoltre la Puglia» 
la Calabria, il Principato di Capua, Napoli, e 
quanto possedeva il Re nostro. Quindi agognando 
Federico a cosi vasta eredità , pensò , che fosse per 
essere assai vantaggioso per Errico suo figliuolo 
cotale maritaggio. Per venirne a capo cominciò a 
fare de* maneggi nella Corre di Sicilia. Vuoisi, eh* 
egli siesi indirizzato a Gualtieri OfFamilio Arcive- 
scovo di Palermo , il quale , o per suoi inreressi 
privati , o per vendicarsi contro di Matteo Notare; 
ossia Vice Cancelliere ; per la di cui opera era sta- 
ta sottratta per sentimento di Riccardo di S. Ger- 
mano , come si è osservato , la Chiesa di Morreale 
dalla sua giurisdizione, pensò di dar mano a questo 
trattato, operando che riconoscendo Errico , e Fe- 
derico, suo padre H buon esito di quest* affare da' 
suoi buoni uffizi » avrebbe abbandonata tutta la au- 
torità nelle sue mani , e gli sarebbe perciò stato 
agevole di atterrare la potenza di Matteo. 

Gualtieri adunque cominciò a far .presenti al 
Re le grandissime disavventure, che sarebbero arri- 

* t 

(t) In Cbron. pag. 9S9. 

. (%t Idem ibi pag. 970, • ■ 
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vate al suo Regno, morendo egli 9 enza erede, coi 
ine la sterilità troppo evidente della Regina gli fa- 
cea presagire » e che perciò era d’ uopo eh’ egli se* 
riamente pensasse a darsi un successore, acciò la di 
lui morte non trascinasse seco la rovina de’ floridi 
suoi stati . Gli fe riflettere , che la sola Costanza 
sua zia era la legittima erede, c che era conve- 
niente, mentre questa rirrovavasi in istato da poter 
fare de 'figliuoli, di darle un marito di alto lignaggio, 
e potente, con cui il nobil sangue Normanno, giac* 
cbé la provvidenza vietato avea, che continuasse 
nella Sicilia per via di maschi , si stendesse alme* 
no per runica femìna, ch’era rimasta, e che in 
ogni evento diamone potesse colle sue forze tenere 
a freno coloro, che suscitato avessero delle rivolu- 
zioni, e conservare questi Srati alla legittima erede* 
Amava Guglielmo i suoi popoli, c prevedeva i dan- 
ni, che sarebbero loro accaduti, se non si riparava 
in tempo opportuno col matrimonio di Costanza a’ 
disordini, che nascer ne poteano ; ascoltò quindi vo- 
lentieri i suggerimenti di questo confidente, e si 
determinò a procurare sollecitamente un marito alla 
Zi a. 

Disposto cosi P animo di questo Sovrano , sic- 
come già spiravano i 15. anni di tregua, che si era 
stabilita tra lui, c J’Lnperadore Federico Pao. 1177. 
questi fe proporre I3 pace a Guglielmo , ed insieme 
richiese per mezzo di Ambasciadori la Principessa 
Costanza per moglie dei suo primogenito £rrico, e 
suo erede , come una caparra della costante amici- 
zia, che sarebbe passata fra questi due Principi. Fu 
questa proposizione portata in consiglio , in cui 
grandi furono i dibattimenti. Molti de* Consiglieri , 
alia testa de’ quali era il Vice* Cancelliere Matteo , 
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ripugnavano di acconsentire a queste nozze; il no- 
me di Federico era odiatissimo in Italia per i fio ni 
di sangue , che vi avea fatto scorrere; i costumi de* 
Tedeschi erano riputati barbari, e il loro governo 
era screditatissimo : si temea a ragione, che dive- 
nendo padrone del Regno un Principe straniero, 
questi Stati non decadessero dal loro splendore , e 
non si esponessero all* infelice condizione di essere 
ridotti in Provincia. Queste , ed altre ragioni op- 
ponevano coloro, a* quali non sembrava questo par- 
tito vantaggioso. Fu creduto, che aoche il Papa at- 
traversasse segretamente questo matrimonio , come 
colui, che oltre di non essere in buona amicizia 
coll'Augusto Federico, temeva a ragione, che ve- 
rificandosi questo matrimonio sarebbe rimasto lo 
Stato Rooiino fra le forze Sveve, ni avrebbe po- 
tuto più la Santa Sede avere l' appoggio de’ Re Si- 
ciliani, che ne erano stati sempre i difensori. Mal- 
grado tutte queste ragioni vinse il partirò contrario 
di Gualtieri, che pendeva a favore dell' Imperado- 
re , e il credito di questo Arcivescovo fe determi- 
nare il Re ad accettarne l* offerta , e fu così fatta 
Ja pace (*), 

Noi passeremo sotto silenzio ciò, che ci viene 
raccontato della beltà di questa Principessa (a), che 
già toccava l’anno trentunesimo di sua età, dei suo 
Monacato, e professione nel Monistero del Santissi- 
mo Salvadore di P-lermo, dove era stata posta dal 
p^dre per la profezia del famoso Abite Gioachitno, 
che aves predetto il fuoco, che si sarebbe acceso 

a- * 

(i) sAnon, rg ss. in Cbron. ai ann. n8$. pzg- 70. 

rx) Tuta de vita , & rebus gest. Gmll A tib. ». ctp. 4 . 
p*g' i»*- 
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in Europa per conto dì costei , e la rovina della 
schiatta Normanna , della pretesa dispensa ai voti 
Monastici data da Clemente III, (i), o da Celesti* 
no III. (a), e di altre simili cose. Codeste favole, 
sulle quali non si adduce verun monumento, sono 
smentite dalla Cronologia de’ tempi (3), e dagli au- 
tori sincroni (4), • quali parlando di Costanza, nul* 
la ci accennano di quanto i posteriori scrittori han- 
no voluto infinocchiarci . Noi abbiamo altrove fa- 
vellato dell’ Abate Gioachimo, e di questa sua pre- 
tesa profezia (5), c ne abbiamo secondo le regole 
della critica addimostrata i’ insussistenza . 

E’ da riierirsi a questo tempo la guerra intra* 
presa dal Re Guglielmo II. contro flmperadore di 
Costantinopoli. Erano nati in quella città grandissi- 
mi disturbi fra Greci, e Latini, i quali tratti dalia 
generosità dell* Imperadore Emmanuello Comneno 
ivi stabilito avevano la loro dimora, e si erano mo- 
strati sempre fedeli non meno ad Emanuelk) , che 
al successore Alessio . Dopoché questo fanciullo avea 
pacificamente regnato presso a due anni (6), Andro» 
nico della stessa razza de’Comneni entrò furiosa- 
mente in quella Capitale con una poderosa oste , e 

/ 

(1) S. 'Anton ofier. fi art. 3. tìt. 19. e. 6. 

(z) FaZ- D ec ' *• cap. z. pag. 

(3) Fedi Giann. stor. Civ. del Regno di Napoli lib. 13, 
€ap. 2. 

(41 Fate llist. Sic. pag. 274. e 2f*. Arnol. Lubec. lib. 3. 
Cap. 14. * 

Godefr. Fitcrb. Pantheon, part. 1 6. pag. 461. Rite, di 
S. G:rm. in Chron. 

I?) In questo libro cap, zi. 

(6) Sicardus in chron. apud Murai. Rer. ita!, script, to. $. 
pag. 602. 
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discacciando ii legittimò Sovrano s’impossessò dell’ 
Impero , facendo mano bassa sopra i Latini ben af- 
fctti al picciolo Imperadore, per cui restarono in-, 
tendiate le loro case, distrutte le Chiese de’medesi* 
mi , e vi perirono senza pietà uomini, donne , vecr 
chi, fanciulli (i). Preti ancora, e Frati (i ) , e ac-; 
cumulando delitti a delitti , fe morire strangola^ 
to con una corda di un arco I* infelice Alessio l 
Udì con isdegno il nostro Sovrano non solamente 
gli oltraggi fatti a’ Latini, ma la barbara morte. 
Cui fu tratto lo sventurato Alessio, che avea a luf 
ricorso per »juto , c siccome gli scava ancora fitta 
In cuore la beffa , che I Greci fatta gii avevano * 
allorché gli era srata promessa in isposa la figliuola 
deli’ Imperadore Emmanueilo, volle gastigarneii , e 
preparò due grandi attuare una navale, e una ter r 
restre: diede il comando della prima a Tancredi Con* 
te di Lecce suo cugino, e dié per Comandante all* 
altra il Conte Alduino, e il Conte Riccardo della 
Cerra, ordinando loro di andare in Romania alla 
conquisra, di Costantinopoli (3). Si partì questa po-s 
derosa armata agli n. di Giugno deiranno 1185., 
e a 24. di detto mese giorno dedicato a S. Gio; 
Battista prese la città di Durazzo . Proseguendo di; 
poi la sua marcia venne sotto Salpnich ossia la fa-, 
mosa città di Tessalonica, di cui s’impossessò nel 
dì di S. Bartolomeo . Conquistò inoltre diverse cit- 
tà, e castella , , é rocche della Romania, i di cuL 
abitanti giurarono fedeltà al Re di Sicilia. Voglio; 


(1) Ntcet. Cboni atts in Ann. in Alex. Coment & An- 
dronico pag. 171. & se q, 

'(lì'ld. ibi pag. 175. 
li) Cbron. Fosse nove ad an. u8y/ 

XOiK - r. mia 
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no if Freury, gf* autori detta storia universale* ed altri 
moderni* che Guglielmo comandò da se in questa oc» 
casione le proprie soldatesche ; ma si conviene da’ 
critici, che abbiano errato (i). Racconta il N<ce- 
ta (a), che i nostri vi usarono ogni sorta di cru» 
deità* e di sagrilegi* che è il solito costume delle 
truppe vittoriose » Non ardiva Andronico di sortire 
dal suo palagio, anzi mostrava di far poco conto 
delle fatiche de’ Greci* che si studiavano per ogni 
maniera di opporsi a’ progressi de’ soldati Siciliani » 
Suzzati per l'indolenza del nuovo Imperadore* o 
perchè non tenea verun conto de’ loro travagli * 
tumultuarono contro di lui in Costantinopoli* e fa» 
eendolo sbalzare dal soglio per soddisfare l’odio* da 
cui erano dominati, se gli avventarono addosso, e 
il fecero con tormenti barbaramente morire. 

Deposto Andronico , surse ad occupare il rro* 
co Imperiale Isarco Angelo* il quale radunò- le re- 
liquie dello sbandato, 1 ed avvilito esercito* e andò 
incontro all’armata Siciliana. Non sono di accordo 
gli sctictori intorno alla maniera , con etri questo 
Comandante liberò Costantinopoli dall’ eccidio, che 
la minacciava. Nicet» Coniate (3) pretende* ch’egli 
piombò sopra le schiere nemiche con tale violenza* 
che le ruppe ^ e le fugò* c le discacciò ’da quelle 
regioni 3 costui però fu Greco* e perciò riputar de- 
tonai sospette le di lui relazioni ; all’ incontro i! 
Ceccano nella Cronaca di Fossa nuova (4), c l’a» 

(i> Art de verifitr Ite ditti dine U Cbron. in Hoit de 
Sicil. peg 8?<. 

(jJ In slndron. lib. 1 , nnm. 7. & stq pag. ipt. & ttq . 

f i J In Isa * c singtL lib. 1* num. 4, % sequ. p‘g. a 

tergo . 

(4J 

t • 

X 
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nonìmo Cassìnese (i) rapportano, che sì valse egli 
della frode, e del raggiro, facendo loro concepire 
per mezzo di un astuto suo Capitano, che avea 
nome Granato, quanto fosse pericoloso fimpegoar- 
si in quella guerra , e promettendo loro con dolci 
maniere, quando il volessero, la pace , e la sica* 
rezza di poter liberamente tornare a casa loro. Si 
lasciarono ingannare i Siciliani, ed atterriti di quel , 
che si facea loro temere , fecero la pace ; ma men* 
tre aspettavano, che i Greci osservassero i patti, i 
principali Generali dell’esercito furono condotti soc* 
co l’apparenza di amicizia in Costantinopoli, e fatti 
indi prigionieri. Inorridì a questo tradimento l’Ina* 
pcradore stesso , e si vergogod nel vedere , che i 
suoi avessero mancato alle fatte promesse; laonde 
ordinò, ehe fossero subito liberati. Così Isacco An« 
gelo ricuperò il perduto, e l’armata Siciliana piena 
di confusione ritornossene ne* suoi porti. 

Si avvicinava già il tempo dalle pattuire nozze 
fra la Principessa Costanza , e Errico figliuolo dell* 
Imperadore . Nell’anno dunque 1186. Errico il pri- 
mogenito di Federico venne a Milano, e colà si 
trasferì partita con onorificenza da Palermo la mea* 
tovata Principessa accom pagnata da* Conti, e Baroni 
del Regno (a). Furono le nozze celebrate in quella 
citrà l’ottava dell’ Epifania nel palagio contiguo alla 
Basilica di S. Ambrogio (3). II Domenicano Fran*. 
cesco Pipino (4) ci lasciò registrata , che lo stessa 

( 1 ) vdd ann. n88. 

(tf Gode/rid ritirò, in fsuthtm part. 17. in fide «pili 
Marat. Rcr. Hai script. t«m. 7 pig 4*»8. 

( 3 ' Sicardus in Cbrn». pag, óoj. Godofr. Mon. S. Puntili, 
in ninnai. 

(4) In Qbm. «fui Murai . Rer. ltd. tftpt. tom. p. 
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Augusto Federico andò sino in Puglia a ricevere la 
sua Nuora. Ricca fu la Dote, che seco menò Co* 
stanza, giacché per attestato del sudetto Domenica- 
no (i), e della Cronaca di Piacenza (z) avea seco 
sopra a cencinquanta bestie da soma cariche d’ ar* 
gemo, d’oro, di gioje , di panni, e di drappi di 
un immenso valore; furono i due sposi coronati 
nello sresso mese di Gennaro, cioè Errico come 
Re d’Italia, e Costanza come Regina di Germa: 
«ia (3). 

Sembrava , che le armi Siciliane dovessero sta* 
re per lunga pezza oziose; la tranquillità, che re* 
gnava negli Sfati del Re , e la pace fatta coll' Au« 
gusto Federico, che prese una maggiore consistenza 
colle mentovate nozze , ne facevano un sicuro pre* 
sagio. Ma le spesse, e rapide vittorie dell’invitto 
Saladino le trassero dal loro ozio in Oriente 1 ’ an- 
no 1188. Avea quel Sultano presa a forza la citrà 
di Tiberiade , avea fatto aspro macello de’ Cristiani, 
e principalmente de* prodi Cavalieri Templari , e di 
S. Giovanni, avea fatto prigioniero Guido di Lu- 
signano Re di Gerusalemme, si era impossessato di 
Tolemaide, di afa, di Cesarea, di Nazzarette, 
e di Bettelemme , e tenea stretta di assedio la città 
di Tiro, e intanto menando seco una parte del suo 
esercito, a due dì Ottobre 1187. preso avea la San- 
ta citrà di Gerusalemme (4), Il Pontefice Urba- 
no III. , eh’ era succeduto 4 Lucio ili. , a questo 

fi) ibi ; 

‘ (j) Tom. ? Mur. ibi pag. 4f£. 

(}) Pedi Murat. ninnai, d’ Ital. all' ann. 1 * $ 6 . 

(4) Sic:r\ in Cbron. pig 604 Bernard. Tbesaurar, dt 
Ttrr* bancta cap , 47 6. Or ttq, p*g. 7*4. & st f. 
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funesto avviso ne fu così dolente; che in pochi 
giorni se ne morì (i). II di lui successore Grego- 
rio Vili, non lasciò di sollecitare i Principi Cristia- 
ni, perché corressero in ajuto degli afflitti Latini , 
ciò , che indi a poco cominciò a suggerire Cfe* 
mente IH. fatto Papa dopo la breve vita di Grego- 
rio, ed ambi due questi Pontefici a* Crocesegnati 
accordarono innumerabili indulgenze. Molti furono 
t Sovrani, che arrendendosi alle sante insinuazioni 
del Capo della Chiesa presero le armi per soccor* 
rere Terra Santa, lTmperadore Federico, Filippo Re 
di Francia , Riccardo Re d* Inghilterra , Filippo 
Conte di Fiandra , ed altri presero la Croce , chi 
rossa , chi verde , chi bianca . Il nostro Re Guglict* 
no , che si era addimostrato sempre propenso in 
vantaggio de* pellegrini, che andavano a luoghi san- 
ti, sebbene non prendesse la Croce , non lasciò di 
cooperarsi ad agevolare I' impresa di questi Priori* 
pi. Imperò l'anno 1188. spedì un armata di due* 
cento vele in soccorso dell’ assediata città di Tiro 
sorto il comando dell' Ammiraglio Margaritone, II 
Sicardo (2) vuole, che i nostri in vece di aiutare i 
Tiri, vi facessero delle scorrerle proprie de* pirati, 
e che furono costretti ad allontanarsi , come fecero, 
andando in Tripoli, dove morendosi della fame eb< 
bero il degno gastigo delle loro scelleraggint ; ma 
Bernardo Tesaurario ( $ ) nulla di ciò ci accen- 
na , e ci racconta , che Corrado Marchese di Moa^ 
ferrato unendo in Tiro la sua fiotta a quella del Re 
di Sicilia marciò in aiuto della città di Tripoli, che 

(t) Pagi ad a nn. «187. 

(t) In Chron. pa. 6c 6. 

(}) JD* aquis. Tcrr» $ faneu cap. 170. 
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fu così liberata dati* assedio , giacché Saladino veg. 
gcndo la grande armata , che si era mandata in soc- 
corso di quella città, e conoscendo di non potere 
punto vantaggiare io quell’assedio, stimò meglio di 
sloggiare, e di rivolgere il suo esercito ad assediare 
Tortosa, ch’era da Tripoli dodici leghe lontana * 

La flotta comandata da Margàntone incontra* 
tasi con quella de’ nemici attaccò la battaglia, e ne 
ottenne una compiuta vittoria, e ritornosscne glorio- 
sa in Palermo. Racconta Monsignor Testa (i), che 
il buon successo, che avuto avevano le sue armi 
contro di Saladino , fe venire voglia al nostro Gu- 
glieimo di andarvi di persona con una più potente 
armata, e che preparata una numerosa flotta di ciò* 
quecento navi porzione da guerra , e porzione da 
trasporto, su cui oltre le soldatesche caricò le mac- 
chine da guerra, viveri, e tutt’ altro, ch’era neces- 
sario alla grande impresa, volse le prore verso So* 
ila . Soggiunge , che sbarcando a' Tripoli, dispose 
ogni cosa per riconquisrare Tolemaide , ma men* 
tre era sul punto di formarne l’ assedio fu avvisa- 
to, che venivano in Messina Filippo Re di Fran- 
eia , e Riccardo Re d‘ Inghilterra co’ I oro eserciti 
v pcr trattare con esso del modo, con cui condurre 
si dovesse la nuova Crociata, e che perciò sembran- 
dogli espediente di accogliere egli stesso, come era 
convenevole , questi Reali ospiti, c di trovarsi pre- 
sente a stabilire il piano di questa guerra, s’imbar- 
cò sulla sua Capitana, e venne a dirittura in Paler- 
mo, d'onde pensava di tosto portarsi jq Messina; 
ma indi a poco sorpreso dalla febbre, senza che po- 
tesse eseguire il suo disegno , se ne morì. Noi non 

, i 

(t) Di vita & rebus gatti Cuil, U, Uh. 4. pag. >79. 
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sappiamo d’onde questo chiarissimo scrittore abbia 
tratto questa narrazione ; egli non costumò mai di 
citare gli autori » che potessero essere garanti di 
quanto accennava » ma per quanro ci fossimo ap- 
plicati per rinvenirne la traccia ne’sincroni storici 
non ci é venuto fatto di ritrovarla . Il nostro Caru- 
so (t), e Flnveges (a) ci fanno io stesso racconto» 
che noi non abbiamo potuto mai riscontrare » e 
l’ Inveges ne porta le parole ; ma qual fede merita 
un autore cosi posteriore ». quando i contemporanei 
se ne stanno silenti? Imperò» finochè nuovi motivi 
non ci si presentino » continovcremo nella persua- 
sione , che Guglielmo trattone il viaggio» che fe 
per li suoi Srati di la dal Faro» quando Fan. 1182. 
andò fino a Monte Cassino » non abbia incrapteso 
altro cammino» nò abbia condotto mai da se le ar- 
mi sue contro i propri nemici » e del Cristiane- 
simo . "■ • • ■ ■'».** 

Morì certamente questo nostro buon Principe 
per comune consenso degli scrittori Fan* 1189.» che 
che ne abbia detto la Cronaca della Cava stampata 
dal Muratori ($)» che lo vuole morto Fanno 1190» 
seppure questa non traggi Fanno UalF Indizione di 
Settembre » e nella fresca età di soli crentasei anni « 
Quale sia stata la malattia» da cui fu tratto a mor- 
te » non ci viene precisamente detto dagli storici; il 
Testa (4) assicura» che fosse stata una febbre ga- 
gliarda» e ci addirà col Fszcllo, che il giorno del- 
la sua morte accadde a 18. di Novembre» sebbene 

V. . . .. . . ... . t. .> j 

(a) Mcmor. ftor part. j. lib f, tom. 1. pag. 197. 

{*) ninnali di Palermo Era PII. Normanna pag, 458. 

Rfr. Ital „ script tom 8 Oag. 9*6 ; \ . • • » 

(4; Dt vita & rebus g stis Gutl, U. hb. 4, p* g, *97. 
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altri la voglioso accaduta a 16. di detto mese (t). 
Furono l’ esequie di detto Principe celebrate eoa 
pompa, quale si conveniva ad un Sovrano; ma il 
maggiore splendore di esse lo formarono i pianti , ed 
I singhiozzi del popolo* « di tutti i ceti, che ne ac* 
compagna vano il cadavere al sepolcro, che sono il 
più splendido monumento, che possa ottenere un 
ottimo Principe dopo la morte, quando parla il 
cuore, e non la vile adulazione. Fu egli sepolto, 
dopo gli ultimi onori, per allora nella Cattedrale di 
Palermo, c di poi trasportato, come era la di lui 
volontà, nella Chiesa maggiore di Marreale presso 
il tumulo del padre. Fa meraviglia, come un Prin- 
cipe così caro a suoi, e tanto benemerito di quella 
Chiesa, sia stato sepeilito in un vile tumulo fatto 
di rozza fabbrica (a). Ma codeste sono le vicende, 
cui sono sottoposti i grandi. Rimasero in cosi ab- 
bietto sito le di lui ceneri presso a quatrro secoli 
fino affanno 1575. Quando Luigi I. de Torres 
Arcivescovo di Morreaie, considerando quanto fosse 
vergognosa cosa, che un Principe, che avea profu* 
se le sue beneficenze a larga tmno a quella Arci* 
vescovale Chiesa, stesse rinchiuso in uq così mise- 
rabile luogo, gli fece fare un nobile avello di mar- 
mo, e a tj, di Agosto, disorterrandone le> ceneri, 
e facendogli cantare de' lugubri canti in suffragio 
delia di lui anima, le fe portare sopra gli omeri del 
Pretore, del Capitano, e 1 de’ Senatori della città 
processìonalmenre per l'ampia*; piazza, accompagnare 
dal Clero regolare , c secolare, c le ripose egli sces- 

• * . 

(1) xArt. de virifier lei dite* pxg, 896. [Bmigny Hi staiti 
de Sicil. livr e. §. n, •* > » u r, . •, ^ 

U) Testa ibi pag. 198, .• • • ’ i Mi j v i . ^.» 
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X) nel preparatogli tumofo alla prèsene di Marco 
Antonio Colonna allora Viceré di Sicilia, e di altri 
cospicui Baroni del Regno . Ordinò poi , che vi si 
scolpissero sotto il nuovo sepolcro due iscrizioni , 
una delle quali fu scritta in versi, e i’alrra io pro- 
sa , rapporteremo la seconda . 

P. 0. M. 

Gvilìelmo IL cognomento Bono Regi Sitili* 

Qui vixit 4 nnos XXXV L 
Templum toc Virgini Dei Genitrici statuiti 
Canobium itti conjunttum extrxxit . 

Magnificentissimi s donis , & vectigalibus ditevi t 
Monte m rcgalcm a Lucio HI. Pont. Max. Metropolim ; 
Constituendam tur avi t . 

Siciham tributh levavit , patis , & instili* cuìtor fuit 
Vi justissima, sic ex senientia stmper bella confetit k 
Sanctam Sedem Apostolicam contra ejus bostes omni 
Ope & consilio juvit . 

Obiit anno saiutis MC.XXC1X. 

Don Ludovicus de Torres Arcbiepistopus 

Re tantus Rex sène bomre jaceret , : 

Principi Optimo , & Religiosissimo P. 

Anno J ubi Lei MD.LXXV . 

Questa epigrafe fa il carattere , e 1* elogio di 
questo Sovrano, ie di cui gloriose azioni si sono 
da noi di mano in mano riferite* 11 pronome di 
Buono datogli da suoi sudditi, mentre vìve», e pef 
cui anche presentemenre viene distinto dal padre , é 
una riprova della virtù di Guglielmo, La voce de* 
popoli continuata anche dopo la morte noti è mal 
separata dalla verità: Guglielmo fu amabile, e dol- 
ce Sovraoo, ed ebbe sempre a Cuore di promuove* 
io mi. r . no 
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re la felicità de* suol Stati; fu non dimeno severo 
osservatore delia giustizia , oé mai la Sicilia fu cosi 
sgombra di ladri , e di pirati, quanto sotto il di 
lui governo. I primi anni uel suo regno furono 
pieni di rivoluzioni, e di sconcerti » ma non era al* 
lora egli, che fanciullo, e le redini del governo 
stavano nelle mani della madre, e de’ ministri, che 
questa Principessa sì scelse . Da che Guglielmo pe» 
rò cominciò ad operare da se, cessarono le turbo* 
lenze, e un aria ridente, e pacifica si respirava dap* 
pertutto. La di lui pietà fu abbastanza nota dall’os* 
servare , come egli si studiasse di conservare una ri* 
spettosa corrispondenza co’Romani Pontefici, c cer- 
casse di arricchire le Chiese di generose donazioni. 
I di lui costumi furono irreprensibili ; ebbe sempre 
io sommo onore la madre, fu ossequioso, e grato a* 
suoi Precettori, amò sempre la moglie, nè mai 
cadde io veruna debolezza, che ledesse i di lei 
diritti . 

II volere, ch’egli fosse morto vergine, e non 
avesse mai avuto commercio colia sua legittima mo* 
glie la figliuola del Re d’Inghilterra, fu un pensa- 
mento dello scrittore anonimo della storia di Sici- 
lia, il di cui MS. promulgò per la prima volta il 
Caruso (i) ; ma rè sembra vcrisimile, nè veruno 
degli scrittori contemporanei l’addita. Sebbeoe noi 
non crediamo , che avesse un animo guerriero, ooa 
ricusò nondimeno d* intraprendere Ir giuste guerre, 
valendosi di esperti, e di fedeli Generali, i quali 
Col loro valore , ed onoratezza corrisposero alle di 
lui sagge mire, e ritornarono quasi sempre vittorio- 
si dalle loro spedizioni . Persuaso che la buona fc* 

(il Sibl . liìstoriq. tm. i. pg ivi p*g. Sf j. 


Digitized by Google 


de, quantunque fosse bandita dal resto della terra, 
dovesse sempre avere la sua abitazione ne! cuore 
de’ Sovrani, osservò sempre i patti stabiliti co* nemi- 
ci. Quindi non sia meraviglia, se gli scrittori, che 
parlarono anche dopo la morte di questo Sovra- 
no , non lasciarono giammai di celebrarne gli enr 
<omj (i). 


CAP. X. 

Breve Regno di Tancredi , t sua morte, 

T 

J i a morte di Guglielmo II. fu un colpo micidia- 

le a’ Siciliani ^ eglino il piansero, non meno per le 
eminenti virtù, di cui era fornito, che per le triste 
conseguenze, che presagivano di dover nascere da 
Così inaspettata perdita. Morì egli senza prole , e 
per quanto lasciò scritto l’anonimo Cassinese (2) 
senza che facesse testamento . Non vi era altri del- 
la razza de’ Normanni, che Costanza moglie di Er- 
rico VI. Re di Germania , e Tancredi Conte di 
Lecce . Questi fu figliuolo del Duca Ruggiero pri- 
mogenito del Re di questo nome Ruggiero I. , e 
perciò fu nipote di questo primo Monarca Norman- 
no, e zio del nostro Guglielmo II., ma questi era 
riputaro di non essere nato da legittimo matrimo- 
nio, e per bastardo fu sempre avuto, durante il 
Regno de’ due Guglielmi , sebbene poi non siano 
mancati degli scrittori , che si affaticarono a dimo- 
strare , dopo eh’ egli divenne Re , legittima la di 

(1) Vedi Rice, da s. Germano in ebron. pag, 969. ed Ué 
gbello in gestii lnn. ili. num. 33, 

(%) In Cbron. ad ann. 11S9.. 
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lui nascita (f). Era perciò 1 * erede presuntiva de* 
Regni di Guglielmo la mentovata Costanza c ma la 
nazione- Siciliana avezza a godere la dolcezza del 
governo Normanno abborriva ogni Principe stranie* 
ro, e il riconoscere Costanza per Rt gina era Io 
stesso, che cadere nelle mani de’ Tedeschi, che so* 
pra ogni altra gente, come si é detto, erano allora 
odiati. 

Questa naturale aversione per i Tedeschi , era 
fomentata dall’ accerto Mstteo Vice -Cancelliere ne* 
tnico dichiarato di Gualtieri Arcivescovo di Paler* 
t mo. Si era quegli opposto alla gagliarda, come ab- 
biamo raccontato al matrimonio della Principessa 
Costanza con Errico figliuolo dell’ Augusto Federi- 
co, ma malgrado la sua resistenza , e de' Baroni del 
suo partito Gualtieri avea superato , e le nozze a* 
Teano avuto il suo effetto. Quindi costoro temeva- 
no a ragione, che venendo Errico ad ereditare gli 
Stati del Re di Sicilia , eglino sarebbero stari con* 
segrati all’odio, e alla vendetta di Gualtieri , che 
sarebbe sicuramente stato il ministro più accreditato, 
e possente presso i nuovi Regnanti. Abbisognava 
adunque scansare questo fatai colpo , e mettere i 
possibili ostacoli all’ ingrandimento dell* Arcivescovo 
di Palermo. Ecco come l’ interesse privato de’ cor- 
tigiani è capace di sconvolgere Io stato pacifico 
de’ Regni . Non sappiamo se per questa ragione si 
Siano azzuffati dopo la morte del Re Guglielmo, 
i Cristiani, e i Saraceni. L’anonimo Cassinese (2), 
che ci racconta questo aneddoto, non ce ne acccnf 

;,h' foveget toni. j. pag. 4 <S, summontc Storia di Napoli 
li». 2 pag 31. 

(z) In tbron. ad ann. 
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na il motivo, c solamente ci lasciò registrato , che 
i Saraceni ebbero la peggio, e vedendo la strage 
di molti de’ suoi, se ne fuggirono alle montagne. 

Divisi cosi gli animi di questi due ministri; 
Matteo, e Gualtieri, e de’loro seguaci, trovavasi la 
nazione nella maggiore perplessità, e però per com- 
porre queste differenze fu creduto necessario di con* 
vocare il parlamento de’ Baroni , cui intervennero 
tutti gli Arcivescovi, i Vescovi, gli Abati, » Baro* 
ci , ed i personaggi più cospicui della Corte . In 
esso prendendo la parola Gualtieri Arcivescovo, per 
la cui opera Costanza si era maritata con Errico , 
sostenne il di loro partito, mostrando, che questa 
Principessa era 1’ uDica erede presuntiva della coro- 
na di Sicilia, e di Napoli, a cui perciò senza in* 
giustizia non potea negarsi . Fe inoltre considerare 
i pericoli, a’ quali si esporrebbero questi Stati, se 
ad altri, che a lei si sottomettessero, giacché né 
Errico né l’Augusto Federico di luì padre avrebbe- 
ro sofferto , che la Costanza fosse spogliata della le- 
gittima eredità. Ma Matteo di Salerno il Vice.Can* 
celliere cogli altri Baroni, eh’ erano di parere con- 
trario, si opposero al sentimento di Gualtieri. Pre- 
tendevano essi, che il dare il Regoo di Sicilia, e 
di Napoli alla Principessa Costanza era io stesso, 
che fare estinguere la stirpe de’ Normanni , e intro- 
durre il dominio de Svtvi . E poiché de* Norman- 
ni rimanea tuttavia un rampollo, cioè Tancredi, 
era dovere , che per continuare la successione de* 
loro bene amati Princìpi si desse a questi la corona 
di Sicilia. Prevalse questo parere, e fu determina- 
to, che si chiamasse quel Principe da Lecce ad oc* 
cupare il trono Siciliano . Non é fuori di proposito, 
che la Corte di Roma sottomano si fosse raaneg* 
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giata per far sì , che questi Stati non accrescessero 
la potenza del Re d' Italia Errico , che dovea pre- 
sto divenire Imperadore. Oltre che il Papa temer 
dovea, che si facesse troppo forte un nemico for- 
inidabile. La pretesa di lui Sovranità sopra il Rer 
gno di Sicilia , e di Napoli non comportava , che 
senza il suo consentimento si desse ad altro Princi- 
pe , tostochè era estinta la linea de’ maschi di quel» 
la famiglia, cui si spacciava, che i Pipi lo avesse* 
ro donato. Pietro da Ebolo (i) pretende, che ol* 
tre di Errico, e di Tancredi abbia concorso alla co- 
rona di Sicilia Riccardo Conte d'Andria Gran Giu- 
stiziere della Puglia, ch’era ricercato da’ soldati, 
ma soggiunge (z) , che ne fu escluso 9 perche era 
incestuoso, e prodigo. 

Era Tancredi Signore di Lecce ; ma nel Re* 
gno di Guglielmo il Malo era cadurn per le male 
opere dell’empio Majone nella di lui disgrazia, cd 
era stato detenuto in prigione . Gli riuscì di scap- 
pare, e andò a rifuggirsi in Costantinopoli , do- 
ve dimorò, finché visse il zio. Morto questi per 
beneficenza di Guglielmo il Buono ritornò in Ita- 
lia , e non solamente fu investito de’ suoi Stati , ma 
per il suo valore, e le sue eccellenti qualirà diven- 
ne accetto a questo Principe, e fu adoprato iti 
molti rilevantissimi affari , e principalmente nella 
guerra , che questo Re intrapreso avea contro 1 ' lm- 
peradore di Costantinopoli . Eccetto la disgrazia di 
esser nato fuori di matrimonio da una donzella per 
altro di nobile schiatta, e figliuola di Robcrro Con- 
te di Lecce , era un Principe degno più , che qua- 

r 

f») De neri bus siculi s pjg, io. & seq, 

(*) fag. 14, • .* w‘ 1 . - 1. ‘ 
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lunque altro della corona. Eia egli dotato; come 
ce ne fa testimonianza Ugorie Falcando (i), di un 
raro ingegno , e di una singolarissima prudenza, 
era istruito con. esempio non udito in quei barbari 
tempi massimameote nei principi, delle matremati* 
che , nell’ astronomia , e nella musica, e soprattutto 
amava, e proteggeva le arti, e le scienze, e colo-t 
ro, che le professavano. Il testé mentovato Pietro 
da Ebolo , per vie più risaltare il suo Eroe Erri» 
Co VI. A che ad onta di tutti gli scrittori contempo- 
ranei con infame adulazione pareggia ai più gratta 
Principi., ci fa la più meschina pittura dell’emulo 
Tancredi (t); imperciocché Io rappresenta come una 
piccola barchetta facile ad essere sommersa; lo descri- 
ve ($) qual nano, qual mostro di natura. Come una 
scimia, e un mezzo uomo, e perciò (4) come di 
una razza incerta , se fosse uomo , o bestia , e per 
Io meno come l’obbrobrio dell’ umanità é Dove 
giunge la folifa degli adulatori ! 

A questi dunque per insinuazione del Vice* 
Cancelliere Matteo furono deputati da’ Baroni Sici-> 
liani gli Ambascinoti per pregarlo di accertare il 
Regno di Sicilia, e di venire tosto in Palermo a 
prenderne possesso , e ad ordinare i suoi Stati già 
sconvolti per la morte di Guglielmo. Questo invito 
era assai seducente, e però Tancredi senza frappor- 
vi dimora si pani , e giunse in questa Capitale pri- 
ma , che spirasse Tanno .1*89. Dispostasi ogni co-, 
sa per la coronazione, fu questa solenne cerimonia 
eseguita nel mese di Gennaro dell’anno 1190.» esr 

(0 Hàt. sic. p*g. i8e. 

(1) De Mori bm siculit pag if. noi. a; 

(3) ibi pag. 19. ». 4 . * . T» ' 

(4) ibi pag, -ji. «, b' & j. . .. . 


Digitized by Google 



zS* 

scodasene’ preventivamente ricercato ,* ed ottenuto il 
consenso della Santa Sede, dorè stava per allora as*. 
siso Clemente Ili, Lo stesso Cancelliere Matteo ne 
compì la funzione* avendolo egli coronato Re di 
Sicilia (i). 

Prese le redini dei governo, si applicò l’ accor- 
to Tancredi a sedare i movimenti, che si erano su* 
settati così nella Capitale, che per tutto il resto de* 
suoi Stati. Noi abbiamo avvertito la civile discordia 
nata in Palermo fra i Saraceni , e i Cristiani » e co* 
ine i primi amarono meglio di abbandonare la pa- 
tria , e di rintanarsi nelle montagne ; ognuno poi sì 
persuade, che l’elezione di Tancredi non potè esse- 
re gradevole a tutti i Baroni, patte de’ quali, o 
perché fossero dei partito di Gualtieri , o perché 
credessero di avere un pari diritto alla corona, che 
questo Principe, erano malcontenti, e disposti a non 
riconoscerlo, e a suscitargli contro le armi Aleman* : 
ne. Questi due obbietti furono le prime occupazio- 
ni del nuovo sagace Re . Trovò egli cinque capi 
di Saraceni fortificati nelle montagne per timore di 
non essere attaccati da’ Cristiani, si applicò dunque 
a calmare gii spirici , che si erano aizzati gli uni 
contro gli altri , e dopo di avere fatto conoscere a’ 
Cristiani quanto ingiustamente avessero preso le ar- 
mi contro i Saraceni, fe dire a’ capi di costoro, che 
abbandonati i monti tornassero con sicurezza in cit- 
tà , dove egli avea provveduto, perchè in avvenire 
non accadessero sedizioni. Questi perciò vi ritorna- 
rono, quantunque loro malgrado (z), forse perchè 
ancora temevano, o perché erano minacciaci d' io- 

* . . • » 

(i) Rice, di S. Gcrm. in Cbron. pag. 970.. 

(1) Riccard, s. Gcrm. in ebren. pag. 370. 
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correre nella reale ìndcgnazìonè; se non erano solle- 
citi ad ubbidire (i). 

Per ridurre i Baroni malcontenti alla sua ubbi- 
dienza , ch’era l’altro obbieito delle sue prime oC« 
cupazioni , impiegò opportunamente i tesori, che 
stavano inutilmente sepolti da molto tempo negli 
scrigni Reali . Avea egli per cognato Riccardo Con- 
te della Cetra , la di cui sorella era sua moglie; 
dalla quale avea già ottenuto due figli. A costui s* 
indirizzò per quietare le turbolenze de’ Baroni nella 
Puglia , e a quest’ oggetto gli mandò molti talenti 
d’oro . Con questo lenitivo riuscì a Riccardo di 
rendere fedeli al nuovo Re di Sicilia tutti i Baroni 
delie provincie, e del Principato della Terra di La- 
voro (a). Così é vero, che la sete dell’oro è la 
più divorante, e la più crudele delle nostre passio- 
ni, e che colui, che sa profondere in tempo il da- 
naro , ha seco la chiave di tutti i cuori umani 
Fra questi fu guadagnato Roffredo l’Abate di Mon- 
te Cassino , che giurò fedeltà ai nuovo Principe . 

Non potè però il Conte della Cerra attirare al 
partito di Tancredi il Conte d’ Andria Ruggiero , 
di cui poco fa abbiamo ragionato . Costui non si 
credeva di meno dell’eletto Re, imperocché sotto 
i) Regno di Guglielmo il Buono era stato decorato 
della sublime carica di Gran Giustiziere del Regno,’ 
ed avea sempre per tutta la Puglia esercitato un 
pieno dominio. L'invidia perciò accese animo di 
Ruggiero, il quale mal soffrendo, che Tancredi gli 
fosse stato preferito alla corona di Sicilia , giurò di 
non mai riconoscerlo, e di suscitargli tutti i possibi* 

(t) BHtìgny Hist. de Sitile part. z. liv. f. $. i»; 

CO Riccaid. di S. Cam. ibi & pag. 971. , 

jjaar. r. o o 
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li sinistri per farlo finalmente sbalzare dal Trono. 
Sul pretesto adunque, ch'egli si era con giuramen* 
to obbligato a riconoscere Costanza per legittima 
erede di Guglielmo, tostoché questi fosse morto 
senza figliuoli, ricusò di riconoscere per Sovrano 
l'elcrto Tancredi, e spedì messi ad Errico Re di 
Germania, e d'Italia, spingendolo a venire solleci- 
tamente a prendere possesso degii Stati della moglie, 
che il Conte di Lecce avca così ingiustamente usur< 
pati . 

Era Errico occupato io altri più gravi affari ; 
perché potesse da se venire in Italia ad eseguire 
questo progetto , pure per non perderlo di mira 
spedì tosto , con una forte armata , Errico Testa 
Maresciallo dell’ Impero , il quale entrando nella 
Puglia senza trovarvi resistenza andò ad unirsi al 
Conre d’Andria, ma non fece altre imprese, salva 
quella di prendere il casale di Cornero, ch’era di 
ragione dell* Abate di Venosa aderente a Tancredi, 
« di portare la desolazione in tutta quella provin- 
eia, devastando, e bruciando quanto incontrava per 
la strada, e che apparteneva a coloro, che. si man* 
tenevano fedeli al Re ; pose di poi l’ assedio alla 
città di Ariano , dove l’ esercito di Tancredi , te* 
mendo di combattere in campagna aperta, si era ri- 
fuggito (i). Ma essendosi le sue rruppe diminuite 
di giorno in giorno, così per la scarsezza de’vive- 
fi. come per le malattie, che i calori dell' estate vi 
producevano, levò il campo, e se ne ritornò in Gcr» 
mania (2}. 

0 ) Anon . Cast, ai an. 1190; 

(1) Ricard. de i. Gemati, in Qhron, psg. 971, Anonym. 
Casi, ibi , 
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La 'partenza del Maresciallo Imperiale; e delle 
truppe Tedesche , non Scoraggiò punto il Conte 
d' Andria; fidando egli nelle proprie forze, dcpo 
dì aver ben guarnita la fortezza di S. Agata, si ri- 
tirò in Ascoli, ed ivi si fortificò. Il Conte della 
Cerra , che colla partenza di Testa, e delle truppe 
Alemanne era rimasto padrone della Campagna, non 
lasciò dì bloccarlo strettamente in quella città , e 
d’ indurlo ora colle promesse , ora colle minacce a 
riconoscere Tancredi per legittimo Sovrano : ma co- 
me vide, che i mezzi fin allora adoperati erano 
stati inutili, si valse del tradimento , e propose al 
Conte d’ Andria un abboccamento. Questi nulla so- 
spettando, e immaginando, che si agisse con buo« 
na fede, accettò l’invito, e venne lai luogo desi- 
gnato ; ma con una detestabile perfidia il Conte 
della Cena il le proditoriamente mettere in ceppi*, 
e di poi lo fe barbaramente morire. Questo assassi- 
nio, che infamerà sempre la memoria di Riccardo, 
siccome lo liberò dal più fiero nemico della coro- 
na , così gli aprì il varco a suggettare le città , 
che stavano dal partito dell* infelice Ruggiero , 6 
particolarmente Capua, ed Aversa (i). 

Intanto che queste cose accadevano negli Stari 
di Sicilia , e di Napoli avvenne la morte dell* Ina- 
peradore Federico Barbarossa . Era entrato nel cuo-' 
re di questo Principe lo zelo, che in quell’età, per 
le forti istanze de’ Pontefici , erasi suscitato in tutti 
quasi i Principi Cattolici, di crocesegnarsi, e di 
portare la guerra al Sultano di Egitto Saladino, per 
riacquistare Gerusalemme; e però era partito con 
una possente, e numerosa oste di crocesegnati io 

(t) tAnon, Cast, in Cbrou, ad anih upo. a- 
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questo medesimo anno 1190. per là suddetta pia 
spedizione , ma disgraziatamente , mentre egli era 
presso ad fiume, che avea nome Caltfo nella mi- 
nore Armenia, non potendo soffrire i calori estivi, 
per rinfrescarsi pensò di bagnarsi , e vi scese con 
due altri soldati; or mentre nuotava, nello che era 
esercitatissimo , non si sa per quale accidente , non 
si potè sostenere, e vi restò affogato, senzaché i 
suoi compagni soccorso veruno arrecar gli potesse* 
io (1). Così finì di vivere colui, ch’era stato il 
«errore della Germania, e dell’ Italia, e colla di lui 
«notte restò Errico erede de’ vasti Stati del medesi< 
ano , e venne in Italia così per prendere la corona 
Imperiale, che per far valere i diritti della moglie 
sulla Sicilia, e Napoli. 

Fra i Principi, che impresero di togliere Ge- 
rusalemme dalle mani del Saladino , e di crocese- 
gnarsi si sono numerati in questo libro (z) il Re 
di Francia , e quello d* Inghilterra . Costoro adun- 
que nello stesso anno 1190. con due poderose ar- 
mate vennero in Messina, per passare indi in Orien- 
te . Era Riccardo Re d’Inghilterra Principe violen- 
to, e vie più lo rendevano ardilo le sue forze.’ 
Suscitò egli varie pretensioni contro il nuovo Re di 
Sicilia. Richiese cento navi da trasporto, che diceva 
di essere state promesse da Guglielmo il Buono a 
suo padre Errico per traspirare le sue truppe in 
Oriente : pretese inoltre , che la vedova Regina 
Giovanna sua sorella fosse rimandata io Inghilterra 

ifi) sicardus Epiteopus in Chron. apud Murai. Rer. Ìtaì. 
script, tom. 7 . pag 6 ti. Rtccard, de S. Germ. in ibron, 
p g. 971. jlnon. Cast, ibi, 

fa Cap, antteed. 
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lolla propria dote; è con una assegnazione sugli 
Stati della Sicilia , competente a quella , che porta* 
io avea. Siccome s'indugiava a soddisfarlo, prese 
le armi , e s’ impossessò colla forza di due fortez- 
ze , ebe stavano fuori di Messina . Codeste prepo- 
lenze irritarono gli animi di quei cittadini, i quali 
aizzati, cacciarono dalla loro città quanti Inglesi vi 
stavano dentro . Già questa contesa diveniva uo a- 
pena guerra , e se Filippo Re di Francia non si 
fosse frapposto , sarebbe accaduta una funesta stra- 
ge. Starasi concertando una bonaria pacificazione, 
quando fu falsamente riferito a Riccardo, che i 
Messinesi macchinavano contro di Ini. Essendo egli 
facile a lasciarsi ingannare , e perché forse aveva in 
animo di menare le mani , non esaminò , se fosse 
vera la supposta macchioa, ma dato di piglio alle 
armi, investì furiosamente una porta della cirri, la 
prese , uccise quanti cittadini gli si opposero , e 
piantò sulle muraglie le sue bandiere . Può ciascu- 
ro immaginarsi qual fosse la costernazione dì Tan- 
credi , che don avea forze baste voli da resistere ; 
ma a buona sua sorte per la mediazione del Re di 
Francia essendosi conosciuta la falsità del rapporto, 
cessò Riccardo di incollorirsi , e col consiglio de* 
suoi sortì dalla citrà . Allora maneggiandosi le ver- 
tenze amichevolmente, fu convenuto, che Tancre- 
di avrebbe pagato ventimila once per la dote della 
Regina Giovanna, ed avrebbe somministrato alquan- 
te navi per trasportarsi le truppe in Terra Santa. 
Dopo questa pace , per vie più rassodare l’ amicizia 
fu stabilito, che il Re di Sicilia avrebbe dato una 
delle sue figliuòle in moglie al nipote del Re, cioè 
ad Arturo Duca di Brettagna, assegnandole una pa- 
ri dote di ventimila once • Vuole 1’ Hovede; 



no (i); che fu chiamato io questa occasione io 
Messina il famoso Abate Gioachino Cisterciense, che 
avea fama di santità, e riputavasi per Profeta, e fu 
interrogato , se la città di Gerusalemme sarebbe ri* 
tornata nelle mani de* Cristiani, e rapporta , che 
questo uomo abbia risposto , che non era ancora il 
tempo . Quante favole si raccontano anche a nostri 
giorni de’ pronostici di questo religioso ! 

Liberatosi Tancredi di un così importuno ospi- 
te , rivolse il pensiero a* suoi più critici affari. La 
Puglia non era tuttavia quieta : nell’ Abruzzo il 
Conte Rainaldo gli era rubello, e teneva molti di 
quei popoli infede.i al proprio Principe ; Errico era 
in Italia , e fra le molte sue mire avea quella di 
conquistare gli Stati, che si credeva dovuti alla mo- 
glie . Tutti questi obbietti il determinarono 1 * anno 
1191. a passare sollecitamente in Puglia, dove es a 
scndo arrivato tenne un parlamento co’ suoi Baroni 
in Termoli . Assediò di poi il Conte Rainaldo, ed 
ebbe la sorte di rimetterlo sotto la sua ubbidienza , 
dopo di che si ridussero al proprio dovere gli altri 
popoli ancora dell’ Abruzzo. Acchetate così le tur- 
bolenze prima di ritornarsene in Sicilia celebrò le 
nozze di Ruggiero suo figliuolo con Praoìa , ossia 
Irene figliuola dell’ Impcradore di Costantinopoli 
Isacco d’ Angelo. Avea egli concertato da molto 
tempo questo matrimonio, e sentendo che la Rea« 
le sposa era già partita, si portò a Brindisi, dove 
questa Principessa sbarcò. Nella medesima città fu» 
rono celebrate le nozze con magnificenza , ed ivi 
stesso lo sposo fu coronato Re. Dopo queste feste 
partissi Tancredi col figliuolo, c la nuora» c tornò 

(i) Hovedenus in Chron. 
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gloriosamente in Sicilia. Io quest'anno debbono se- 

condo Riccardo di S. Germano (i) riferirsi questi 
fatti, checché ne abbia scritto l’anonimo Cassine* 
se (z), il quale li rapporta due anni dopo, cioè 1’ an* 
no 1193. Morì in quest’ an. 1191. Clemente HI., e 
in capo a tre giorni fu eletto Giacinto Cardinale di 
S. Maria in Cosmedin nell'avanzata età di anni 85., 
che si fe chiamare Celestino III. (3). 

Errico frattanto andava preparandosi alla guer-' 
ra, che meditava di fare al creduto usurpatore de* 
gli stati della moglie, e siccome era persuaso, che 
le sole truppe terrestri non erano bastanti per pren- 
dere la Sicilia , ed era d’ uopo di avere inoltre un' 
armata navale, perciò s’indirizzò a Genovesi po*, 
tontissimi allora per mare, e vi spedì 1 ' Arcivesco* 
vo di Ravenna per indurli a soccorrerlo con una 
squadra bene armata. Il partito fu accettato, e si 
convenne, che impossessandosi Errico della Sicilia , 
la città di Siracusa , e molte altre terre della Valle 
di Noto sarebbero cedute a Genovesi in premio del* 
le spese, ch’eglino fatte avrebbero per questa guer- 
ra . Io fatti fu tosto allestita una flotta di trentatré 
galee , che cominciò a battere i nostri mari (4). 
Poco avea da remere Tancredi da questo nemico , 
giacché avea una squadra considera bilmente maggio- 
1 re , cioè di settanradue galee, alla di Cui testa co- 
mandava Margarinane famigerato Ammiraglio, eh* 
era volgarmente detto il Nettuno di mare; é perciò 
da riputarsi una falsa ostentazione quella de’Geno; 
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vcsi , i* quali millantarono , che malgrado il loro 
. numero minore vollero attaccare la nostra flotta Si- 
ciliana, e che Margarinine ricusò la disfida, né voi' 
le arrischiarsi ad un combattimento (i). 

Avvicinavasi in fretta Errico alla città di Ro- 
ma, per prendere colla moglie la corona Imperiale, 
ma il vecchio Celestino , che volea prima accorcio» 
dare gl* interessi della Santa Sede, e concordare rut- 
ti i pumi , accortamente lo trattenne, differendo la 
sua consagrazione per qualche giorno. Convenuto 
al cerimoniale , venne questo Principe alle vicinanze 
di questa Capitale, scortato da un esercito, ed in- 
trodotto colla Regina Costanza nd Tempio del Va- 
ticano furono ambidue adornati della corona Impe- 
riale . Non è del nostro argomento l’esaminare le 
frottole, che inghiottì dall’ Hjvcdeno il per altro 
Venerabile Cardinale Baronie intorno al rito osser- 
vato io questa funzione; sii di ciò potrà riscontrarsi 
il chiarissimo Muratori (z). Ciò, che fa al nostro 
caso egli è, che Papa Celestino cercò, per quanto 
gli fu possibile, di rimuovere il novello Imperado- 
re al portare la guerra in Puglia (3) , ma indarno 
si affaticò, giacché questo Principe ostinatamente si 
dispose ad eseguire questo da tanto tempo meditato 
progetto . 

Sul fine adunque di Aprile lasciando Roma; 
entrò furiosamente nella Puglia accompagnato dalla 
moglie Costanza; le prime sue imprese furono con- 
tro la Rocca d’Arce, ch’era a* confini dello Stato 

(1) Caffari in ninnai. IH. 3. apud Murai. Rer, Ital. script, 
tom. 7. pag. 3 64. 

(il ninnali di /tal. tom. 7. all’ ann. fipz, 

(gl Arnold. ±ub. lib. 4, cap. 1. 
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Pontificio, Fa quale non potè resistere alle fom A- 
icmanne, e cadde in loro potere •. N’era di essa 
Castellano Matteo Bonelio . Questo primo acquisto 
trasse seco la resa di moire altre terre , e città, che 
non vollero fare lo sperimento del loro valore , e 
non è fuor di proposito il credere , che volentero- 
samente riconobbero Errico per loro Principe ; cosi 
si resero Sorella, Atena, Colle, S. Germano, Fon» 
di , e Molise : lo stesso prospero successo ebbero i 
Tedeschi nella Terra di Lavoro , giacché Caserta, 
Teano, Capua , Aversa, cd altre città si assogget- 
tarono senza fare resistenza (i). Trovò però Posso 
duro nella città di Napoli, dove si era fortificato 
Riccardo Conte della Cerra, e la difese così valo- 
rosamente, che per quanto assalti gli-jtbbia dato 
I* esercito Alemanno nulla profittare potè , giacché 
i difensori, cui per la via del mare nulla mancava, 
pararono tutti i colpi, e delusero ogni speranza delP 
Imperadore . Pietro d’ Ebolo (z) opinò , che questa 
città non fu presa, perchè i Capitani d' Errico si la- 
sciarono corrompere da’regaii del Conte della Cerra. 

In questo frattempo si rese alle armi Imperiali 
la città di Salerno, e P Imperadore dopo avervi la- 
sciata P Imperadrice Costanza ritornò ad assaltare 
la città di Napoli, che teneva bloccata, ma veg* 
gendo finalmente inutile ogni " tentativo , cd al- 
tronde essendo entrate le malattie nelle truppe per 
eccessivi calori, e per Parìa cattiva delle paludi, 
dov’ erano accampate, che trasse a morte molte mi- 
gliaia di Capitani , e soldati fra quali erano rispet- 
tabili Filippo Arcivescovo di Colonia, e Ottone Du* 

(i) Rice, di S. Germano pig. 971. 

(x> & e Motil/ut iicnlis pag. 45. & seq. 

tvju. v , p p 



ca di Boemia (i), e soprattutto essendosi l’impera* 
dorè stesso ammalato levò il campo » e dopo di 
avere posto a sacco tutti i contorni dì quella città» 
bruciando perfino gli alberi fruttiferi, la lasciò libe- 
ra, e partì per la Germania; l’ Impcradrice restò 
In Salerno, ma Errico menò seco i principali Si- 
gnori di quella città per tenerli come tanti ostaggi, 
acciò in caso di morte non tradissero questa Ptin- 
cipessa ( 2 ). La città di Capua fu affidata al valore 
di Corrado chiamato Moscainccrvello , la fortezza 
di Arce a Diopoldo Alemanno, e le altre terre a* 
moiri altri Capitani suoi fidi . L’Imperadore prese la 
via della Lombardia» 

La parrerza dell’ Imperadore Errico fe cambia- 
re aspetto alle cose II Conte della Cerra unite tut- 
te le soldatesche, che potè radunare» e sortendo 
da Napoli venne a piombare sopra la citrà di Ca- 
pua , che cinse di un forre assedio. Corrado Mosca« 
incervello, che ne stava alla difesa , trovandosi iti 
una grandissima carestia di viveri, amò meglio di 
capitolare , e resa la piazza ottenne la libertà di 
andarsene a suo bell* agio colla truppa» che seco 
avea . Reso il castello di Capua tornarono all’ubbi- 
dienza del Re Tancredi A versa, Teano, e S. Ger- 
mano. Passò indi il Conte a Monte Cassino; difen- 
dea quel forte Adcnolfo di Caserta Decano di quei 
Monistero , che secondo l’abuso di quell’età ma- 
reggiava piuttosto le armi, che il breviario, e i li- 
bri sagri . Cosmi era co.*ì ostinato partigiano dell* 
Imperadore, che non vi fu modo di rimuoverlo nè 
con preghiere, né con promesse, di maniera che 

(t) ^Arnold. Lubie. lib. 4. cab if, 

(i) tetri de EòhIq de matti) mi iictuit pag, 41 . 0- sej* 
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perdendovi il tempo il Conte della Cerra, Tabbao- 
donò nella sua ostinatezza , e se ne parò , Dispiac- 
que al Papa la caparbietà del Decano di Monte 
Cassino, e per gastigarnelo lo dichiarò scomunicato 
con tutti i Monaci (i). In questo tempo il Conte 
di Molise -ritornò a riconoscere per legittimo suo 
Sovrano il Re Tancredi, che fu perciò destinato al- 
la difesa di S. Germano (z). 

Li Salernitani intanto , eh’ erano stati li primi 
ad inalzare la bandiera di Errico, c presso i quali, 
questo Principe come presso i più fidi avea lascia* 
ta in sicurtà sua moglie l'Imperadrice Costanza,' 
reggendo cambiato lo stato della guerra, per render- 
si benevolo il Re Tancredi fecero violentemente 
in barcare questa Principessa , la condussero in Pa- 
lermo , e la consegnarono in mani del Sovrano, 

L’ Anonimo Cassinese (3) ci rapporta, che sloggian- 
do Errico da Napoli , mandò a prendere la Princi- 
pessa Costanza , per condursela seco , ma che i Sa- 
lernitani infidi io tradirono, e negandosi di conse- 
gnarla la condussero a Palermo. Vuoisi che il primo 
a mettere le mani addosso alla sacrata persona di 
questa Sovrana fosse Elia di Gesualdo <4), e che da 
Sclerno fu menata prima a Messina, dove era la 
Corte, d’onde poi Tancredi la mandò a Palermo , 
consegnandola alla moglie , acciò la custodisse (5). 
Grande fu la gioja di Tancredi nel vederi nelle • 
mani una preda di tanta considerazione » il di cui 
acquisto potea troncare questa guerra; ma non tra- 

• (1) dinoti. Cast, in Cbron. ad ann, tipi. pag. 71. 

(i j Ricc. di S. Germ. in Cbron. pag. 973. 

(3) *Anon. Cass. ad ann. 1191. pag. 71. 

(4) Par. de Ebulo de motibus siculis pag, 63, 

(3) Idem ibi pag. 68. 86., & 88. 1, » 

p p Z 
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lasciò di trattarla con quelli onorevofezza | cbC 
conveniva ad una Sovrana di tanto rango , cui egli 
era per i legami del sangue unito (i). E* però una 
favola ciò, che ci lasciò scritto Pietro d* Ebolo, va- 
le a dire , che 1* Augusta Costanza avesse sofferto 
tre carceri , la prima in Messina, la seconda in Pa- 
lermo, e la certa in Napoli nel castello del Salva- 
dote detto dell’ Ovo per consiglio del Cancelliere 
Matteo (a), tacendolo gli altri scrittori. 

Dolse assaissimo all’ Imperadore Errico il tradi- 
mento de’ Salernitani , né seppe dimenticarlo , come 
in appresso si osserverà. Frattanto dopo di essersi 
fermato alcun tempo in Lombardia , prima di an- 
darsene in Germania , venne in persona ne’ principi 
d> Novembre, siccome promesso avea,in Genova, 
per confermare la lega con quella Repubblica. Fu 
molto parlato in un pubblico congresso di continua- 
re la guerra promettendo i Genovesi di preparare 
una nuova Botta per riacquistare Errico i bene ere- 
ditar) della moglie, lo che fedelmente eseguirono 
obbligandosi questo Principe alle antiche, c a nuove 
altre promesse , che conquistati gli Stati di Sicilia 
non furono , né punto né poco osservate ( 3 ). Con- 
chiuso questo trattato ritornossene in Germania per 
accudire non meno a’ suoi Regni, che alla sua poco 
ferma salute . 

Stava fìtto nel cuore di quesro Sovrano il dar- 
do della prigionia della moglie , ma conoscea pur 
troppo, che non era agevole nelle correnti circo* 
stanze il riacquistarla colla forza . Quindi tentò di 
liberarla colle buone , e pregò il Pontefice Celesti- 

fi) Rice. * S. Cerm. ibi. 

(1 ibi Pag ìoo. & scq. 

fj) utfan annulli Cenuenstt lib. 3. pag. 36$. $6S. 
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oo III. , acciò come amico di Tancredi interpones- 
se i suoi buoni uffi zj presso questo Principe per far- 
gliela restituire. Non era questo Pontefice molto 
contento deli’ Imperadore, che malgrado le sue pre- 
mute avea portato la desolazione nella Campagna; 
pur non dimeno non seppe approvare l’ardire di 
coloro, che I* aveano imprigionata . Vuoisi, ch’egli 
interdisse le terre di coloro, .che vi aveano avuto 
parte, e che deputò due Cardinali, i quali andas- 
sero a Messina , dove era allora Tancredi , per in- 
durre questo Principe a restituirla (i). Pietro fibo- 
k> (i) racconta , che il Papa gli scrisse solamente 
All’età nostra sarebbe stata codesta un occasione per 
Tancredi di dare la legge ad Errico, e di ottenere 
per prezzo di questa restituzione non solamente il 
pacifico possesso de’ suoi Stati , ma qualuoque altra 
più vantaggiosa condizione . I politici di questo se* 
colo non avrebbero sicuramente consigliato questo 
Principe a lasciarsi scappare dalle mani una Impera* 
drice , dalla di cui vita , e libertà dipendea qualun- 
que diritto, che Errico credea di avere sulla Sici- 
lia , e gli altri Stati posseduti dal Re delta medesi- 
ma, come quella, che era l’erede presuntiva della 
corona . Ma nel cuore generoso di Tancredi non 
ali gnarono simili polìtici pensamenti; certo della sua 
legittima elezione, e affidato alla sua virtù non vol- 
le mettere in opera la violenza, ma tostoché fanne 
pregato dal Papa, senza apporvi indugio, dopo di a* 
verla colmata di regali , la rimandò all* Imperado- 
re (3). Si racconta-, che si fossa convenuto, che 

li) Otho de S. Biasio in Cbron. c*p. $8- 

i» Dt motibhs Sicnlis pag. io 6. 

fi Cbron. Fossm H 0 V 4 pag. 878» Ri (Ut li. a S. Gtm. iti 
ihron. pag. 973, 
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questa Principessa dovesse passare per Roma ; dove 
il Papa Celestino volea trattare la pace fra Errico, 
e Tancredi , ma che ella deludendo le mire del 
Pontefice in vece di andarvi voltò strada, e si ridus. 
se a Spoleto (i). La Cronaca di Fossanuova (2) ri. 
ferisce altrimenti, c rapporta , che 1* Imperatrice 
venne a Roma condotta dal Cardinale d’ Anagni 
Egidio, e che il Papa la rimandò con onorificenza 
a sue spese in Germania, 

Quantunque l’ Imperadore Errico non si tro* 
vasse in istato di venire per allora personalmenre a 
far la guerra a Tancredi , non lasciava non ostante 
di ordinare, che si continuasse. Il famoso Decano di 
Monte Cassino Adenolfo, ch’era un ostinato nemico 
di Tancredi, abboccato con Diopoldo , ch’era stato 
lasciato da Errico castellano della Rocca d’Arce, ot- 
tenne da lui molte truppe di cavalleria, e di fanrerfa, 
e postosi alla testa di quest’esercito, come un Capita- 
no Comandante scendendo nel mese di Gennaro dell’ 
ao. 1192. dal Monisrero assalì prima il castello di S. 
Pietro, e di poi S. Germano , e tutto quello spazio, 
che stava fra questa città, e la Chiesa di tutti i Santi, 
c impossessossi di ogni cosa, portando la strage, e la 
desolazione dappertutto ; di modo che fu duopo a 
quei terrazzani di chiedere mercé , e di arrendersi 
alla discrezione del Decano ( 3 ). Di questo fatto , 
che Riccardo di S. Germano attribuisce al solo De* 
caro Adenolfo, l’anonimo Cassinese (4) nella sul 
Cronaca vuole, che nc sia stato ancora a patte il 


fi) Muut. ninnai eT Italia all' ann, tifi, 
(i) ^td ann. 1193 pag 880. 

(3) hicc. di S. Gerrn. in ; bron. pag . 973; 

(4) *id ann, 1192. pag. 71. 
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mentovato Diopoldo , e racconta , che ambidue co- 
mandavano l* esercito , e cagionarono a quei popoli 
i raccontati mali . I principali uffiziali dei Re si 
salvarono colla fuga (z), furono indi presi Piomba- 
tola , i castelli di Pignataro , e di S. Angelo» Pon- 
tccorvo, Castel nuovo, e Fratta (3). 

Conobbe da queste infauste notizie il nostro 
Tancredi, che i suoi interessi peggioravano di la dal 
Faro, c ch’era espediente di andarvi di persona , 
molto più, che correva voce , che I* Imperadore 
Errico avrebbe spedito un cotpo di armati p^r pro- 
seguire la guerra. Si parti adunque dalla Sicilia, e 
venne in Puglia (4) , e arrivò fino a Pescara . La 
di cui presenza fu bastante a ridurre al dovere 
molti Brroni , e terre , che si erano dichiarare per 
l’ Imperadore. Sulle prime Riccardo Conte di Ce- 
lano fu renitente a rendersi, ma finalmente si arre- 
se, e fu lasciato per uno de’ Capitani del Re , il 
quale avendo posro ordine a suoi interessi , per la 
via della Terra di Lavoro si restituì in Sicilia . 
Frattanto Ruggieri deila Foresta Cartellano di Au- 
ro del partito di Tancredi assaltò, e prese il castel- 
lo di S. Elia, e di poi invase con numerose trup- 
pe, c coll’ajuto del Conte di Celano S. Germano» 
e la città di S. Angelo, ma indarno, giacché il 
Decano , eh’ era p<ù buon Capitano , che Monaco , 
checché ne dica l’anonimo Cassinese (5), che ini- 
Bigina di potere accoppiarsi le virtù dell’uno, e 
dell' altro stato, sebbene non avesse seco Diopoldo, 


(1) I Anon. Cast ibi i 
(3) Ricc. di S Gtrm. ibi . 

(4Ì w 4 *o». Cast in ( hron . ad ann. tipi. pag. 71V 
(f) ibi pag. 71, 
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solo difese la città, animò i suoi, chiuse le porte; 
ed occorse valorosamente dappertutto agli assalti de' 
«etnici , che oon poterono trarre veruno profitto 
dalle loro militari operazioni. Veggendo il Conte 
di Celano, e il Castellano d' Arino, che perdevano 
inutilmente il tempo si rivolsero alle promesse, e 
alle minacce, ed esibirono vantaggiose condizioni, 
ed onori ad Adinolfo se si dichiarava a favore del 
Re, e siccome le truppe Regie avevano preso pri- 
gione il fratello del suddetto Decano , esibirono di 
liberarlo, se Adenolfo rinunciava al partito di Erti- 
Co , minaccarooo però la morte , se persistea nella 
sua ostinazione ; ma 1* ardito Monaco punto non si 
scosse , e dichiarò , che l'animo suo non era sensi- 
bile né agli onori, riè alle ricchezze profertegli , e 
intorno al fratello fc sapere a quei Capitani, eh' 
egli avrebbe tollerato di vederlo tormentato , e im- 
piccato sotto i proprj occhi piuttosto , che mancare 
alla sua fedeltà verso l’Imperadore (i). Se la coa- 
dizione di costui gii avesse permesso di vestite 1’ us- 
bergo, e di maneggiare la spada , la di cui costan- 
za sarebbe meritevole di eterna memoria . Prosegui 
questo prode Decano a fare la guerra, e diede una 
battaglia presso Aquino ad un Luogotenente del 
Re , che fugò , e Tinse prendendo molti de’ soldati 
Regi prigioni; degli altri, che scapparono, molti si 
affogarono là nel vicino lago . In questo tempo il 
Conte Diopoldo si uni con Corrado Castellano di 
Sorella andò alla terra di Sessa , i di cui miseri a» 
biranti furono obbligati a riscattarsi con denari, e fe 
pn gran bottino di pecore , c di bovi ; accoppiatosi 


(fi) \Anon, Cast. ibi. 
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di poi con Guglielmo Conte dì Caserta venne a 
Capua, ed attaccata una zuffa col Come di Celano» 
cbe gli era uscito incontro , lo fe prigione » e lo 
carcerò nella rocca d* Arce (i). 

Avea Errico nel suo ritorno in Germania menata 
seco per ostaggio Roffredo Abate di Monte Cassino^ 
ed essendosi assicurato della di lui fedeltà, lo riman- 
dò in Italia con una poderosa armata , alla di cui 
testa era il Conte Bertoldo con ordine di continua- 
re la guerra contro i! Re Tancredi . Questa spedii 
rione, che noi, tenendo le tracce dell’ anonimo Cas- 
sinese (a), la riferiamo all’anno 1192.» il Cronista 
Riccardo di S. Germano la rapporta all' anno se* 
guente (3). Il Conte Bertoldo si trattenne in Tosca- 
na, e fratramo mandò molta sua gente sorto il co- 
mando dell’ Abate di Monte Cassino a continuare la 
guerra , il quale mostrandosi cosi buon soldato , che 
il suo Decano , venne in Atino, devastò quel con- 
tado, occupò la Chiesa di S. Maria, ne distrusse le 
muraglie, e la porta, e fece altre devastazioni; 
Venne di poi col Capitano di Rosella, e colle trup- 
pe di costui ad assediare il castello di S. Angelo, 
e non potendo venirne a capo, sì contentò di rovi- 
nare le mura esteriori (4). Vuole l’anonimo Cassi- 
nese (5}, che indi a poco questo castello si arrese 
il Conte Diopotdo, che unì le sue alle truppe dell* 
Abate . * 

Il Conte Bertoldo, dopo di essersi fermato al- 
cun tempo nella Toscana , arrivò con nuova gente 

» ' *• 

(1) Aire, di S . Germino in Chron. ad ann, 1192. pag. 973; 

(2) in Chron. ad aun. 1191. pag, 32. 

(5) ibi ad ann. 119} pag. 974. 

(4) Rice, di S, Gcrtn. ibi. 

i% ) ibi . J . ;.J ;l t . , 
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nel mese d! Novembre nella Terrà di Lavorò, e dopò 
di avere acquistato Almitcrno , c Valva, scendendo 
nella Contea di Molise assaltò Venafro, e se ne rese 
padrone : prese poi le vicine castella , nelle quali fe 
prigionieri furti i soldati del Re, che vi stavano al- 
la difesa (1). li Muratori ( i ) si meraviglia* come 
il Re Tancredi, e il Conte della Cetra non si sie- 
no opposti agli avanzamenti delle truppe Cesaree, 
c perchè la storia taccia i motivi di questa indo- 
lenza. Cessata sarebbe ogni di lui sorpresa, se aves- 
se da una parte considerato , che il Re Tancredi 
trovavasi tuttavia in Sicilia , né potea cosi agevol- 
mente occorrere alle forze nemiche, ed avesse dall* 
altra osservato nella Cronaca di Riccardo di S. 
Germano , che i forti presi dalle truppe Tedesche 
non erano finalmente di molta considerazione , e 
che elleno trovarono degli ostacoli nel Contestabile 
Landò di Monrelongo , che difendea il casrello di 
Sesto , e in Vairano, che fu valorosamente sostenu- 
to da Ruggieri di Teano, che resero vani i di loro 
sforzi . OUre a ciò sì ribellavano alla giornata le 
terre di quella contrada , le quali o per timore di 
non essere saccheggiate, o per amore di cambiare 
padrone , correvano in folla a darsi agli uffiziali di 
Errico, ed accrescevano le forze Alemanne (3). 

Non si presto udì il Re Tancredi le desolazio- 
ne de* suoi Srati, ed i vantaggi avuti ds’suoi nemi- 
ci , che partissi dalla Sicilia. Giunse fino a Monte 
Fuscoio , dove gli andò all* incontro Bertoldo col 

(1) Anon Cast. in Chron. ai ann. tip», pag. 7». Rice» 
« 1 . Germ. in <bron. ai ann. tifi. par. 071 . 

(*) -Annali d' Italia tip., tem. 7. 

Rice, di 3 . Gcrm , ibi , 
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suo esercito. Erano le due armate dirimpetto, ma 
quella del Re era più numerosa . Ardevano di de- 
siderio di battersi non meno le soldatesche, che i 
Ioto capi ; ma tenutosi un consiglio nel campo di 
Manfredi per ordinare il modo dii dare la battaglia, 
per una etichetta, che alla nostra età sarebbe repu- 
tata ridicola, fu risoluto da' suoi Generali, che non 
era convenevole cosa, che un Re si cimentasse con 
tino, che non fosse suo pari , e però quantunque 
Manfredi si trovasse superiore, per questa cagione si 
astenne di attaccare la mischia (i). Non dispiacque 
a Bertoldo 1* inazione delle truppe Regie , giacché 
trovandosi minore di forze temea a ragione di po- 
tere soccombere <z). Laonde vedendosi anche spro- 
vvisto di viveri levò il campo, e per la provincia di 
Capitanata ritornò nel Contado di Molise, e pose 
l'assedio al castello di Monte Rodone. Si difende- 
vano valorosamente le truppe di Tancredi , eh' era* 
no in quella piazza, e fortunatamente fu scagliata 
da una delle macchine una grossa pietra, la quale 
cadendo sull’ infelice Bertoldo lo stritolò, ed uccise. 
Entrò in sua vece al comando il mentovato Corra- 
do Moscaincervello, il quale portando «manti l' as- 
sedio, ed avendo distratte le acque, che andavano 
alla piazza, ridusse gli assetati soldati di essa a darsi 
in preda al nemico , che crudelmente li fé tutti 
morire, dopo di averli lunga pezza tormentati ( 3 ). 

11 Re Tancredi parimenti, vedendo allontanare 
T esercito, partissi da Montefusculo , e pose Tasse- 


ti) «tncnim. Casti n. Cbron. ai ann. 1193. pag. 7». eoi. z. 
Rite, di S. Gemano in Cbron. ad ann. 1 195. pìg. 974. 

(z) Rice, a s. Gtrm. ibi . 

Ricc. di S. Germ. ibi pag. 975. . : * 

q q z 
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dio a! castello di Savi'gnano, che prese imprigionar»* 
do Sarolio padrone di esso , che fé impiccare , per- 
ché avea parlato malamente di esso Re . Riacquistò 
poi la rocca di S. Agata , eh' era difesa da Rober- 
to figliuolo del Conte d’Andria. Passando indi nel- 
la Terra di Lavoro riprese Caserta, Aversa, la cit- 
tà di S. Agata , e Telese , che fu tutta bruciata . 
Chiamò inoltre a se Roberto di Apolità, ch’era il 
Castellano della rocca di Guglielmo, lo privò di 
quesro impiego, perché verisimilmente si era por- 
tato male , e destinò al comando di quella piazza 
Andrea di Teano . Assestati cosi i confini della Pu- 
glia , e della Terra di Lavoro , se ne ritornò in Si- 
cilia (i), trovandosi male in salute (i). Avea egli 
prima di partire cercato le vie, venendo a Teano, 
d* indurre l' Abate di Monte Cassino a riconosce- 
re la sua Sovranità, ma ogni opera fu fatta indar- 
no. Dopo la partenza del Re Corrado -Moscaio- 
cervello profittando della di lui lontananza, passò 
in Puglia, dove prese tutte le terre, che non erano 
difese, c dié il guasto a’ contorni di quelle, che a- 
veano una sufficiente guarnigione ($). 

11 ritorno fu a Tancredi funestissimo ; sulla fi- 
ne di quell’ anno 1193. inaspettatamente mori il 
Re Ruggiero suo primogenito sul bel fiore degli 
anni: colpo, che gli trafisie l’animo sino all’estre- 
mo; fu tosto in di lui vece eletto per Re l’altro 
piccolo suo figliuolo Guglielmo , che fu detto il 
terzo , e coronato in Palermo ; ma la piaga della 
perdita di Ruggiero fu per Tancredi insanabile, c 

fi) R/Vc. di ?. Cfrm in Cbron. ài a»*. 119;. pag. 99f.‘ - 
(t) stnon Cast, in Cbron, ad ann, 1 19*. pa?. 71. col, 
ty idem ibi. 
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siccome le disgrazie non sogliono giammai andare 
sole, la salute di questo Principe già vecchio co* 
sninciò a crollare sensibilmente, e questo sventurato 
padre indi a poco tempo tenne dietro al figliuolo. 
Noi non sappiamo per I* appunto quando questo 
Principe se ne morisse . Riccardo di S. Germa- 


no <i) rapporta la di lui morte aM'anno 1193., ma 
l’anonimo Cassinese (2) vuole, che sia morto l’an-; 


do X194. Possono questi {tutori conciliarsi, se si 
supponga, che Riccardo di S. Germano abbia ra- 
gionato gli anni secondo il costume de’ Fiorentini , 
che conuno il principio dell’anno a 25. di Marzo, 
giacché egli secondo il Pirrì (3), seguito dal Buri- 
gny (4), e da altri scrittori (5), finì di vivere a 
ao. di Febbraio dell'anno 1194. in cui secondo il 
calcolo Fiorentino continuava l’anno 1193. Egli é 
d’ uopo di emendare in questo luogo un errore gros-, 
solano del Pirrì (6), il quale parlando di Gugliel- 
mo III. ci racconta, che il padre lo avea coronato 
nei Duomo di Palermo anno 1194. mense Majo . Se 
Tancredi morì a 2#. Febbrajo come potè coronare 
il figliuolo due mesi, e giorni dopo? E’ più vcrisi- 
mite perciò quel che dice il Maurolico (7) , che la 
Regina Vedova Sibilla, e rutrice del fanciullo Re 
io abbia fatto coronare ; nel qual caso potè riceve-! 
re la corona nel mese di Maggio del detto anno 
1x94. dopo due mesi della morte del padre, 


(il ibi . 

U) ibi . 

($J cbronol Rtg. Sic. ptg. 9 5. 

(* Hitt. de Sicil. pag. 11 . lib. 

{9) Art. de verifier tee ditet d 4 »x U *i> di Ttncrtdi 
P*g 896. col. 1. ed altri . 

( 6 , ibi pig. 37 . 

(7) iican. Ulte. lib. 3. pag. n t . 
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Restò la Sicilia desolata dopo la morte di qut* 
•sti due Principi , e ne pianse amaramente la perdi- 
ta non meno per le qualità personali, che adorna* 
•vano questi due Sovrani , e soprattutto il vecchio 
Tancredi, che era un amabile Re, valoroso, politi* 
co, saggio, dotto, come Tatuiamo di sopra riferi* 
to, che perché prevedevano i Siciliani le funeste 
conseguenze, che avrebbe seco tratto questa disgra* 
zia. Rimanevano eglino nelle mani di una donna, 
ch’era la tutrice di questo giovanetto Guglielmo, 
thè non si sa perchè il Fazello a fronte di tanti 
contemporanei scrittori abbia voluto ostinatamente 
chiamar Ruggiero Secondo (i),<come lo avverte 41 
Padre Abate Amico (a) , cd erano in guerra eoo 
Errico lmperadore Principe potentissimo , da cui 
non potevano aspettarsi , che crudeli trattamenti, 
come di colui, ch’era contro (a nazione -irritato, 
che avea ricusato di riconoscerlo per suo Signore. 

Lasciò Tancredi oltre questo infelice fanciullo 
erede più presto 4i disavventure, che della corona, 
tre figliuole Albiria, Costanza, e Mandonia, che 
furono poi onorevolmente collocate (j), Noi do* 
vremmo quà raccontare gli avvenimenti del breve 
Regno di Guglielmo iti. , ma -siccome questi sono 
così concatenati to’ principi del Regno Svevo, che 
non possono riferirsi , senza -raccontare la guerra 
fatta dell lmperadore Errico a questo -sventurato 
Principe, perciò sarà miglior partito, che noi diffe- 
riamo di rapportare questa tragedia al seguente li* 
bro, che abbraccerà l’epoca Sveva, ed Angioina, 

. » % ^ « 

*• lib - 7 - “p- 6 - p*z- 

fi; Ibt not. ». 

(3! fini Cronolog. Rcg. jiV. p 3 g. j<j. 
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e frattanto secondo il consueto c'imratteneremo ad 
esaminare i principali articoli della storia civile dell* 
epoca Normanna » 

• * • i 

c a p. xr. 

De costumi do Siciliani net Regno de' normanni . 

T 

X costumi di un* secolo , dice opportunamente ua 
moderno dotto filosofo ( i ) , non sono mai quelli del 
secolo » che lo precede , nè di quello , ebe lo segue; gl* 
interessi delle nazioni si mutano come le generazioni » 
e pochi anni di tempo, o un meridiano di distanza' ba* 
stano per render pernicioso in un tempo, o in un Ino « 
go , quello eh' era utile in un altro tempo » o in un 
altro luogo . Codesto é un assioma in politica » che 
non ha bisogno di prove» né di dimostrazioni. Ba- 
sta un occhiata passaggiera sulle vicissitudini delle 
nazioni» per restarne pienamente convinti. Ciò se 
si verifica tuttavia ne* popoli» che vivono quasi nel- 
lo stesso modo » con cui prima viveano » appresso I 
quali il solo cambiamento de'tempi fa cambiare co- 
stumi ; avrà certamente una maggiore evidenza nel- 
le nazioni» che oltre le vicende del tempo hanno 
se fieno* nelle I oro maniere una più sensibile altera- 
zione per conto de* diversi governi» che le hanno 
soggiogate» e vi hanno in conseguenza introdotto 
le proprie loro costumanze .. 

La nostra Siciliana nazione fra tutte può dirsi 
di essere stata quella» che per motivo di diversi do* 
mioj» sotto ì quali è stata» ha dovuto né suoi co? 

(«) Cavai. Gaetano Filangieri stitn^a della legislazione 
Uh. t. top. j. voi. x. pag. coi, ., w 
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sturai sofferìre ? maggiori cambiamenti. I Greci; 
per intralasciare 1* epoca oscura , c favolosa , i Car- 
raginesi, e i Romani, i Goti, i Greco - Romani , i 
Saraceni, erano venuti in diverse età a conquistare 
questa nobile parte d’Italia, c eoi loro arrivo vi 
avevano introdotto le consuetudini, e i proprj costu* 
ini , che framischiandosi cogli antichi , che vi si e*; 
rano radicati, vi produssero un mescuglio di manie» 
re, ch’era come il resultato di tante diverse combi- 
nazioni . Noi abbiamo delincato nelle •varie epoche, 
che si sono descritte , come i costumi de’ Siciliani 
abbiano cambiato aspetto a misura, che la nazione 
cambiava padrone , e nell’ ultima epoca Saracenica 
abbiamo congetturato, eh’ essere vi dovesse una me» 
scolatila degli antichi -cosrumi Siciliani , e de* Mo» 
resebi. Ora -è d'uopo, che li consideriamo sotto il 
Regno de’Normanni , presso i quali sebbene fosse 
necessario, che i Siciliani migliorassero, ebbero non 
ostante a contrarre per parte di questi nuovi con- 
quistatori qualche cambiamento ne' costumi • 

La nazione Normanna , poiché si fissò nella 
Neustria provincia della Francia, ed abbracciò ia 
Religione Cattòlica, abbandonò in parte quei co- 
stumi crudeli, e disumani, che portato avea seco , 
quando sboccò come un torrente dalla Scandivania, 
e venne a piombare sopra T Alemagna, l’ loghilter» 
ra , e la Francia ridotta in società , istruita dalle 
massime morali Cristiane , e commerciando co'Fran* 
cesi , che a paragone de’ Normanni èrano allora un 
popolo pulito, dovette dirozzarsi, e dimettere al- 
quanto dalla sua antica barbarie . Cessarono allora 
l'assassinio, e la pirateria, i due mezzi della sua 
sussistenza, Rollone, o sia Roberto il primo lo- 
ro Duca introdusse una certa tal quale politezza 
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fra suoi , trattò ! nuovi sudditi con dolcezza ; ed e* 
quità, e stabilì delle leggi, e dell’ ordiae ne’ suoi 
Stati. Guglielmo I. , che gli successe, e governò! 
quel Ducato per 25. anni, ebbe il piacere di vede* 
re i‘ suoi Normanni apprendere da’ Francesi la lin- 
gua , imitarne le maniere , e fare progressi rapidi 
nelle arti, e ne’ costumi; vie più s’incivilirono sorto 
ì due Riccardi (1), sotto Roberto, e Guglielmo II. t 
e divennero più socievoli, e puliti. 

In questo stato erano i Normanni , quando ? 
figliuoli di Tancredi vennero in Puglia , e poi in 
Sicilia , e conquistarono co’ loro compagni questi 
Stati. Vi trovarono i costumi, che abbiamo riferito 
nell’epoca .passata (2), e mescolandovi i proprj 
che contratto aveano nella lunga dimora fatta nella 
Normandia, restò la nazione meno scostumata di 
prima , e assai più civile di quel , che fosse sotto il 
duro servaggio de’ Saraceni. Noi abbiamo osservato 
in tutto il corso della storia Normanna come i 
Principi nostri si affaticassero a rendere migliori gli 
abitanti di quest’isola, e vie più lo anderemo divi- 
sando nei seguente capitolo , in cui rapporteremo le 
leggi , che questi saggi Sovrani emanarono . La le- 
gislazione è per io più indiritta a frenare i disordi- 
ni , che partorir suole il mal costume , e dalle co- 
stituzioni , che i Principi emanano, si rileva agevola 
mente quali sono i vizj della nazione, alla quale si 
danno. 

Scorrendo per le trentanove costituzioni del Re 
Ruggiero, le vene’ una di Guglielmo I., c le tre 

t 

ii) Monsieur liume Hìstoire A’ Anglctt, de U Mai soni de 
fiantaget. chip. voi . i. 

(2) Sarac. part. 1. lib. 6 . cap. il. 

Tojtr. r. r r 
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di Guglielmo IT. ognuno sì accorge » che in quell* 
età costumavano i Siciliani di parlare liberamente 
contro il governo , esaminandone i fatti , i consigli , 
e le deliberazioni; erano soliti di metterò le mani 
violentemente sulle Moniali, furandole da’ Monisterj, 
e ancora sulle donne altrui commettendo degli aduU 
teij : che si abbondava di ruffiani , e di madri , 
che facevano un enorme mercato delle figliuole. 
Yi si osserva, che allo spesso i ministri destinati ad 
amministrare il pubblico denaro, o per indolenza , 
o per frode mancavano al proprio dovere , e ne lo 
facevano perdere , o diminuire . Che i giudici » o 
per ignoranza , o per inganno decidevano le cause 
contro il prescritto delle leggi . Si rileva , che i ba- 
gli vi destinati a curare i beni delle Chiese vacanti 
del Regno, li amministravano malamente: che non 
mancavano de’falsarj, che alterassero le monete, o 
ne coniassero delle false: che i testimoni falsi erano 
in moda , che certuni si valevano di carte false , 
e facevano sparire, e tante volte cancellavano, e ra* 
de vano le pubbli, he scritture. Vi si conosce» eh’ e- 
rano in uso i veleni , e le bevande credute dall' 
ignorante plebe amatorie , che si vendevano , e si 
compravano, e che le usure erano eccessive, e con* 
tinove. Questi tali delitti, a quali fa d’uopo, che 
accorressero le leggi per frenarli, non è nostro in- 
tendimento, che fossero comuni a tutta la nazione, 
essendovi stati vcrisimilmente di coloro, che non 
ne erano infetti, ma non v’ha dubbio, eh’ essen- 
dosi promulgate delle leggi per estirparli, deve con- 
getturarsi, che fossero i vizj , ed i costumi del se- 
colo. 

Due gravissimi pregiudizi regnavano a’ rempi 
de’ Normanni nella Sicilia, che poterono per veatu*. 
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ra conferire a corrompere il costume , de’ quali é 
opportuno, che noi brevemente favelliamo. Il pri- 
mo riguarda il credito, ch’eglino aveano all’astro* 
logia giudiziaria . Non % intraprendeva veruna epe* 
ra, ed azione, se prima non erano consultati gli 
astrologa , i quali dalle osservazioni delle stelle pro- 
nosticassero se felice , o infausto ne dovesse essere 
1’ esito . Questa chimera fi gliuola dell’ ignoranza , e 
della superstizione non esercitò solamente il suo do* 
minio verso i plebei. 

Gente cui si fa notte innanzi sera (i). 
ì quali nella più chiara luce della verità Conservano 
ostinatamente gli errori , che uditi hanno da loro 
avoli, ma ciò, che ci fa più meraviglia, dominava 
ancora nel seno della stessa Regia de’ nostri Sovra- 
ni . Si è da noi più volte additato come ne grandi 
affari erano chiamaci a consiglio gli astrologi -, ma 
particolarmente quando fu da noi descritta la guer- 
ra tra il Re Guglielmo I. , t Ruggiero Sciavo eoa 
Tancredi sotto Butera ( 2 ), nella quale per la testi- 
monianza di Falcando additammo lo studio , che 
facea Tancredi nella fortezza, e* Guglielmo nel cana- 
po, svolgendo i grossi volumi di astrologia giudi* 
ziaria per sapere i momenti, ne’ quali le stelle era- 
no propizie . Questa superstizione di consultare ne- 
gli affari d’importanza i movimenti delle sfere, no! 
la crediamo più antica nella nostra Isola , e forse 
ìnrrodotta da’ Saraceni ; almeno si conviene , che , 
gli Arabi l’ abbiano portata in Europa (j), e per 
nostra sventura non potè di leggieri sradicarsi ; os- 

(i) Petr. Trionf. cani. t. 

In questo libro cnp 18. 

($) Pedi Ihcteluptdte art. Astrologie pag. 744. col. »; 

r r 2 
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ferveremo con nostra meraviglia nel decorso di que. 
sta storia, e principalmente nel libro seguente il 
grande Imperadore Federico lo Svcvo , e il suo 
figliuolo Manfredi attorniati d’indovini, e di astro* 
logi rulla intraprendere senza 1* avviso di costoro . 

E’ più probabile, che l’altro pregiudizio sia 
Stato introdotto in Sicilia da Normanni ; questo fu 
1* uso de’ duelli, non già per risarcirsi di un affronto 
ricevuto da un altro , che ha una origine assai più 
antica , ma per dirimere una quistione nata perfino 
dai privati interessi. Lo spirito di cavalleria, per cui 
nacquero poi tanti Romanzi , che ci rapprescncaro-, 
no gli iovulnerabiii Paladini , i Negromanti , le Fa- 
te , i Cavalli alati, le case incantate, e tante altre 
simili frottole , che furono credute vere, e certe dal 
«volgo , era dominante nella Francia , e si estese non 
meno per sostenere i diritti, o per secondare i car 
pricci del bel sesso (i), che per difendere le pro- 
prie possessioni , o la causa di uno sventurato , che 
ritrovavasi oppresso . Qualora nasceva qualche con- 
tesa qualunque fosse, se alcuna delle parti, o peri 
sona in vece di essa esibiva di sperimentare il dirle* 
to per mezzo delle armi, non ricusavano per lo 
più i Giudici di permettere il duello , ed eglino 
stessi , o altri da loro destinato presedea al combat- 
timento de' due campioni, e curava che non aves- 
sero addosso erbe credute incantate, o facea loro 
giurare di non averne (z). Cosi la forza, o la for- 
tuna decideva delle contese, ed accadeva alio spes- 
ai) Monttsquieux esprit de loix lib. 18. Cip. ti 
fi] Vedi le lcg%i longobarde lib. i.tit. f?. §. i. è pres- 
se il Mu'at Hcr. ital script, tom. i .pari. i. fra le leggi 
di Rotari num. 571. pjg. col. 1, 
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il suo campione meno forte soccombea alla condan- 
na . Noi abbiamo rapportato un clamoroso esempio 
di questa costumanza nel riferire (i) l’accusa data da 
Boemondo di Tarso al Conte di Molise , la esibi- 
zione fattagli di sostenergliela colle armi in una 
singolare tenzone , e la risposta del Conte , che 
dandogli una mentita, accettò la disfida, e dichiarò 
di voler fare l' esperimento delle armi contro due 
altri ancora; cose tutte, che dette in faccia a So* 
vrani , e del consiglio de’ Baroni, nè gastigate , ad- 
dimostrano abbastanza , che fossero allora in costu- 
me cotali combattimenti. Altri esempi abbiamo 
arrecato (i), quando si riferirono le stragi di Mar- 
tino Eunuco contro i migliori cittadini di Palermo 
accogianati di aver rubato il tesoro Reale , e qua- 
lora ( 5 ) fu raccontato l’ attacco nato fra Errico 
Conte di Gravina , e Riccardo della Mandra , che 
si esibì a prendere colla spada alle mani la difesa 
dell’Eunuco Pietro. 

Un altro costume noi troviamo in quest’ epo- 
ca , che non crediamo però essersi introdotto da* 
Normanni, ma di una più rimota antichità, e for- 
se dell’ età de’ Greci . Consìste questo nell’ uso di 
adoprare ne’ funerali le donne destinate a piangere , 
dette volgarmente Fiangnitricì , o Fìangolenti . Noi 
le abbiamo ravvisato ne* giorni di lutto per la mor- 
te del Re Guglielmo (4). Questa costumanza , che 
tuttavia si osserva ne* tempi andati in Moscovia (5), 

(1) in questo libro cap, 30. 

fa) Lap. z 8 . 

(3) Cap. 19. 

> (4) Cap. zp. 

•> fa) lettre s cbinoists voi. 1. lettrts 40. pag. 7 
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fu antichissima in Grecia » dove si chiamavano co* 
deste donne addette a questo mestiere , ed erano 
più o meno a misura della qualità del defunto, e 
la ricchezza degli averi , giacché elleno erano pa* 
gate per le lagrime, che i parenti facevano alle me- 
desime spargere per onorare i loro morti. Quel che 
noi troviamo di particolare nella morte di Gugliel- 
mo I. , egli è che sembra non vi fossero state chia- 
mate le femine , che vendevano le proprie lagrime; 
ma, che avessero fatto quest’uffizio le matrone più 
rispettabili, e le doane Saracene, che piangevano 
sinceramente , e che andavano vestite a bruno , e 
scarmigliate , precedendole parecchie fanciulle , ciò 
che non sappiamo se sia fatto perché d’esequie era- 
no di un Sovrano . 


C A P. XII. 

Velie leggi de' Normanni ; 

S c mai questo articolo delle leggi é stato In pas- 
sato interessante , come quello , che c’ istruiva del 
carattere di coloro , che comandarono la Sicilia, 
de* costumi della Nazione , dèlia forma del gover- 
no, e di tuttociò , ch’era necessario a sapersi per 
Io studio della storia di quei tempi, oggi, ed in 
appresso diviene interessantissimo , giacché princi- 
piando da questa età il nostro diritto Siciliano colla 
Monarchia, che vi stabilirono i Normanni, sapre- 
mo qual sia il nostro codice di legislazione , c 
come di mano in mano a misura del bisogno l’ab- 
biano^ i nostri Sovrani accresciuto , e rileviamo per 
q uest epoca quanto debba la nazione a questi Pria- 
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cip! , e particolarmente a’ due Ruggieri , padre , e 
figlio, che domata la Saracinesca tirannia gittarono 
le fondamenta di questo politico edilizio . In ogni 
secolo, e presso tutte le nazioni il popolo li3 sem- 
pre giudicato del suo Sovrano dalle leggi, che so- 
no stare emanate . Queste hanno formato P elogio 
de’ Principi : elogio tessuto dalla verità, e non dalla 
adulazione^, che passeggiar suole per le Corti de’ 
Grandi . 

Ella é da compiangersi la perdita , che fatta 
abbiamo delle leggi, delle costituzioni, e delle con- 
suetudini introdotte dal Duca Roberto Guiscardo , e 
dal Gran Conte Ruggiero , che a nostra sventura 
non sono fino a noi pervenute. Non può dubitarsi, 
che questo tal codice esistesse a tempi di Gugliel- 
mo I. , o scritto, o perpetuato Con una costante tra- 
dizione presso i Siciliani. Noi abbiamo riferito ita 
questo istesso libro (i), ciò che lasciò registrato ti- 
gone Falcando (z) della risposta data da Matteo Bo- 
nello , e dagli altri Baroni , che si erano fortificati 
in Caccatno , allorché furono interrogati per qual 
cagione si fossero rivoltati , e ciò che bramassero 
dal sudetto Sovrano , per cui si dichiararono , eh’ e- 
rano mal soddisfatti delle nuove leggi, che Gugliel- 
mo introdotte avea , e dimandarono ut bis aliisquc 
perniciosi s legibus antiquati s ( il Re ) cas resutuat 
comuetudines quas Avus tjus Rogerius Comes a Roberto 
Guiscardo frius introductas observaverit & observari 
prtctperif) vi erano adunque a’ tempi di Guglielmo 
il Maio codeste costituzioni, e consuetudini, e se ne 
ritrovava ancora fresca la memoria, né si perderono. 




fi) Caù, tS. 

(*) fi ist. Sic. pag. 191. 
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che nel sacco dato al Regio palagio, quando il sud. 
detto Sovrano fu deposto, come lo stesso storico (i) 
ce ne ammonisce . 

Ma quali mai erano codeste consuetudini Monsi- 
gnor Francesco Testa nella sua più volte da noi citata 
dissertazione (z ) , che si premette alla raccolta de* 
Capitoli del Regno di Sicilia , colla testimonianza 
di Falcando dichiara, che le suddette consuetudini 
erano quelle, che componevano principalmente i fa« 
mosi libri defetarj , c niente più ci dice , il Gianno- 
ne (3) pretende lo stesso, ma soggiunge inoltre, che 
ne’ suddetti libri fossero notare ,, le particolari eoo» 
,, suetudini intorno a feudi differenti da’ costumi delie 
„ altre città di Lombardfa „ Pensa del pari il nostro 
Giureconsulto Niccolò Gervasi (4), e Carlo di Ni* 
poli (5). Ma noi siamo di avviso contro il parere 
di codesri due Giurisperiti, che non costa chiara* 
mente , che i libri defetarj contenessero la ragione 
feudale.; possono avere un ambiguo senso ie paro- 
le del Falcando (6) qualora addica la cagione, per 
cui fu tratto dalla prigionia Marreo Notaro eccole: 
rum autem eis , cioè all’ eletto di Siracusa , al Conte 
di Marsico, e ad Errico Arisrippo, ch’erario i con- 
siglieri del Re , terrarum feudorumque distinctiones , 
ritus , ér insti tuta Curia pronta essent incognita , 

fi) tingo File. Hi et, sic. pag 29 3, 

(i) De mu & progres tu juns siculi tom, t. cap. Regni sic ; 
P*g- «j. 

(3) Stor. Civ. del Regno di Napoli lib. tj, cap. 3. t. 2. 

(4) Disiert. intorno alle leggi di sic. tom. 1 . delle disserti 
dell’ uccai. del Buongusto puri. 3 . pag SS. 

(<j) Loncord. tra diritti Demaniali . e Baronali p. t, cap. 3.' 
pag. 81. r r 5 

(6) Hist. sic pag, 293. 
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mqve libri tonsuetudinum , qitos dcfeiarhs apptlhint ; 
potuissent post captum Palatium invenir t , placuit Re* 
gi éc. &C. Or porrebbe aver detto questo scrittore . 
che da una parte i tre mentovati ministri nulla sa»; 
pevano intorno alla distri zi one , ed a’ riti de’ feudi, c 
altronde mancavano i libri defetarj, ne' quali codeste 
notizie erano registrate , e potrebbe anche sospettar» 
si, che tutto ciò, che riguardava i feudi, « la for« 
ma di darsi, non stava scritto ia veruno volume; 
ed era ignorato dagli ufbziali dei Re , i quali nep« 
pure sapevano le consuetudini del Regno, che sta» 
vano scritte ne’ libri defetarj , che si perderono nel 
sacco dato al palagio . Codeste consuetudini se furo* 
no introdotte da Roberto Guiscardo, come il men- 
tovato Falcando racconta (i), sembra che non do* 
vesserò contenere la ragione feudale, giacché questo 
Principe non ebbe parte nella ripartizionede* feudi. 
Vuoisi qui avvertire , che il Giannone (2) fa dire al 
Falcando, che ne’ libri defetarj : Terrarum feudorum • 
que distinctiones , riius , 6 1 instituta Curi* contmeban « 
tur acccmmodando a suo modo li sentimenri dì 
quello storico, le di cui parole abbiamo fedelmente 
rapportate, e poi mette in bocca del nostro Inveges, 
che i famigliati del Re Guglielmo addetti agli affa» 
ri della Corte non avevano cognizione de' libri delle 
consuetudini feudali , che appellavano defetarios, quan- 
do nulla di ciò rinvicasi presso questo nostro anna- 
lista (2) , il quale non fa altro, che riferire le pa- 
role latine del Falcando: ncque libri consuetudinum , 
quos defetarios appellate. Ogni storico deve usare tue- 

♦ 

fi) ibi pag. 191. 

(1) storia Ctv. del Regno di Napoli Uh ?$. eap. <»• 

{V ** n *“li di Palermo hb. 3. Era 7. Normanna pag. 3*8. 

TOM, V , ss 


Digitized by Google 





jll 

ta fa Buona, fede nel riferire I sentimenti altrui , se 
non vuole meritare la taccia di menzognere. Se fos* 
se restata pressa di noi qualche esempio àt' defetarj, 
saremmo fuor» d’ imbarazzo,, e cesserebbe ogni .no- 
stra- dubbiezza . 

Quali che fossero- state le* leggi ,. e le consuetu- 
dini stabilite, ed introdotte da due prodi fratelli Ro. 
berto, e Ruggiero , non potevano certamente ri- 
guardare i Saraceni Palermitani , salvo che non fos. 
sero conformi alle loro costumanze.. Goffredo Mala* 
terra (t) descrivendo la resa di Palermo,, dopo un 
ostinato assedio di cinque mesi, ci racconta che fra 
patti fatti dagli assediati col Duca, e col Conte pri- 
ma di consegnare la piazza, vi fosse questo, eh’ e- 
glino non potessero essere tribolati , nè con leggi 
ingiuste, rè con leggi nuove, quod non cogantur vel 
injustis , & novis ìegibus non attcrantur . Riguardare 
perciò doveano queste leggi ,. e queste consuetudini- 
de’Prioripi Normanni solamente coloro, che non 
erano Saraceni .. 

Nella sressa incerrezza, In cui siamo stati per 
fe leggi , e le consuetudini introdotte del Duca 
Roberto,- ci troviamo inviluppati ancora inforno al* 
la ragione feudale Siciliana , che i sullòdati Giure* 
coosulti vogliono che stesse racchiusa ne'Iibri defe - 
Utj. 11 Giannone ( 2 ) facendo pompa della sua- le* 
gaie erudizione ci lasciò un intero capo della com- 
pilazione de’ libri feudali, decloro commentatori, del* 
1* uso, ed autorità , eh’ ebbero nelle nostre provincie, 
e degli autori, da’ quali furono illustrati, e dimostra, 
che quantunque questi libri , che contenevano le dir 


fi) Hist. sic. Kb. t. top. 4 f. pag. 574. 

(a) Stor. Civ. del Regno di Napoli lib. ij. cip. j. 
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■verse consuetudini delle città d’ Italia, si fossero pro- 
mulgati a’ tempi di Federico Barbarossa per opera 
di alcuni Giureconsulti Milanesi , non ebbero pur 
nondimeno veruna autorità presso di noi nell’ età 
Normanna, nella quale questo nostro Regno avea 
le sue consuetudini particolari , e sebbene accordi , 
che poterono essere noti a’ nostri, o a* tempi di Gu- 
glielmo il Buono, quando si conchiusero le nozze 
fra Costanza sua zia, ed Errico Re di Germania, 
o quando questo Principe -discacciato il figlio del 
Re Tancredi si rese padrone del Regno , pure opi- 
na, che nemmeno allora ebbero presso di qoi auto- 
rità di legge : soggiunge, che questa stessa autoriti 
neppur ebbero, come alcuni creduto hanno, daU’Im* 
peradore Federico II. , e primo fra nostri Re , e 
coochiude , che tutta la forza 1* ottennero più presto 
per un certo uso de’popoii, e per una certa conve- 
nienza de’ Principi , come piacque al Molinco , che 
per Sovrana autorità ; cominciarono perciò questi li- 
bri ad avere -qualche vigore nel Regno del mento- 
vato Augusto , in quanto però non si opponevano 
alle di lui costituzioni compilate da Pietro delle Vi- 
gne , le quali ebbero sempre la preferenza sopra i 
libri feudali, ed una veramente pubblica autorità (i). 

Dello stesso parere furono Monsignor Testa (z), 
t i due Giureconsulti Carlo di Napoli (3), e Ni- 
colò Gervasi (4) , i quali concordemente stabilisco- 

(1) Storia Civile del Regno dì Napoli lib. 13. cap 3. $. i. 
voi. z. 

(1) De 0 rtu. & progressu juris Sic. pag. 13,, & 14. 

{3) ione ordì a fi a diritti Bmn . , e Demaniali P. 1. cap 5 , 
fvg. *31. CJ* seq. 

14' Disserta^, intorno alle leggi di Sic . part. 3. pag. 86. 
O" uqu. 

SS z 
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no , che le particolari nostre leggi intorno a feud* 
ebbero sempre vigore , e forza presso di noi , e co- 
stituirono un diritto feudale nostro proprio, nè quel- 
Je della Lamagna , e del resto dell’ Italia sotto Cor- 
rado il Salico, Federico Barbarossa , e i suoi succes- 
sori Imperadori furono di veruna autorità nei nostri 
Srati, se non in quanto non si opponevano alla ra- 
gione feudale Siciliana * Tale per loro avviso fu 1* 
Jegge di Federico Barbarossa intorno al gius tiri pre^ 
lazione detta con un vocabolo Greco n^mj «ama* 
perché tratta da una delle leggi dell’ Iroperadore 
d’Oriente Romano Lecapeno, la quale fu annessa 
alle costituzioni feudali, ed ha in Sicilia forza di 
legge. 

Or quale fu il particolare diritto Siciliano in- 
torno a feudi ? fu appunto per sentimento degli ad- 
dotti Giurisperiti il Gius Francorum così volgarmente 
detto . I Normanni vennero dalla Neustria provincia 
della Francia a conquistare la nostra Sicilia, ed et 
sano oltre modo amantissimi della Nazione France- 
se , da cui tratte aveano le leggi , e le costuman- 
ze, e nel venire a questa conquista seco menato a- 
ve vano p treccivi Francesi, i quali col consueto loro 
valore , e colla singolare loro destrezza nel maneg- 
giare le armi avevano non poco contribuito a sog- 
giogare la nosrra Lola, c a sottrarla dalie mani de* 
.Mori. Di questi prodi campioni si valse in segui- 
to il Re Ruggiero , e dai loro coraggio riconobbe i 
fortunati acquisti fatti del Ducato di Puglia , e di 
tutte le città dell’ Africa , con cui accrebbe considc- 
eabilmenre i paterni Stari (i). A Costoro dunque in 
ricompensa de' servigi fatti alla corona, e del pari 

(lì Hupn, Fole. Hist. Sic. fag. i6g. 
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agli altri principati Normanni furono dalli due Rug- 
gieri padre » e figlio dati alcuni fondi* e castelli con 
titolo di feudo * e fu ancora coocesso * che non so*, 
lamente vivessero con le proprie leggi * ma godesse- 
ro inoltre de' beni ottenuti alla maniera di Francia » 
che nominavasi Gius Francese . Consisteva questo 
principalmente nella prelazione* che si desse al ma- 
schio primogenito sopra tutti gli altri fratelli » esclu- 
se sempre le femine » ancorché congionte in un più 
stretto grado al difunro Barone (i) . Questo diritto 
feudale ebbe sempre luogo nell' epoca Normanna 
nella nostra Isola * dove non fu mai ricevuto 1* altro 
da’ Longobardi , che solo ebbe vigore nelle provin- 
cie di là dal Faro* dove distinguevasi la successicue 
de’ feudi all’uso de’ Francesi da quella, ch’era se- 
condo il costume de’ Longobardi . Comunque però 
sul principio si fosse ristretta la successione a soli 
maschi io tempi de’ Normanni, fu poi dall’ Impera* 
dorè Federico Primo nostro Re , e secondo fra gl* 
Imperadori rilasciato questo rigore , e fu stabilito» 
che in mancanza di figliuoli mastiti succedessero al 
feudatario le femine » che gli fossero congionte nel 
più stretto grado di sangue, preferendole ancora a 
consanguinei maschi, che fossero più rimoti (i), 
come * suo luogo nella seguente epoca più diffusa- 
mente ditemo. La ragion feudale adunque, che fu 
stabilita da’ Normanni, ossia il Gius Francorum di 
quei tempi era diverso da quello, che comunemen- 
te oggi s’ iotcnde , giacché le costituzioni , che gli 
altri Principi hanno di mano in mano emanate iaj 

(I) Gtrvati iisttrt interno alle figgi di Sii. Pag. 90. 

r*) Regni su, toast it. lib. 3. de jHCfCts, fihor , tornino* 
eSr Baronum, 
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torno a feudi lo hanno alterato alquanto , cd hao. 
no formato un nuovo diritto feudale Siciliano non 
in tutto conforme al Gius Francorum antico . 

Ora per venire a ragionare delle leggi fatte dà* 
Principi Normanni , che ci sono restate , noi non 
abbiamo, che trentanove del Re Ruggiero I., e 
tre di Guglielmo II., che trovanti registrate da Pie* 
tro delle Vigne nella compilazione, che egli 'fece 
per comando dell’ Augusro Federico Svevo, e vav 
no sotto il nome de' Regni Sicilia Constitutiones . Ol- 
tre a queste vi dovettero essere le leggi del Re 
Tancredi, e vcrisìmilmente alcuna del suo figliuolo 
Guglielmo III. nell’ infelice, e breve suo Regno; 
ma siccome l’ Imperatore Federico riputò sempre 
costoro , come usurpatori , perciò le loro costituzio* 
ni non ebbero luogo nei codice fatto di suo ordine. 
Questo argomento è stato dottamente trattato dallo 
storico Napolitano Pietro Giannonefi), delle di cui 
fatiche ci gioveremo, per dare un succinto raggua* 
glio del le .mentovate leggi, notando in margine per 
comodo de’ leggitori i libri, ed i titoli delle costi* 
turioni del Regno, dove stanno registrate, 

ARTICOLO I. 

Delle Leggi di Ruggiero 11, frimo Re di Sicilia . 

T i l prima delle leggi, che va sotto il tìtolo de 
sacrilegio Regum (z) fu emanata da questo Principe 
per frenare le lingue de’ sudditi, i quali pur troppo 
curiosi andavano giudicando a loro capriccio delle 

(t) f/or. Ctv, del Regno dì Napoli lib, a, cap.%. lib. tt. 
C. s. Itb. t j. cap, i, §. f, 

(ij Regni Sic, Coustit. lib, i. tit, 4. 
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determinazioni de’Somtrì» e si ascrive loro io essa 
a delitto di sagrilegio il disputare de' giudizi , de* 
consigli, e delle leggi fatttf- dal Re.. Questa costi’ 
tuzione non era nuova » ma anticamente promul* 
gaia dagli Imperadori Graziano „ Valente » e Tco« 
dosio , e trovasi nel codice di G;ustinÌ3no (t) , 
sebbene il nostro Re l’abbia pubblicato come sua 
propria,, poiché il codice di Giustiniano non avea 
presso di noi autorità veruna. S<*gue la seconda legge 
di questo Sovrano sotto il titolo de arbitrio Registi), 
in cui si prescrive , che le gravi pene stabilite con- 
tro i sagrileghi si debbono moderare ad arbitrio del 
Giudice, salvo i casi,, che non siano state da loro 
destrutte le Chiese» e che 1 ’ abbiano violentemente 
scassate» o ne abbiano rubati in tempo di notte i 
vasi sagri o altri doni dati alle medesime; in codesti 
casi si ordina» che sieno puniti di morte.. 

Va la terza legge di Ruggiero sotto il tito- 
lo (2) de raptu & violenti a moniahbus il lata.- S’impo- 
ne in essa la pena di morte a colui» che avrà L’ar* 
dire d’ involare le vergini coasecrate a Dio» comun- 
que non fossero ancora- velate , e quantunque non 
fossero rapite » che per essere sposate _ Questa legge 
rinviensi ancora nel codice di Giustiniano (4). Se- 
guono due altre leggi sotto II titolo de Cffidalibui 
Reipublic* , & de pana peculatus , nella prima delle 
quali questo stesso Re ordina» che gli Uffiziali , e 
e i Giudici ». i quali in tempo della loro amministra- 
zione sottratto avranno il pubblico danaro sicnu re- 
fi) Tir. de Crimine sagrilegii leg . x. 

|X> Regni Sic. Consf. ibi tic f. 

($> Regni Sic Constit. tit. io. 

(4) Leg. raptus t de raptu Firginit , 
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potati come rei di ladroneccio, e gsstìgati colla mor- 
te, salvo chela pietà del Sovrano non usi verso di 
loro indulgenza : e nella ' seconda viene prescritto, 
che quegli Uffiziali , che per loro trascuraggine la- 
sciano perdere , o diminuire le pubbliche entrate sie- 
no astretti a risarcirle mila propria persona, e ne* 
proprj beni, e si dichiara, che per Sovrana denteo*, 
za si rimettono le altre più gravi pene, che mente» 
rebbero . * i 

La sesta legge di Ruggiero (i) riguarda Tesa» 
zione delle Dogane , e le altre imposizioni , die si 
riscuotevano da’ Maestri Questori; porta per titolo * 
de Officio Magistratorum , Camerariorum, & B*julorum,- 
ed ordina a Giustizieri, a’Csmerlenghì, a’ Castellani, 
ed a’Baglivi, di dare ogni ajuto , ed assistenza a’ Se- 
greti delle Dogane , ed a’ Maestri Questori, e ad al- 
tri Uffiziali, sempre che ne fossero richiesti. 

Porta per rirolo la settima legge del Re Rug« 
gìero de restituitone Mulicrum ( 2 ), la quale sebbene 
da certuni sia attribuita all’ Imperadore Federico, e 
così sia scritto nella nostra edizione delle costituzio* 
ri del Regno, quantunque in margine vi si legga in 
carattere corsivo Rex Rogerius , non può certamente 
negarsi, che sia di questo Re, come evidentemente 
appare dall’ altra legge del mentovato Augusto che 
ha per titolo de in integrum restituitone mulicrum la 
quale co mio eia cosi; ob scuri tattm legis divi Regis Ro • 
gerii avi nostri de restituendo mulieribus edtttm de* 
ciarantes &c. &c. In questa legge viene prescritto a* 
Regj Uffiz ali di sovvenire con tutta la carità, e 
dove abbisogna le donne , che sono state aggrava- 
ti) Tit. 3 <f, 

W Consto, Rcg. sic. lib, 1. tit. 4f. 
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te, stante la fragilità del loro sesso. Questa tal leg* 
ge assai succinta, ed oscura distese l’Augusto Fe- 
derico, dichiarando i casi', ne’ quali è d’uopo aiu- 
tarle . 

Le due seguenti P ottava, e la nona sotto uno 
stesso titolo; de p$na Judicis , qui nule judicavit (i), 
ha per oggetto 1 amministrazione delia giustizia . La 
prima distingue nel Giudice la frode dalia ignoran- 
za ; s’ egli avrà giudicato contro il prescritto deile 
leggi con inganno, in codesto caso si stabilisce, che 
sia deposto dall’ uffizio, che gli sieno confiscati i be- 
ni, e sia dichiarato infame; se poi abbia sentenziar» 
Contro le leggi per ignoranza, allora se ne rimette 
la pena all’arbitrio del Sovrano. La seconda riguar- 
da principalmente la giustizia criminale, c prescrive, 
che un Giudice , il quale sedotto dai denaro con- 
danna alcuno a -morte, subisca egli la stessa pena 
capitale. 

La decima, che porta il titolo de juribus rerum 
Regalittm (2), prescrive a’ Principi , e a’suoi figliuo- 
li, e a rutti i Conci, Baroni, Arcivescovi , Vesco- 
vi, ed Abati, che hanno ottenuto dal Sovrano feu- 
di, o regalfe grandi, o piccole, di non poterle, né 
alienare, nè dare, né vendere in tutto, o in parte, 
né in veran modo diminuirle, per non arrecare dan- 
no, diminuzione, o sottrazione veruna al Regio era.' 
rio. Riflette qui opportunamente il Giannone (3),’ 
che questa é la prima legge feudale scritta, che nof 
abbiamo da’ nostri Principi Normanni. Può riputarsi* 
ancora come legge feudale l’altra, che stà sotto il 

1 

(*} Const. Regni sic. tìt. j. Uh' ir. 

(ti Lib 5. tit. 1. 

(3) noria Civ. del Regno di Napoli lib. rr. tip. f» , 
tvi ìi. r. t t 
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r itolo de bis qui debent accedere ad ordinem clerica- 
ms (i), giacché riguarda il pubblico vantaggio dell* 
Agricoltura . Avca il Re Ruggiero in un altra sua 
costituzione stabilito, che niun villano potesse in av- 
venire farsi Chierico senza il previo permesso del suo 
padrone. Modera in questa l’antica legge, e distin- 
guendo villani da villani dichiara, che il divieto di 
farsi Chierici , non ricevutane prima la licenza dal 
padrone, riguarda quei soli villani, i quali sono per- 
sonalmente tenuti a servire, come sono gli Ascrirtizj, 
ì servi addetti alla gleba, e altri simili , sciogliendo 
da questo legame gii altri villani, che hanno otte- 
nuto qualche tenimento , o benefizio per lavorarlo a 
conto proprio, a’ quali permette di potere ascendere 
al Chiericato indipendentemente dal permesso del 
padrone , purché prima rassegnino nelle mani di 
questo il tenimento , di cui erano stati investiti . 
Questa saggia legge , che prima di Ruggiero aveva- 
no stabilito intorno al monacato il Gran Costantino, 
e Tlmperadore Maurizio, e contro di cui senza ra* 
gione si é tanto strepitato come lesiva della libertà, 
che ciascuno aver deve nella scelta dello stato, con* 
duce al bene del rutto , c mette in freno gli oziosi. 
Di più frequentemente gli uomini abbracciano lo 
stato monacale, o entrano nel Clero non per lo spi- 
rito di vocazione, ma per ìsfuggire la fatica , e per 
vivere con più agio ne’ sagri asili, dove la pietà de* 
fedeli apporta l’abbondanza, e intanto lo Stato re- 
sta privo di tante braccia , che gli sarebbero state 
utili se non marcissero nell* accidia , l’agricoltura 
vien meno , le arti languiscono , e stanno a carico 
del pubblico tante bocche inutili, ed oziose. 

(il Const. Regni sic. lib. 3. tit, 4. 
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Deve certamente riguardarsi come una legge 
feudale la duodecima sotto il titolo de datario con - 
intuendo (i). L’oggetto di questa è il dotano da dar- 
si alle proprie mogli da’ Baroni, e Militi, e prescri- 
ve, che prendendo alcune di loro moglie, e tro- 
vandosi per esempio possessore di tre feudi, ne po- 
trà assegnare uno per dotano alla moglie , se poi 
ne ha meno, potrà fissarle il dotano in danaro a mi- 
sura della qualità , e quantità de’ feudi . Che se ne 
ha piìi di tre, in questo caso a proporzione de’ me- 
desimi può costituirlo ; ben inteso però , che non 
possa assegnarle quel feudo, che è il capo della Ba- 
ronia, e da cui il Barone prende il nome . Questa 
legge è una eccezione all* altra testé rapportata al 
numero decimo de' juribus rerum Regalium , colla 
quale viene vietata ogni alienazione» 

E’ degna di essere considerata la legge deeima- 
terza sotto il titolo" de matrimoniti contrabendis (ì) , 
Proibisce con essa il Re Ruggiero i matrimoni clan- 
destini , ed ordina, che si celebrassero solennemente, 
c pubblicamente, precedendo i solenni sponsali, e la 
benedizione sacerdotale della Chiesa, e ciò sotto la 
pena , che i figliuoli nati senza questa solennità sia- 
no riputati non legittimi, e come tali non possano 
succedere a* loro padri, né pure per testamento, nè 
ab intestato , e rispetto alle donne, che clandestina- 
mente si maritassero, che sieno prive delle doti lo- 
ro dovute. Vuol però, che questa legge non abbia 
luogo , che per l’ avvenire , né riguardi i matrimoni 
contratti prima di essa , ed esime dall* osservanza di 
essa le vedove, che vogliono prendere un nuovo 

(i) ibi tit. i$. 

(i) Const. Regni sic, lib. 14. tit. 11, 

t t z 
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marito . Osserva il Glannofié (i), Che a questi le- 
gami prescritti dal Re Ruggiero nel contrarsi i ma- 
trimcnj ve n’aggiunse un altro I’ Imperadore Fede- 
lico II. intorno a Conti, Baroni , ed altri feudata- 
ij, vietando loro di prendere moglie senza il per- 
messo Sovrano ; e soggiunge inoltre , che , siccome 
furono da questo Augusto ammesse le femmine alia 
successione Reale , proibì ancora a’ medesimi di ca- 
sate le proprie figliuole, e nipoti, se prima non ne 
ottenevano la licenza dal Principe ; ma riguardo a 
questa ultima parte, è d’accordo questo Giurecon- 
sulto Napolitano, che non sia stato Federico il pri- 
mo autore di questo legame , giacché , come abbia- 
mo avvertito (i) fin da tempi di Guglielmo I. era 
vietato a’ Baroni il casate le proprie figliuole , dan- 
do loro la dovuta dote su i proprj feudi, senza <1 
placet Regio, come se ne dolse Matteo Bonetto a 
nome de’ Baroni fuorusciti nella risposta data a’ mes- 
si del Re . La costituzione adunque di Federico ($) 
de uxore non duccnd* sine permissione Curi*, non 
fu che una conferma delia costumanza introdotta da 
Guglielmo , sebbene come accenneremo nell’ artico- 
lo seguente , par , che la legge di questo Sovrano 
non vietasse il matrimonio, ma I’ alienazione de’ 
feudi , o le doti dì paraggio , non previo ri permes- 
so Regio. Diremo a suo luogo quando questa co- 
stituzione fu abolita nel nostro Regno. 

Saggia , e degna di ogni commendazione è la 
legge quartodecima de admmistrtùonibus rerum Eo- 


li) Stor. Civ. del Regno di Napoli lib. ir. cap. 

(i) In questo libro cap. 17. e presso Ugont Fate. pag, 19 1. 
(3) Tit. 13. ibi . 
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(lcshsticarum post mortem Vr*latorum (i) . Erano sta. 
ti io passato incaricati i Biglivi dell’ araministrazio- 
ne de’beni delie Chiese vacanti per la morte de* 
Prelati , e dovevano costoro custodirne le rendite , 
e detratto ciò, ch'era necessario di spendersi per la 
noanutensione delle medesime, e per mantenimento 
di coloro, eh’ erano addetti al servigio Divino, do- 
vevano tutto il restante conservarlo , e consegnarlo 
al nuovo Prelato. Ora accadeva allo spesso , che 
costoro non amministravano né fedelmente, ne colla 
dovuta esattezza le rendite Ecclesiastiche a grave 
danno delle Chiese, e de' Vescovi , che dovevano 
poi reggerla . Volendo perciò il provido Ruggiero 
lìparare questo disordine , prescrisse con questa leg* 
gè» che in avvenire i Biglivi non più s intromet- 
tessero nella cura di codesti beni durante il vedo- 
vaggio, ed ordinò che morendo il Vescovo, la cu- 
ra rendite stesse nelle mani di tre soggetti , 
de’ migliori , e de' più fedeli, c più sapienti della 
stessa Chiesa , che vacava , i quali impiegandone 
una porzione per le fabbriche , e per mantenere co- 
loro , che la servono , restituiscano il rimanente al 
nuovo Pastore, dandogli conto della loro ammini- 
strazione . Questa ammirabile legge non ebbe più 
luogo nel nostro Regno, dopo che coll’esempio 
della Corte di Roma s’introdussero gli spogli, per 
cui cadevano in mano del Fisco, non solamente le 
rendite della Chiesa vacante , ma quanto era nel 
palagio Vescovalc, sebbene i nostri Sovrani abbiano 
sempre fatto un ottimo uso di ciò , che arrivava 
loro da' suddetti spogli de’ Vescovi, e delle rendite 
delle sedi vacanti. Gravissimi erano gl* inconvenienti, 

(«) Court. Regni Sic. lib. j. tit. *t. 
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che nascevano dalla tirannia de’ ministri destinati al* 
lo spoglio ; spesso accadeva , che codesti crudeli 
Commissari davano il sacco alla casa del Vescovo 
prima che questi fosse morto; 1* infelice moribondo 
era abbandonato da suoi più fidi famigliar!, i quali 
temendo di non essere costretti a render conto delle 
mobilie del Vescovo , fuggivano tosto che vedevano 
a mal partito la di lui salute, e questi restava tan- 
te volte privo di quella assistenza, e di quegli aju- 
ti, che forse lo avcrcbbero mantenuto in vita, e se 
ne moriva disperato . Varj esempli di codesta atroce 
maniera di trattare gli infermi Vescovi si sono a 
giorni nostri veduti nel nostro Regno, per cui i 
Prelati , ed Abati commendarsi j per precaversi da 
una morte così penosa, ed affi tta ricorsero alla cle- 
menza dell* amabile Carlo III. Re delle Spagne, che 
allora era il nostro Re, la delizia de’ Siciliani , e 
l’anno 1745 . ( 1 ) ortennero, che in avvenire #noo 
fossero più soggetti allo spoglio , purché annualmen- 
te pagassero al Regio Fisco once mille, somma, che 
fu allora divisa a misura delle rispettive Tendite , 
Questa grazia si era già perduta pochi anni sono 
dagli Abati Regj , e da’ Vescovi per la renitenza di 
due Prelati , i quali ostinatamente non vollero sod* 
disfare il Regio erario del convenuto pagamento , 
ma l’amoroso nostro Sovrano Ferdinando III., che 
in pena de’ due pertinaci Prelati J’ avca abolita , ad 
istanza di tutto il corpo de’ Vescovi, ed Abiti com* 
«nendararj , eli nuovo generosamente l’accordò 1’ an- 
no 17Hz. 

Ha per titolo la decima quinta legge , de prò* 
( 1 ) Si cole Sanzioni T. 4 . tic. 4 . pag. 195 . 
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bilita in terra dentanti costructione Castrorum (t). e 
contiene un divieto d' ergere torri , e fortezze nelle, 
rerre del Regio Demanio sotto il prctesro di difesa. 
Si ordina inoltre, che non sia impedito il libero in- 
gresso, e il sortire dalle medesime terre, dichiaran- 
dosi, che sono bastevoli le Regie rocche, e la prò* 
lezione Sovrana per la sicurezza de* sudditi. 

La decimasesca , de injuriis curialibtts persomi 
irrogarti (z) , è indiritta contro di coloro , che ar* 
discono di fare ingiuria agli Uffiziali del Re, e si 
comanda al Giudice, che esamini diligentemente la 
qualità delle persone, che sono state maltrattate, e 
di quelle, che le hanno ingiuriate , ed a misura 
della dignità delle medesime, e della gravezza dell* 
ingiuria definisca il gastigo , avendo in considerazio- 
ne, che in simili aggravi resta principalmente offesa 
la Reale dignità, di cui eglino sono i ministri. Spie- 
gò questa costituzione l’ Imperadore Federico IL, 
con un altra sua (3), dichiarando che allora s’in- 
tende che sia offesa la dignità Reale, qualora viene 
offeso l'uffiziale dall’ esercitare l'impiego commesso- 
gli dal Sovrano , non già qualora per privato affare 
Dasce qualche rissa fra un Uffiziale , ed un altro 
suddito . 

La salute de’ proprj sudditi é una delle prin- 
cipali cure del Sovrano . Spesso accade , che i mor- 
bi non sieno curati per 1* ignoranza di coloro , che 
spacciansi per medici, senza che avessero appresa la 
difficile arte di medicare . Ruggiero adunque nella 

(1) Regni Sic. Const. lìb. 3. tit. 33. 

(l) Regni sic, Const. ibi tit. 40 . 

( 3 ) ibi tit. 41 . di repulsa offici ali um & pina forum tx 
cetstbus consunta. 
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decima settima de probabili medicorum exferientia ( i ) 
ordina , che niuno in avvenire ardisca fare 1* uffizio 
di medico , se non si sarà presentato innanzi gli Uf- 
fiziali, e Giudici destinati a quest’ affare , da* quali 
/debba prima essere esaminato , e dichiarato abile a 
'medicare ; che «e qualcuoo non previo questo esa- 
me, e questa approvazione sarà così temerario, che 
osi di esercitare f arte medica , dichiara questa co» 
stituzione , che costui sia carcerato , c che se gH 
Confischino i proprj beni . Questa utile provvidenza 
del Re Ruggiero fu poi con nuove costituzioni -più 
ampiamente dilatata» corno può osservarsi nelle co-? 
stituzioni del Regno (z). 

Segue la legge dccimaottava de nova militia (3), 
in cui viene prescritto, c*he niuno possa essere am- 
messo alla milizia , se non sia nato da schiatta mili* 
tare, e io stesso si ordina di coloro, che vogliano 
esercitare l’c/ffizio di Notato, e di Giudice, ciò , 
che loro non si permette , se i loro padri non aves* 
sero professato lo stesso mestiere . Nel libro terzo 
delle costituzioni del Regno (4) si rapporta sotto 
nome di Ruggiero un altra simile de bonore milita- 
ri, Judicis, & Notarti , con cui vengono esclusi daila 
milizia, e da’ suddetti impieghi coloro, che sono di 
vile schiatta , ma non v*ha dubbio , che questa leg* 
ge sia di Federico, il quale fa menzione dell* ante* 
cedente colle parole centra probibittonem diva memo- 
ria: Avi nostri , parole che non possono attribuirsi a 
Ruggiero; laonde opportunamente deve corregersi il 
testo delle costituzioni . 


(0 Tit. 44. 

(Z> Tit. 4{. 46, 47. 48. 
' f i'’ ibi tit. ^9. 

(*J Tit. 60. 
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Sono "certamente del Re Ruggiero le tre se- 
guenti costituzioni: de falsarti! (i), de cudentibus mone- 
tar» adulterina m (2) , e de ratione moneta ($). Ri* 
guardano queste leggi i falsificatori cosi delle lettere 
Reali, che delle monete; viene condannato a mor- 
te colla prima colui, che falsifica le lettere del Re, 
0 il di lui sigillo. Codesto delitto reca, ed ha recato 
sempre alia società darmi considerabili, e se si fosse 
punirò con quel rigore ch’esige la gravità di esso, 
non sarebbero gli archiv; delle Nazioni pieni zeppi 
di carte false , o adulterate , su cui sudano i diplo- 
matici per scandagliarne l’impostura. Alla stessa pe- 
na dì morte » e inoltre alla confiscazione de’ beni 
sono condannati coloro, che coniano moneta falsa, 
che danno mano a questa scelleraggine, o che scien» 
temente la ricevono , e coloro ancora , che ardisco; 
no di raschiare le monete d’oro , o di argento . 

Contro la razza de’ falsar; promulgò questo 
Principe altre cinque leggi , che noi succintamente 
riferiremo. La ventiducsima , de falsis instrumentis #- 
tentibus (4) , discolpa coloro , che senza saperlo sì 
sono serviti di falsi stromeoti : la ventesima terza de 
[abitate cu)u$libtt in testibm producendk (5) , punì, 
sce colla pena dovuta a’ falsar; colui, che si serve 
de’ testimoni falsi; alla stessa pena condannati sono 
coloro, che cancellano, o nascondono i testamenti 
pubblici , colla legge ventesima quarta de celantibus 
testamenti (6). La venticinquesima, die paterno testa- 
ti) Regni sic, Const, lib, 3, Ut, 61. 

(1) Tit. dt. 

($) Tir, 6 j. 

(4) Tir. 64. 

(?) Tir. «p 

(6J Regni sic . Const. lib, 3. tit. 66. 
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mento deìeto (i) priva dell’ eredità colui;, che per 
succedere ab intestato nascondevo fa sparire il testa* 
mento del padre. Prescrive ta ventesima sesta de j ih 
diciis (z), che il Giudice nel dare il gastigo a’ fal- 
sari abbia sempre in vista la qualità della persona , 
che può rendere più grave il delitto,, e diminuirne 
1* enormità . 

Le due seguenti costituzioni la ventesima setti- 
ma de venefeiis (5) , e la ventesima ottava de cor- 
r celione poculum. amatorium porrigentium (4) ,. addi- 
mostrano abbastanza, quanto grandi fossero li pre- 
giudizi di quel secolo i giacché la prima condanna 
alla morte non solamente coloro,, che avranno, e 
venderanno veleni, ma quelli ancora,, che daranno 
medicamenti ad alievandos animos t e I* altra dichiara, 
che non debbono andare esenti dal gastigo coloro , 
che porgono focali, amatori , cibi nocivi , sebbene 
non ne avvenga veruno nocumento _ Il credere,, che 
vi siano de’ medicamenti atti a mettere le dissensio- 
ni fra gli animi di coloro, che si amano, o ad ec- 
citare 1* amore fra quelli, che si odiano,, é ora ri- 
putato da filosofi come una invenzione de' ciarlata- 
ni, che non lascia perciò di tenere occupati al gior- 
no d’oggi ancora le menti degl’ ignoranti* e della 
bassa plebe. 

Altre otto leggi utilissime del nostro Ruggiero 
si rinvengono nel medesimo libro terzo delle costi- 
tuzioni, it quali sono indiritte a conservare l’one- 
stà nelle donne, giacché la veminovesima de pana 

li) Tit <? 7 . 
d) Tit 68. 

(j) Tit. 6y. 

( 4 ) Tit. 70 . 
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'adultera (i), proibisce a' mariti di potere accusare 
di adulterio le proprie mogli, quando eglino soffro- 
no, che in loro presenza commettano degli atti la* 
scivi co* loro amasj , e se ne assegna la ragione, 
giacché si presume di consentire all’adulterio colui , 
che potendo non impedisce cotali disonestà . La 
trentesima sotto il titolo de probibita quastione Lami- 
na (2), non vuole che sia riputato per ruffiano un 
marito, che ha qualche sospetto della moglie, e 
pur si arrende alle di lei assicurazioni ; ma se que- 
sti permette 'patentemente , ! che la moglie faccia 
mercato della sua onestà, il condanna all’infamia, 
e minaccia centra di esso la meritara pena. La tren- 
tunesima de summota conversatione inter bonus fantina 
quxstuosx (3) , vieta che sia gastigata una donna, 
che pubblicamente si è prostituita , che non le sia 
fatta violenza, ma proibisce, che possa dimorare 
fra le donne onorate. La trentaduesima de repudili 
•toncedendis (4) , permette al marito di ripudiare la 
moglie, che ha trovata adultera, non essendo giu- 
sto, che sia costretto a tenerla presso di se, ciò, 
che deve intendersi in un Principe Cristiano della 
separazione del Toro, non già del vero ripudio , 
che viene dalla legge Cristiana proibito. La trenta- 
ireesims de ìenis (5), condanna, alla stessa pena delle 
adultere , quelle che fanno il mestiere di ruffiane,* 
sollecitando la castirà delle donne. Questa stessa pe- 
na è imposta nella legge trentaquattr esima de mairi • 
bus suas Jìlias exponerttibus a quelle m adri , che prò- 

(0 Tir. 7?. 

(z) Regni sic. Conti. ìit. 7j; 

(3) Tir. 26. 

(4; T/r. 77. 

(3) Tir. 78. 
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sriruiscono le loro figliuole zitelle ; e inoltre per far 
ravvisare la gravità di questo delitto si ordina , che 
sia loro mozzato il naso, poiché è cosa inumana, 
dice la legge, il vendere la castità delle proprie vi- 
scere; che se le suddette figliuole vergini si sieno 
prostituite da se stesse , e le madri non abbiano al- 
tro fatto, che consentire, allora il gastigo viene ri. 
messo all’ arbitrio del Giudice. Il gastigo di mozza- 
re a costoro il naso fu così famoso , che fino a’ no* 
«tri dì volendosi indicare , o proverbiare alcuno co- 
me ruffiano, colui , che ingiuria senza proferir mot* 
io, si tocca il naso col dito come se lo ragliasse, e 
«cn ciò addita, che quegli è ruffiano. Si permette 
nella legge trentacirquesima de fan* uxoris in aduU 
lerio deprebens x (i), al marito di poter scannare la 
moglie , e l’ adultero ritrovati sul fatto colpevoli, 
purché la vendetta si faccia issofatto , senza frappor- 
vi dimora ; che se il marito lascia scappare I’ adul- 
tero, che ha trovato insieme colla moglie commet* 
tere l’ adulterio , e ritiene questa, in codesro caso la 
legge trentaseesima, de pana mariti ubi aduìter aufu- 
fjt (2), Io dichiara per ruffiano, e però soggetto 
alla pena dovuta a codesti tali, salvoché l’ adultero 
non sia fuggito senza colpa di lui . 

Restano le tre ultime leggi di questo Gran 
Principe , che tendono alla sicurezza degli uomini . 
La prima é la trentesimasettima de venditene borni - 
nis liberi (3), condanna colui, che vende un uomo 
libero, a riscattarlo co’ suoi beni, il di cui residuo 
.vuole, che resti al Fisco, c lo riduce io servitù. 


fi) Tit. 80. 

(lì Tit. 81. 

(i) Const, Regni Sic. lib. j, tit. 8f. 
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che se non ha tanto da poterlo riscattare; resta egli 
in servitù presso i parenti del venduto, o restano 
conBscati i di lui beni ; e quantunque il venduto 
ritorni libero non perciò il venditore resta esente 
dalla servirù, ai zi rimangono della stessa condizione 
i figliuoli , che nasceranno di lui con una perpetua 
servitù. La seconda, che è la trentesima ottava de 
incendiarli s (i), sta b lisce la pena di morte per co* 
loro , che con dolo avranno appicciato il fuoco alle 
cose altrui; e l’ultima, che é la trentanovesima sor* 
to titolo , qui ramum de alto proiiciens , iel se prxci • 
pitans & hominem occiderit (a), condanoa alla stessa 
pena colui, che si precipiterà dall’alto, o menerà un 
sasso, o un tronco d’albero , senza gridare, per av- 
visare chi sia sotto, ed avrà ucciso qualche perso- 
na . L’ Augusto Federico con un altra costituzione : 
de pana bominum alium occidcntium diversis ex casi • 
bus (3), moderò il rigore di questa legge, prescri- 
vendovi, che colui il quale precipitandosi , o but* 
tando incautamente, e non con dolo qualche cosa 
avrà ucciso una persona, se il luogo é abitato sia 
condannato ad un anno di carcere ; se poi il caso 
sia accaduto in campagna , e colui, che si precipi- 
tò , o buttò sasso, o altro , giura di non essersi ac- 
corto , che passasse alcuno , allora vieoe assoluto da 
qualunque pena, e soggiunge nel primo caso, che 
se 1' uomo ferito non muore debba solo colui , che 
oc fu causa soggiacere alle giuste, e moderate spe- 
se della malattia. 

Queste sodo le provvide leggi del Re Ruggie* 

’(i> Tìt. 85 . 

(•> rit l 7 . 

(j) Tit. 88, 
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ro le quali secondo la massima da noi additata sul 
principio di questo capo danno abbastanza a divide- 
re qual Principe < egli fosse, c ianno il più vero, e 
sincero panegirico del nostro primo Re. Se vi si 
riflette attentamente si osserverà , che esse non a- 
vevano altro fine , che la 'sicurezza de’ suoi Stati , 
e la felicità de’ suoi sudditi . 


ARTICOLO II. 


s 


Delle Leggi di Guglielmo 'I. detto il Malo 


► ebbene le costituzioni di Guglielmo I. confessar 
debbiamo, che non siano così ottime, come quelle 
del di lui padre, avvegnaché parecchie di esse pa- 
re che non -abbiano avuto altro in mira, che l’ in- 
teresse privato, e T avidità di accrescere il Reale te- 
soro, pur nondimeno non può metrersi in .dubbio, 
che molte di esse fieno stare anche utilissime al pub- 
blico bene . Rinvengonsi esse, come si è detto, nel 
libro delle costituzioni del Regno, d'onde noi colla 
scorta del Giannone le rapporteremo. Siccome due 
furono i Guglielmi perciò è accaduto, che qualche 
l f ggc del Secondo si sia attribuita da’ Giureconsulti 
al primo ,, come addimostreremo nell’ articolo se* 
guente . 

La prima dunque , che sicuramente appartiene 
a Guglielmo I. , é quella che ha per titolo ut Ju» 
stttiartus alium .loco sui ordinare non possit (i). Si 
era introdotto a quell’ età 1’ abuso , che i Gran 
Giustizieri , e i Giustizieri eleggevano i loro Vi- 
car; , a quali davano l’ incarico di giudicare di tutte 

(t) Conte. Regni jicil. Uh. tit. f *. 
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le cause ». godendo intanto eglino* pacificamente , e 
con agio delle rendite dei loro ministero. Era quin- 
di la giustizia, malamente amministrata ». giacche co- 
desti subalterni abusavano spessamente del loto di* 
ritto», e si lasciavano subornare dalia sagra fame dell*, 
oro. Si vieta adunque aglf uffiziali del Re con que- 
sta legge, e principalmente a’ Gran Giustizieri, e 
Giustizieri sotto la pena di morte l’ esercitare per 
mezzo d’ altri le loro cariche ,. e con scegliersi I 
Vicarj ; qual castigo s* impone ancora a coloro , che 
accettano codesta sostituzione. Toglie la seconda co* 
stituzione di questo Principe, sotto il titola de juro • 
mentii- non remittendis <t- Bajulis (i), un. altro grave 
abuso . Costumavano i Bagtivi di dispensare ». o per 
favore , o per denaro i litiganti dai giuramento, che 
i Giudici esigevano da’ medesimi, e quindi manca- 
vano frequentemente le prove de” delitti .. Stabilisce 
perciò il Re Guglielmo, che non possano la avve- 
nire i Raglivi dar queste dispense,, e li soggetta al- 
la multa di una libra d'oro» se ardiscano di< con- 
travvenire. Sembra che questa legge abbia riguarda- 
to in particolare le provicele dì là dal Faro» dove 
essendo in vigore le leggi Longobarde, le quali 
ammettevano i giuramenti nelle cause (z), può dar- 
si, che i Raglivi di quei luoghi dispensassero a que- 
sto statuto. 

La terza costiturione de discreta cognitìone causi* 
rum, oliai de officio Magiari Camerarii ($), fu fatta da* 
questo Sovrano per togliersi la confusione degli Uf- 
fiziali. Prescrive perciò, che i Gran Camerlenghi 

fi) ibi Tic. do. ! 

(i) Fedi Andrea Utmìa in Comm. ad Ime constiti 

(j) ibi tit, di. 
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giudichino solamente delle cause civili, non delle 
feudali, la di cui ispezione appartiene alla Gran 
Corte, e al Gran Giustiziere. Accorda anche loro, 
che possano definire le controversie fra ì Baglivi, e 
ì Gabclloti. Permette finalmente , che al loro Tri» 
bunale si possano portate le appellazioni delle sen- 
renze de’ Giudici proferite in presenza de’ Baglivi , 
« ch’eglino possano confermare, e rivocare i di lo- 
ro decreti giusta ciò, che detterà loro la legge, e 
prescrive, c-he da questo giudizio de’ Gran Camer- 
lenghi , non più si appelli , come sì costumava , al 
Gran Giustizierò, ma al Re istesso . Questa legge 
dovette essere suggerita da Majone , che trovandosi 
Gran Camerlengo cercava io tutte le maniere dilata- 
re la sua autorità . Vi è sotto io stesso «itolo la 
quarta costituzione (i), che prescrive a' Maestri Ca- 
merlenghi, che col consiglio de’ Baglivi mettano le 
ttss/se delle cose venali io ciascuna città o luogo del* 
la loro giurisdizione . 

La quinta , srsra , e settima legge vanno sotto 
lo resso titolo , de officio Secreti (2) , e per la pri- 
ma si ordina ( per la Provincia della Calabria , co» 
me avverte il Giannone (3), ) che i Camerlenghi e- 
sercitino in avvenire l’uffizio de’ Segreti, e dc’Quc- 
stori. Per l’altra s’impone a’ Segreti , ed a’ Questo» 
ri di stare diligenti intorno al ritrovamento de’ teso* 
ri, o di altro denaro ascoso, di cui non se nè scuo- 
prono con prove nitide i legittimi padroni ; ed in- 
vigilare sopra i naufragi, che potessero accadere col- 
la morte de* padrooi senza eredi . Tutto questo dc- 

(») ibi tit. 7r. t ■ 

(iì Conte. Regni Sic. tit. zzi 

(j! Stor . Civ. del Regno di Napoli lib. iz, cap. f.’ 
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naroi c roba debbono per questa Coitituzione incor- 
porarsi al Regio Fisco . Parla similmente de’ beai di 
coloro, laici , o clerici che fossero, i quali morisse- 
ro senza testamento , ed ordina, che codesti beni si 


vendano , e se ne dispensi una terza parte a’ poveri 
in sollievo delle anime de’defunti, e il resto si de» 


positi nell’erario Regio. Per la settima finalmente 
si comanda a’ Giustizieri , a’ Camerlenghi , a* Castel» 
lari , ed a’ Raglivi , che ricercati dieno tutto 1* ajuto 


a’ Segreti , ed a* Questori . 


Segue la costituzione ottava , che porta il tìto- 
lo de prestando Sacramento Bajiilis , & Camerariis (i). 
Prescrive Guglielmo in essa la maaiera, con cui i 
Raglivi 9 ed i Camerlenghi debbono amministrare la 
giustizia , e vuole in primo luogo , che tostoché 
eglino entrano nella carica, che è stata loro com- 
messa , dovessero pubblicamente giurare , toccando i 
Santi Evangel;, di esercitarla fedelmente , e senz3 
frode, e che né l’amore, né l’odio, né le preghie* 
re, né il timore, né le proferre l'impediranno di 
fare la giustizia con tutto io zelo, e senza riguar- 
do a persona . Questo costume si conserva tuttavia 
a nostri giorni ogni volta che i magistrati entrano 
in possesso della loro carica , da’quali il Protonota- 
jo dei Regno esige in presenza del Viceré il prer 
scritto giuramento . Ordina di poi , che la giustizia 


debba amministrarsi secondo le costituzioni del Re* 


gno, ed in difetto di esse, secondo il diritto comune 
Longobardo, o Romano a misura della qualità de* 
litiganti. Le leggi Longobarde erano in vigore nel- 
le provinole di là dal Faro, ma presso di noi non 
avevano luogo, come si é altrove detto, che le 


(i) Tit. 7i i t 

TOM. V. XX 
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Romane; e però questo Prìncipe dice nell* accen- 
nata costituzione , prout qualitas litigantium CHcgerit ; 
cioè dovevano gii abitatiti di quelle provincie in 
mancanza delle costituzioni de* nostri Re essere giu* 
dicati col codice Longobardo , e noi con quel di 
Giuitiniano . Comanda finalmente, che debbano inol* 
tre giurare i suddetti Baglivi, e Camerlenghi di e- 
sigere tutte le pene, o multe pecuniaric stabilite 
dalle leggi , senza usare riguardo , o convenienza 
per veruno, e di non ricevere per diritto della sen- 
tenza , che quella somma , che vieti tassata dalle 
leggi . A questo stesso giuramento doveano i mede* 
simi ministri obbligare i Gabelloti, che apparteneva* 
no alla loro giurisdizione. 

Sotto Io stesso titolo (i) leggesi la nona costi* 
tuzione di Guglielmo, per cui si prescrive a Maestri 
Camerlenghi di non vendere gli uffizj di Baglivo, 
essendo cosa sconcia il mettere a prezzo venale il 
sagrosanto diritto di giudicare, ma di confidarli alle 
persone più fedeli , e di ottima fama , le più pru- 
denti, le più generose, e le più ricche de’ rispettivi 
luoghi. Vi si stabilisce inoltre il numero de’ Baglivi, 
e de 1 Giudici in ciascuna città, o luogo delle prò* 
vincie, ordinandosi, che ciascheduno de’Giudici ab- 
bia il suo Assessore , e il suo Notaro. Sono por in- 
caricati i Camerlenghi d'invigilare sulla condotta dì 
questi inferiori ministri, e di esaminarne le azioni, 
e trovandoli contumaci di sottoporli ad una multa 
da applicarsi al Regio Fisco. Che se poi la loro 
reità è più patente , si comanda, che siano carcerati, 
e mandati sotto una sicura guardia o allo stesso So- 
vrano, se trovasi ael Regno, o a* Giustizieri della 

(i) Regni Sic. Conti. IH. i, tit. 75. 
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provìncia , per esserne severamente puniti . Codesti 
Baglivi , Giudici, e Notari doveano fare parimenti 

10 stesso giuramento pubblico, di cui si è ragionato 
nella legge antecedente . In questa costituzione si fa 
ancora menzione de* diritti di Dogana così di terra , 
che di mare, e di tutte le altre imposizioni per conto 
del Regio Fisco, e si lascia in libertà dc’Camerlenghi 

11 darne 1* amministrazione a persone fedeli, Jo I* af- 
fittare codesti diritti, come meglio credessero , che 
tornasse ai vantaggio dell’erario Regio. 

Ha per titolo la decima legge di Guglielmo de 
quastionibus inter Fiscum & privato* movendis (i). 
Tutte le questioni cosi personali , che Reali , che si 
agitano fra il Fisco , ed i privati , purché non sieno 
cause feudali, si debbono per questa Costituzione e- 
laminare da’ Maestri Camerlenghi , presenti ancora i 
Giustizieri, e l’Avvocato Fiscale. Ne’ crediti poi che 
ha la corona contro i particolari , ordina il Re , 
che non basti il solo strumento per darsi la senten- 
za, ma che vi si ammettano ancora i testimoni, i 
quali non debbano essere meno di cinque , se il 
credito sopravanzi la libra d’oro; se però sarà mi* 
nore, o maggioresi adopererà un proporzionato nu- 
mero di testimoni a misura delia quantità del credito. 

Lo stesso dritto di giudicare le cause civili, 
che non sieno feudali, cosi personali, che reali si 
accorda nella legge undecima , che ha per titolo dt 
cognitionc causa coram Bajulis Curia Regia (t) a’ Ba- 
glivi delle provinole, a’ quali si commette iooltre la 
cognizione de’ piccoli furti , o di altre offese , che 
non meritano la pena della mutilazione. Ne’ furti 

fi) Censt. Regni 74. 

(») Tir, 75. » • ' 
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poi maggiori dispone la legge duodecima',- de furi 
capto per Bajulum Justitiario assignando cum re furti- 
va (2), che se il ladfo , che deve sempre beo cu- 
stodirsi dal Baglivo, è forasticro, debba esser rimes- 
so insieme con quel, che ha, e colla roba ruba*, 
ra nelle mani del Giustiziere ; se poi sarà cittadino, 
o terrazzano , questo mariuolo si mandi ben custo- 
dito al Giustiziere , per essere giudicato ; ma i suoi 
beni senz’ altra sentenza sieno tosto confiscati. 

Sono del pari I’ oggetto della legge terza deci- 
ma i Baglivi delle provincie. In essa, che ha il ri* 
tolo de officio Bajulorum (2), si ordina a’ Baglivi , 
eh’ esigano senza remissione le pene da coloro , 
che avranno venduto contro le stabilite assise , o ta- 
riffe , o che si sieno serviti di pesi, e misure man- 
canti, condannando questi ministri a pagare dei prò-: 
prio , se avranno assoluta, o diminuita la pena do«| 
vuta all'erario Regio. Si dovevano inoltre per que- 
sta Costituzione esigere colio stesso rigore le pene 
de’ bandi , le quali però non oltrapassare doveano it 
valore di un oncia, e le altre pene imposte a' litigan- 
ti. i quali avessero con poco rispetto parlato ionan* 
zi a Giudici , e si avessero fatto scambievolmente 
dell’ insolenze, che secondo il prescritto di questa 
legge non deve essere maggiore del valore di un 
Agostane . 

La quarra decima legge ha per titolo de muta- 
rtene & re commendartene pecunia ( 1), e come leggesi 
più chiaramente in margine de pana negantis deposi- 
tum vel tnutuum , Riguarda questa costituzione la 

(1) Tit. 7^. 

(ì) Tit. 77. 

.(3) Coni. Regni Sic, lib. a. tit. 78. 
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mala fede di Coloro ; che trovandosi depositari, oie* 
gano il deposito, o prendendo a prestanza, ricusano 
di restituire la cosa prestata . Se costoro chiamati io 
giudizio confesseranno la verità , vuole allora il Re; 
che eoo soffrano veruna pena , ma se la negheran- 
no , e con varj sutterfugj , e cavillazoni cercheran- 
no di Sfuggire la restituzione del deposito o delia 
pecunia , o roba data a mutuo, allora essendo con- 
vinti , oltre la cosa dovuta al creditore , che debba 
interamente restituirsegli , si condanna il reo a pa- 
gare ancora ai Regio Fisco la terza parte del valo- 
re delia cosa depositata, o mutuata. Questa determi- 
nazione sarebbe degna di ogni commendazione , se 
non vi fosse di mezzo l' accrescimento del Regio 
erario. Se la suddetta pena si fosse piuttosto appli- 
cata in vantaggio de’ poveri, e in opere che riguar- 
dano il pubblico bene . . , j 

I beni de’ Chierici, sii quali cadea qualche li- 
te , diedero occasiooe a Guglielmo di emanare la 
costituzione decima quinta de deridi convìncendis 
fro possessionibus , quas non tenent ab Ecclesia (i). Si 
pretendea fin da quel tempo , che i beni puramente 
Laicali, tostoché erano posseduti dagli Ecclesiastici, si 
dovessero considerare come beni di Chiesa, e perciò 
giudicarsi dalla podestà Ecclesiastica; sentimento che 
fu di poi con enorme abuso adottato dal diritto Ca- 
nonico delle decretali, le quali prescrivono, che il 
Chierico non possa essere convenuto , che nel pro- 
prio Foro (a). Il nostro Re Guglielmo adunque di- 
stingue ciò , che ha il Chierico dalla Chiesa , da 


U) Tir. 69. 

(1) Dtcret pare. 1 . Causa XL de Foro competenti , f-afui 
luem Clerici couveniri postini . 
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ciò che ha per eredità, per patrimonio, o per altra 
cagione. Le cause di questi ultimi beni, che non 
ha dalla Chiesa , ordina che sieno conosciute nella 
Corte secolare di quel distretto, in cui sono le loro 
possessioni, ed ivi sieno giudicate, ben inteso però, 
che non possano i giudici secolari usare diritto sulle 
persone de Chierici , né cercarle, stante la loro per- 
sonale immunità. 

L ultima costituzione di Guglielmo , che rio* 
viensi nel libro primo delle costituzioni del Regno, 
ed é la decima sesta ha per titolo de officio Coiteli a* 
norvM (i), ét Servicnttum . Si ordina in essa cosi a* 
carcerieri, che a loro sostituti, se alcuno è stato 
carcerato , e sorte dalla prigione lo stesso giorno, 
senza pernottarvi , in qualunque ora che sorta , che 
non possono da esso ricevere cosa alcuna; che se sa- 
rà stato una notte , che non possano al più esigere, 
che la metà di un tari. 

Niuna costituzione evvi nel secondo libro delle 
costituzioni del Regno, che appartenga a Guglielmo* 
le cinque che restano, si ritrovano nel terzo libro; 
la prima che é la decima settima va sotto il titolo 
de dotariis constituendis (a). In essa oon si dice al- 
tro, se non che una donna, la quale ha il suo do- 
tano costituito sopra le terre di una Bàronfa , pre- 
morendo il marito debba assicurarlo agli eredi , e 
promettere con giuramento di mantenerlo, e di non 
cercare mezzo, o arte per, sottrarlo da quella Signo- 
ria . Ha questa legge relazione a quella di Ruggie- 

( 5 ) » che abbiamo riferito nell* antecedente ar* 
ticolo . 

fi) Constit. Reg. Sie. Ub, tit.oi. 

ji ut* i( t 

(l) Ibi tit. IJ. L .. 
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Produne delle mozioni fra Baroni ta seconda 
legge di Guglielmo, che è la decima ottava de fr ■*-. 
tribus obìigantibus partem feudi pt9 dotibui Soro,», 
rum (i), in cui si permette a* fratelli, che non han- 
no, né mobili, nè altri beni ereditar), di potere 
obbligare alle sorelle, che si maritano, uoa parte 
del feudo , e se ne hanno tre , o più di costituirne 
alle medesime uno in dote, ma vi si aggiunge, che 
in codesti casi , per cui conviene di obbligare , e di 
alienare il feudo, non possa contrarsi il murimonio« 
se prima non se ne ottiene il permesso del Re , al- 
trimenti le convenzioni si abbiano per nulle. Questo 
ultimo articolo delia suddetta legge fu la pietra deir 
Io scandalo, poiché quantunque i Baroni dimanda*- 
sero il consenso Reale per maritare , e dotare le 
loro figliuole , e sorelle , questo da Guglielmo non 
veniva loro accordato; e siccome non era cosa con* 
veniente, che queste nobili donzelle andassero a ma- 
rito indotate , perciò accadeva allo spesso , che 
restassero senza marito , o ottenessero la licenza di 
accasarsi, quaado non erano più in istato di dar 
prole. Questa legge, che sembrò così dura, ed in- 
tollerabile, come abbiamo detto (z), si crede sug-, 
gerita dall’empio Majone, cui stando a cuore la 
desrruzione del Baronaggio , propose questa novità , 
per cui negandosi sempre >1 Regio beneplacito, na- 
turalmente si estinguevano le nobili famiglie . Que- 
sta costituzione però in se stessa era ottima , essen- 
do conveniente , che codeste alienazioni non si 
facessero, che col volere del Sovraoo, e come tale 
fu dall* Imperadore Federico lo Svcvo confermata . 

(t) Tit. 17. 

U) In insto libro «tp. xj» 


Di 


ed by Google 



Cattivo solo nVra Tàtì&sò; che ne face* Guglielmo; 

Il quale sempre ostinatamente negava la ricercata per- 
cussione . ’ '* * ' 

Il titolo della terza , ossia della diciannovesima 
« de adjuioriis cxigcndis ab bominibus) (i). Solevano i 
vassalli de’ Baroni , e delle Chiese , oltre i pesi, che 
portava seco il feudo, in cui erano, somministrare a* 
loro padroni certi sussidj straordinarj, ma liberi, in 
certi casi, in cui quelli avevano bisogno di denaro. 
Ora accadeva allo spesso , che abusando i Baroni , 
ed i Vescovi di questo diritto di ricercare de' dona* 
civi, ne facevano la richiesta per ogni frivolo moti- 
vo . Fissa perciò il Re Guglielmo , per frenare la 
loro avidità , i casi , ne’ quali sia a’ medesimi per- 
messo di domandar de’ sussidj; c riguardo a* Conti, 
e Baroni laici stabilisce, che possono domandarli . 

I. Qualora si tratta di riscattare la persona del Baro- 
ne, che sia caduta in schiavitù per servigio del Re. 

II. Quando dovesse ascrivere alla milizia alcuno de* 
suoi figliuoli. III. Allora quando dovesse collocare 
in matrimonio una delle sue figliuole, o sorelle. 
IV. Se dovesse comprare qualche terra ; ben inteso, 
che questa compra conducesse al servigio del Sovra* 
no,o del suo esercito. Riguardo poi a* Prelati delle 
Chiese si esprimono i seguenti casi , ne’ quali possa- 
no ricercare un donativo, x. Per la loro consegra- 
zione. z. Quando sono chiamati dal Papa a qual- 
che Concilio. 3. Se sono chiamati alla Corte. 4. Se 
devono andare all’esercito per comando, e servizio 
del Sovrano. 5. Se il Re li manderà altrove a trat- 
tare qualche affare della Corona , e 6. Qualora 
portasse la bisogna, che il Re dovesse albergare 

(t) Rtgni sic, Const. lib, 3. tit, io. 
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1 presso d! loro \ o ricevere da essi i viveri necessari 
per la sua Corte. In tutte queste circostanze si am* 
moniscono non ostante i Baroni, e i Prelati a ri- 
scuotere questi sussidj moderatamente . 
i La quarta del libro terzo, e ventesima delle 

leggi di Guglielmo I. é , de servii , «è* antiìlis fugi * 
tivù (t). Viene vietare con essa a chiunque il me» 
nere presso di se i servi , e le serve fuggiasche . Si 
ordina, che tostoché saranno presi, o prese, si deb- 
bano restituire al legittimo padrone, il quale, se 
non si saprà chi fosse , allora si prescrive , che si 
consegnino a* Baglivi del luogo. Colui però, che 
ardirà di prendere , e di trattenere in qualunque 
l ' modo presso dì se uno , o una di codesti servi , e 
serve, viene condannato alla confiscazione de' beni; 
qual pena si stabilisce parimenti contro i Baglivi,. 
salvochó non trasmettessero i servi, o serve prese 
al Re. 

Terminano le leggi di Guglielmo I., con quel» 
la, che stà sotto il titolo: de pecunia inventa in rebus 
ahenis ( i ) . Questa é una diversa costituzione da 
s quella del ritrovamento de' tesori, che noi abbiamo 
mentovata in quesro articolo al numero sesto, e ri- 
. guarda qualunque denaro, o roba anche non asco- 
9 sa , che alcuno ritroverà , che non sia sua , eccet* 
! v ruotine solamente gli animali . Il ritrovarore viene 
)' dichiarato reo di furto, e si condanna alla pena do* 
,i vuta a’ ladri, se tosto non fa palese P argento, l'oro, 
le pietre preziose, o altro, che trova, a’ Giustizieri, 
i?s o a* Baglivi della provincia, in cui l'avrà ritrovati, 
£ 

4 

(0 Const. Rigai Sic. lib, j. tit. io. 

(V Ibi tu. 3 f. 

V. y J 


Digitizcd by CjOO^Ic 


c non Io porta egli stesso , e non Io manda alla 
Corte ; giacché si fissa per principio certo , che 
ruttociò , che si trova negli Stati del Re , di cui 
non comparisca padrone , appartiene di ragione al 
Fisco, e a solo titolo di clemenza, e di pietà So- 
vrana si accorda, che questa tal roba resti in de- 
posito per un anno , acciò se mai venisse in questo 
frattempo alcuno , il quale provasse di essere sua 
ciò, che si era ritrovato, potesse questi riaverlo» 
Trascorso l’anno s’intende acquistato al Fisco . Que- 
sta costituzione viene confermata da Federico Svevo 
nella seguente: de Mancipiis fugitivis (i) , c sol la 
modera in quanto non obbliga coloro , che trovano 
le cose perdute, di portarle, o di mandarle alla Gran 
Corte , c si contenta , che si conservino presso i 
Giustizieri, ed i Caglivi delle provincie, per non 
obbligare il vero padrone ad andare ranco lontano 
per riacquistarle . 

Se queste sieno state tutte le leggi di Guglielmo I., 
noi non sappiamo indovinarlo , potendo essere acca- 
duto, che ne abbia promulgate delle altre. Sono al- 
meno quelle, che piacque a Federico II. di far va- 
lere , avendole apposte nel codice delie costituzioni 
del Regno, e quelle, delle quali non può nascete 
controversia, che apparcenghino a questo Principe « 


(i) Tìt. $6. Conti. Regni sic, lib. j. 
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355 


Velie Leggi di Guglielmo 11 . detto "volgarmente 
il Buon ò . 

Ì~ ; a sìmiglianza de’ nomi frà questi due Princìpi 
padre, e figlio, ha ingannato, come si é detto, pa*. 
recchi Giurisconsulti, i quali attribuito hanno a Gu- 
glielmo il Primo quelle poche leggi , che sono si» 
curamente del Secondo , come assai chiaramente 
dimostra il Giannone (i). Tre sono le leggi di que- 
sto Principe , o almeno di tre si fa menzione nella 
compilazione delle costituzioni del Regno fatta da 
Pietro delle Vigne, delle quali ti piace di breve» 
mente favellare . 

La prima , che é nel libro primo del detto 
Codice , ha questo titolo : de usurar iis puniendis (z). 
In alcune edizioni del Codice delle leggi Siciliane 
si ascrive questa costituzione al Re Ruggiero , e 
molti Giureconsulti ne fanno autore Guglielmo I.; 
ma s’ ingannarono a partito non meno gli editori , 
che vi apposero il nome di Ruggiero, che coloro, 
che T attribuirono a Guglielmo I., come si fa pale* 
se dalle parole delia medesima legge, in cui sì di- 
spose, che tutte le questioni, che saranno in avve» 
nire agitate intorno ad usure, si debbano decidere 
secondo il decreto promulgato recentemente in Ro- 
ma . Ora non si trova di quei tempi altro regola* 
mento rispetto all’ usure -, che quello stabilito nel 
Concilio del Laterano sorto Alessandro III. l’anno 
1179., tempo in cui era morto da tredici anni Gu^ 

(1) Star. Civ. del Regno di Napoli lite. cap. i, 5, r; 

(1) Const , Regni sic. li lf. 1. tic. 6 . 
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glieimo I. , che fini dì vìvere l'anno n 66 . dopo 
di aver regnato, morto il padre Ruggiero, dodici 
anni 

La seconda costituzione porta il titolo: ubi Cle - 
ricus in malejiciis debeat convenni (i). Vi si ordina , 
<he i Chitrici per delitti personali non possano esse- 
re giudicati dalla Corte Laicale, ma da’proprj Ve- 
scovi, i quali li assolvano, o condannino, secondo il 
diritto Canonico. Viene solamente eccettuato il de- 
litto di fellorfa , o qualunque altro grave misfarro , 
la di cui enormità debba punirsi dal Sovrano, nel 
qual caso vuole il Re, che la Cognizione di simili 
reità appartenga prtvatamcntc al Sovrano, c alla sua 
Gran Cotte . 

L’ ultima legge di questo buon Principe é : de 
adulteriis coerctndis, alias de privilegiis Ecclesiarum (i), 
che in etite edizioni delle costituzioni del Regno 
viene attribuita all’ Imperadore Federico lo Svevo, 
sebbene in margine si avverta, che se ne fa l'auto- 
re Guglielmo ancora. E’questa costituzione fatta a* 
favore de' Vescovi, che si dolevano de’ Giustizieri , 
de’ Camerlenghi, e de’Biglivi, i quali oon soffriva- 
no , che si giudicassero , e gastigassero nelle Corti 
Ecclesiastiche i commessi adulterj , ancora quelli, 
ne’ quali fossero rei i Clerici. Sì comanda adunque, 
<be in avvenire la cognizione di questo delitto ap- 
partenga agl* ordinar; . Si eccettua solamente il caso, 
in cui vi fosse di mezzo la violenza, e allora si or- 
dina , che il giudizio intorno all* adulterio si faccia 
dalia Corte Ecclesiastica , e quello della violenza 
dalla Corte Laicale . 

(t) iti tit. 41. 

{i) Tit. 91. ibi. 
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Queste due ultime costituzioni sono da alcuni 
attribuite a Guglielmo I. , ma s’ è vero , come ne 
convengono il Giannone (i), il Testa (z), cd altri» 
che ambidue furono emanate a richicita di Guai» 
sieri Arcivescovo di Palermo, è forza di asserire, che 
debbono riconoscersi, come fatte da Guglielmo II. t 
nel di cui Regno Gualtieri di lui precettore dall’ Ar* 
chidiaconato di Girgenti passò ad occupare la Pre* 
latura della Chiesa Palermitana. 

CAP. XIII. 

Popolazione , Agricoltura , Commercio , e lusso 
nell' Epoca Normanna. 

("yi ^ piaciuto di abbracciare sotto uno stesso ca-' 
pitolo tutti codesti diversi articoli , ciascheduno de* 
quali ricercherebbe di esser trattato separatamente » 
se noi avessimo abbondanza di materia, per soddis* 
fare la curiosità de’ nostri lettori ; ma la scarsezza 
de' monumenti , e il silenzio degli scrittori intorno 
a questi punti ci vieta il parlarne distesamente . 

Ci é ignoto il vero stato della popolazione all* 
età dc‘ Normanni} oon era per ancora ia uso il no* 
tare nelle città , e nelle terre il numero de’ viventi , 
quello de’ nati , e quello de* morti, costumanza , che 
ha un epoca assai più recente , ma si debbe conve* 
rire, che ia popolazione della Sicilia, che a’ tempi 
de’ Saraceni era assai ragguardevole , ebbe a soffrire 
molto dalle cootinove guerre , che dovettero fare il 
Conte Ruggiero, e ì suoi compagni per farsi snidare 

(O Storia Civ. del Regno di Napoli lib. ij. eap. 2. §. r. 

(V Vtt. Gttllielmi 2. ttb. 3. 
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i Morì dalla nostra Isola; e noi sappiamo, che 
quantunque i Normanni fossero un piccolo drappel- 
lo di uomini, era non ostante tale il loro valore, 

€ la fona delle loro braccia , che cadevano a mi* 
gliaja i Saraceni sotto le spade micidiali , che le as* 
salivano . Basta scorrere per la storia da noi ripor- 
tata de’ progressi fatti in Sicilia dalle armi Norman* 
ne, per restarne interamente persuasi . Vinti i Sara* 
ceni, ed essendo quasi rimasta tutta risola nelle ma- 
ni del prode Ruggiero, non però si cessò di soff i- 
re il flagello della guerra; dovette questo Principe 
mettersi spesse volte in campagna, ora per ajutare il 
fratello Roberto, ora per dare soccorso a Ruggiero 
Duca di Puglia , ed ora per conquistare 1 restanti 
luoghi della Sicilia, che trovavansi tuttavia in pote- 
re de’ Saraceni (i). Or la guerra , come si è pii 
volte detto, oltre che apporta la morte di coloro, 
che soccombono, e sotto le spade nemiche, o per 
patimenti, che seco tragge, impedisce ancora la 
propagazione della specie, poiché segregando gli uo- 
mini addetti alla milizia dalle loro donne, ritardi 
per quel tempo la generazione dt gl’ individui. 

Sotto il Regno del Re Ruggiero, che, morto 
indi a poco il Conte Simone primogenito del Gran 
Conte, successe nel governo di quest’ Isofa , non fu- 
rono minori le stragi della guerra . La conquista 
della Puglia (2), i contrasti avuti co’ Baroni , che 
si erano sollevati di là dal Faro ( 3 ) , le battaglie 
coi Principe di Capua , e co’ Pugliesi , che si erano 


(1) ledi in questo libro dal capo 6 , a tutto il capo «5; 
(l) ibi cap. iS. 

(3) ibi cap. 17 . . . . 
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nuovamente rivoltati (i), la guerra con Papa Inno- 
cenzo II., e coli* Imperadore Lottario (a), e le ini» 
prese fatte da questo Sovrano in Africa , ed in O- 
riente (3) doverono costare molto sangue alla Sici * 
Iia , e però minorare sensibilmente la popolazione 
della medesima; e quantunque gli ultimi anni della 
vita di questo Re si cominciasse a respirare un au- 
ra di pace , questa nondimeno non fu molto du« 
revole , quanto bisognava, per ripararsi le perdite 
fatte . 

Il Regno del suo successore Guglielmo I., eb» 
be principi funesti alla propagazione dell’umana spe- 
zie, e vi fu sempre un continovo tessuto di azioni 
guerriere. Le rivoluzioni de’B.roni Pugliesi, le in* 
vasioni fatte nelle terre della S. Sede setto Adria- 
no IV. (4), le guerre coll’Augusto di Costantino- 
poli, e col Re di Marocco, le intestine della Sici- 
lia per conto dell’empia amministrazione di Majo- 
ne (5), e morto questo le nuove sollevazioni susci- 
tatesi per le leggi dure , e 1’ estorsioni , che si face- 
vano soffrire a’ vassalli (6), le turbolenze nate io 
Puglia (7), l’estinzione delle rispettabili famiglie, 
il divieto fatto a’ nobili di potersi assegnare le doti 
alle loro sorelle, e figlie senza il previo consenso 
del Sovrano , che o non si accordava , o si dava , 
qualora quelle donzelle non erano più in istato di 
rendere il frutto del loro matrimonio, non erano 

fi) ibi cap. 18; 

(l) ibi cap. 19. 

(3) ibi cap. ti. 

( 4 ) In questo libro tap. 14 , 

(?) Ibi cap z*. 

(fi) Cap. 1 6. y e 17. 

(7) Cap. 18. 
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elleno tante concanse, che tendevano d* accordo a 
minorare ia popolazione? 

Prù felice per questa ragione dee riputarsi il 
Regno di Guglielmo II., in cui sebbene fossero ac* 
cadute delle mozioni non meno de’ principali -Si- 
gnori della Corte, che della plebe di Messina, e 
di Palermo (i), pur nondimeno queste vertigini fa* 
rono di poca durata, né recarono molte stragi. E* 
dunque da credersi, che in tutta l’età Narmanna 
gli anni più prosperi per la popolazione nella Sicilia 
fossero quelli di Guglielmo il Buono , giacché ia 
ventiquattro anni, ch’egli regnò, si trovò ia Sicilia 
nella pace, e nella tranquillità la più desiderabile» 
Egli é vero , che nello spazio di cinque anni ; 
che governò ia nostra Isola il Re Tancredi , e ne* 
pochi mesi di Guglielmo III. tornò il fi igeilo della 
guerra a tribolarci* ma Jo scapito, ch’ebbe la prò* 
pagazione della specie umaoa in Sicilia , dovette es« 
sere assai piccolo, giacché Tancredi , come si é det* 
to , non soffrì altri nemici, che i B troni rivoltosi 
della Puglia, che si erano uniti colle truppe Ale* 
manne mandate dall’ Imperadore Errico, che age* 
volmente domò ( 2 ), e la guerra tra il. suddetto Er- 
rico VI., e lo sventurato Guglielmo III., non fu 
sanguinosa, poiché per conto di quell’ Augusto fu 
una rapida conquista di tutta l’Isola, e trattone 
quel sangue , che ia di lui crudeltà gli fé spargere , 
pochissimi ne perirono, come si dirà nel libro se*, 
gueore . 

A misura , che la popolazione cresceva , o di- 
minuiva nella nostra Isola, l’Agricoltura cresceva 

(l) Cap. 30, 

<*> in questo libro cap. 33. 
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o diminuiva » perché sì moltipllcavano , o mancava- 
no le utili braccia , che sono necessarie alla coltiva- 
zione delie terre. Noi non abbiamo lumi bastanti 
per decidere a qual grado fosse allora l’Agricoltura, 
ma neppur ci costa , che in quest' epoca vi sia stata 
scarsezza di vettovaglie, o che le nostre terre sieoo 
rimaste incolte, e selvagge, e che sia 9tato d’uopo 
a’ Siciliani di cercare altrove la loro sussistenza . Se 
l’Agricoltura fosse stata trascurata, la potenza Nor- 
manna sarebbe ben presto caduta nella rovina, giac- 
ché si conviene fra saggi , che l’ infievolimento di 
essa strascina seco tutti i mali politici , che imma- 
ginar sì possono in uno Stato . Sono pur troppo note 
le piaghe del Portogallo , e delie Spagne , tostoché 
acquistarono il nuovo mondo, mentre nuotando nel- 
l’oro, che somministravano le scoperte miniere, ab- 
bandonarono la coltura delle (oro terre, e furono 
costrette a profondere i scoperti tesori per mendica- 
re la sussistenza a’proprj Stati, e alle nuove popola- 
zioni dalie altre potenze, da cui furono spogliate, 
e ridotte ad una deplorabile povertà. Filippo II. 
Re di Spagna, nel di cui Ragno si conquistò 1 ’ A* 
merica, falli, e fu costretto ad alterare la moneta, e a* 
nostri giorni si é veduto a’ tempi di Giuseppe Re 
di Portogallo , prima del terribile terremoto , che 
afflisse la di lui Reggia, cioè fan. 1754. non avere 
altro capitale quel Regno , che cinque milioni di 
scudi di cattiva moneta, ed essere iosietnemente de- 
bitore ad un solo finanziere di una somma trenta- 


cinque voice maggiore di quel che possedeva (1}. 
£* perciò verisimile , che , malgrado la minorazione 
degli abitanti , che prodotto avevano le guerre , 

. V3v («) Htcbercbes Pbilophitjuis sur les Anurie ùns T, r. pag. 

> tojo, r, z x 
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roantenevasi tuttavia 1* agricoltura io un sufficiente 
stato, chiamandosi a supplire te braccia mancanti 
l’ajuto d?gli schiavi, che si facevano venire dall* A* 
frica. Noi troviamo nominati nelle leggi de r nostri 
Principi gli schiavi, e le schiave (1), i servi ascriti* 
zj, i servi addetti alla gleba, eh' erano adoprati a 
travagliare per l’agricolura. 

Sembra, che fino da tempi del Gran Conte 
Ruggiero una delie di lui laudcvoli occupazioni sìa 
stata il promuovere 1 * agricoltura . Si è rammentato 
in questo libro (a) colla testimonianza di Malater* 
ra (3), quando questo generoso campione l*an. 1098. 
andò all'assedio di Capua , come egli rallegrossi 
estremamente net vedere i numerosi armenti , eh* 
erano gli effetti di una lunga pace . Or se le prov« 
vide cure di questo Principe facevano fiorire nella 
Calabria la moltiplicazione degli armenti, che non 
suole andare separata dalla culrur3 delle terre , qual 
sollecitudine non crederemo noi, ch’egli non abbia 
avuto per promuovere questi vantaggi nella Sicilia, 
ch’era fo Stato, ch’egli amava eoo predilezione? 

Va dietro all’agricoltura il commercio, il qua* 
le continuò in Sicilia nella stessa maniera , com’ era 
stato per il passato. Dispensandoci dal far menzio* 
ne del commercio ioterno, eh* era sicuramente nel 
più florido stato, dopo che la Sicilia non riconob* 
be, che un solo padrone, per il commercio esterno 
dobbiamo convenire, che dovette anche fiorirvi com* 
pctentemente . Noi siamo persuasi, che le Nazioni, 
cui la fertilità del terreno dà l’abbondanza non so- 
no le più commercianti. Contenti di estraete il io* 

(l) In quitto libro cap. 3?. art. 3. 

(x) Cap 13. 

(jj Hitt. iic, lib. 4. cap. 16. 
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ro superfluo; t dì trarne del ‘denaro, per ricam* 
biarlo in ciò che manca nel proprio paese, o 
per convertirlo in comodi piacevoli, che il lusso 
arreca , non curano di affidare la propria vit3 all’ in* 
costante elemento a fine di farsi più ricche . Solo 
quei popoli , cui la natura è stata avara , cercano 
per la via del commercio di provvedere alle loro 
sussistenze, e di attrarre nelle sterili loro abitazio- 
ni ciò , -che gl’ infecondi terreni fanno loro deside* 
Tare „ • 

La nostra Isola adunque nell’ età Normanna 
non fe altri progressi nell’ esterno commercio, e coni 
tinuò solamente ad esitare ciò, che sopravanzava al- 
le sue produzioni; oltre che essendo stata la Nazio- 
ne quasi sempre in guerra in quest’epoca, non era 
possibile , che si applicasse al commercio , che suol 
essere figlio della pace. Quindi noi non osserviamo, 
che i nostri Principi si sieno affaticati ad acquistare 
il dominio del mare , o che abbiano tenute delle 
squadre per sostenere la libertà del commercio. So* 
lamente ebbero in mira di liberare i nostri mari 
dalle scorrerle de’ pirati. Il Re Ruggiero a quest* 
oggetto principalmente portò la guerra a Tripoli (i). 

Malgrado però di non esservi stato un com- 
mercio vivo fra nostri , non mancava nella nostra 
Isola l’abbondanza del denaro: i nostri Principia 
trattone Guglielmo I., cui 4* avidità di accumulare 
tesori fe aggravare ì sudditi, sostennero la guerra 
senza che i popoli soffrissero delle intollerabili ini* 
posizioni, e con generosa munificenza premiavano 
non con titoli speziosi, ma con doni sostanziali la 
fedeltà de’ loro sudditi, erigevano Vescovadi, fondar 

(il In quitto libro cap. u. 

zzi 
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vano Monasteri, edificavano Chiese, le provveJevan® 
d’entrate, e di ricchi arredi, e mantenevano la lo» 
to Reggia con un lusso, ed una magnificenza, che 
facea invidia agli Augusti di Oriente . 

Il lusso, che non é, che un raffinamento de’ pia* 
Ceri , regnò nella nostra Isola da che mori il Conte 
Ruggiero. La Reggia del Re suo figliuolo era la pii 
brillante Corte, che si potesse desiderare. I sette 
personaggi , che costituivano il suo principale cor- 
teggio , de’ di cui uffizi abbiamo ragionato in que- 
sto libro (t), accrescevano colla loro magnificenza 
lo splendore del palagio, dove ogni cosa spirava no- 
biltà, e decoro , come l’abbiamo descritto coll’ au- 
torità di Falcando, che ne fu un testimone ocula- 
re. La casa del Re era addobbata nel più fino 
gusto, che allora vi fosse (z) . Negli stessi luoghi 
di delizie vi ridevano le grazie, la rinomata pe- 
schiera della Favata (3) , e la nobile abitazione ivi 
edificata , la villa cospicua del Parco , le diverse 
cacce , il palagio ivi eretto , e quanto altro si è da 
coi raccontato (4) , mostravano a qual segno fosse 
arrivato il lusso di quei tempi . 

La città capitale risplendea del pari , e cotti* 
Spondea allo splendore della Corte ; le case de’ Ma- 
gnati , e spezialmente de’ due Ammiragli Majone , 
e Pietro erano di una^ singolare magnificenza; l’usa 
de* drappi di seta, che si fabbricavano con oro an* 
Cora, ed argento nel palagio Reale, le vesti pre* 
aiose, i panni Francesi cotanto apprezzati in quell* 
età, e le diverse galanterie, che i mercanti Amali 

(il Cap. %1* 

(l) Cap. li. 

t$) Ibi . 

(4) lin . 
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Urani, de* quali vi era un prodigioso numeroj e che 
secondo la testimoniane di Ugonc Falcando (t), 
aveano in Palermo un quartiere a parte , che si 
Ch mava Is contrada degli Aiti ilfitao» , peregrinartene 
quidem merc'tum copia locupletcm , in quo vesta diversi 
coloris , ac pretii tam serica quam de Gallico contexta 
veliere, spacciavano , erano tante evidenti prove del 
lusso , che vi dominava . Oltre gli Ebrei , i Vene- 
ziani, e i Pisani, che, come abbiam detto nell’epo* 
ca antecedente, trafficavano nella nostra Isola, ed 
accrescevano il lusso degli allora dominanti Sarace- 
ni , e continuarono sotto i Principi Normanni in 
questo lucroso mestiere. Dove non vi è lusso , non 
vi sono mercadanti addetti a vendere galanterie . 
Sarebbono costoro molto sciocchi , se stessero in 
luoghi, ne’ quali non potessero agevolmente spaccia- 
re le loro merci . 

Marciavano così i Sovrani, che i Magnati, ed 
I supremi Magistrati a cavallo; l’uso delle carozze 
è assai recente , e non è anteriore al decimosettimo 
secolo. Ma oltre che i loro cavalli, e gli adorna- 
menti, con cui li vestivano, mostrano il lusso, e la 
magnificenza di coloro che li montavano* rendea 
più splendida inoltre la loro marcia il corteggio 
delie persone, e de’ soldati, che li accompagnavano, 
come per tutto il corso di questo libro si è spessa* 
mente 'raccontato 

CAP. XIV. . .v 

Zecche , e monete gli' età de' Normanni . 

us0 di monetare sia stato antichissimo neL 
la nostra Sicilia, anche a’ tempi de’ Saraceni lo ab. 

(i) In prafas. ai Hitt, sit. 
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biamo abbastanza dimostrato nella prima parte di 
questa nostra storia; or fa d’uopo, che noi favel- 
liamo deir età, di cui si d scritto , e palesiamo qua. 
li zecche vi fossero sotto i Normanni, quali mone- 
te vi si fossero coniate, e quale ne fosse stato il di 
loro valore. Ci hanno in questa disamina preceda- 
to il chiarissimo Canonico Don Domenico Schia- 
vo (i), e il dotto nostro numismatico il Signor 
Principe di Torremuzza (z); le fatiche di questi va* 
lenti uomini ci faranno camminare a piè franco nel 
trattare questo illustre argomento» 

Due dicesi, che fossero le zecche, nelle qudi 
sì stampavano le monete nell’epoca Normanna, una 
era situata in Messina, e l'altra in Palermo. Per 
addimostrare l' esistenza della prima sogliono i Mes. 
sinesi apportare il famoso diploma del Re Ruggie. 
ro de’ 17, Luglio 1139., che oltre di essere riferi- 
to dagli scrittori nazionali, si trova ancor traser/rro 
dal Signor Giovanni Cristiano Lunig (3). Ma questa 
tal carta esaminata secondo le regole della diploma- 
tica si è creduto , che porti cosi evidenti caratteri 
della sua supposizione, che i nostri Tribunali ogni 
volta, ch'é stato loro presentata, non sò se con 
ottime ragioni,, non .hanno avuto difficoltà di di- 
chiararla apocrifa . E’ rerto^ che la sola autorità del 
Lunig non sarebbe all’uopo; ognuno sa, quanto sia 
stato poco diligente questo raccoglitore, che* si eoa* 
tentò solo di ammassare quanti diplomi trovava , 
senza mai prendersi la pena di esaminarne secondo 
i precetti dell’arte la loro verità . 

Non perciò può negarsi a’ Messinesi il privile* 

fr) Spiegazione del tari d'oro opuscoli ite, tom. 16. 

li) Delle zecche , e monete del Rogito di Sic. ibi, 

(3) C odex Itali* diplomaticus tom. 1. pag. S*$. t 845. 
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gìo df avere avuta la zecca a’ tempi Normanni . 
Ocra che si rinvengono negli archivi moltissime an- 
tiche carte di vendite, e di compre, nelle quali vie- 
ne ragionato il prezzo secondo ie monete ad poti* 
dus Messati* , che si crede da taluni un distintivo,» 
che fessevi stata la zeccha . Corre ne’ nostri Musei 
una moneta in rame del buon Re Guglielmo, che 
viene anche rapportata dal nostro Paruta (i), ed è 
bilingue, avvegnaché in una delle facce vi si leggo- 
no alcune parole arabiche, e nell^alrra srà scritto in 
mcz7o REX WSCDVS*. e nel contorno OPERATA 
IN URBE MESSANE. 

L'esistenza del pari della nostra zecca di Pa- 
lermo si rileva da molte altre carte, che rinven- 
gonsi ne’ pubblici archiv;, nelle quali sono convenu- 
te le compre , e le vendite per monete , che siano , 
ad pondus Panormi . Ma olfte a ciò si accenna, che 
vi era a’ tempi del Re Ruggiero, e de’ due Gu- 
glielmi I. , e IL in una Bolla indiritra a* cittadini ^ 
Palermitani dal Pontefice Alessandro IV. sorto li 5. 


Setrembre 1255. nella quale si dice: Siclam quoque 
prò cudenda moneta, prout illam ìnclita recor dationis 
* Roger ii ac ir Ilei mi l . , ac pradicti iVtllelmi 11. Regum 
Sitili a temporibus usque ad tempus quondam Friderici 
olirti Romanorum Imperatoris babuisse noscimini , vobis 
ac pr afata Civitati conjtrmamus . Vuoisi che Alessan- 
dro IV. avesse esercitato in Palermo questo diritro 

B di Sovranità , come Balio del Regno nella minorità 
del Re Corrado IL detto Corradmo. Cosi pensa il 
nostro erudito Principe di Torremuzza (2), dietro a 
molti altri nostri scrittori , che non sapendo persua- 


di) Sic. Numit. num. 4 ?. 

(») ùtile pecche, e monete del Regno di Sicilia som. 4. 
opusc . Su. p“g. 287, 
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dersi, come Alessandro avesse potuto far uso di una 
autorità Regia nella nostra Sicilia , si sono infinti 
questo Baliaggio, con cui conciliarsi potrebbono gli 
atti di Sovranità . Ma noi non riconosciamo con ve* 
runo autentico monumento, che Alessandro IV. fos- 
se stato Balio del Regno nella minorità di Corradi- 
no, anzi sappiamo, siccome nel libro Vili, si farà 
palese, che morto Corrado I. pretese Innocenzo IV. 
che il nostro Regno fosse devoluto alla S. Sede co* 
me feudo della medesima , le cui vestigia seguendo 
. il di lui successore, Alessandro IV. assai più anima-, 
so dell'antecessore non solamente esercitò atti Sa*, 
vrani sul Regno , ma cominciò a contare perfino 
gli anni dal Regno di Sicilia , siccome sappiamo da 
alcuni monumenti tratti dall’ archivio della Cava, 
che allora rapporteremo. 

£’ in farti in questa * medesima Bolla scrina a 
5. Settembre 1255. » che rinviensi nell'archivio del 
Vaticano (1), come ce Io accenna il P. Amato (1); 
che la trasse dalia storia* della Monarchia di Sicilia 
stampata in Roma nel tempo dell'interdetto fulmina- 
to da Clemente XI. l’an. 1715. (3), non si fa verun 
motto di codesto preteso Baliaggio, e si considera la * 
città di Palermo, come città appartenente a Ila S. Se- 
de giacché i Palermitani, 'sono chiamar# dai Papa PV- 
ekles nostri , e si dice , che la loro città si era sotto- 
posta al dolce, e soave dominio della Santa Sede . 
Quia Civita; vestra , prima inter alias Sicilia de -vili 
subjcctione , ad quam diutius impia manus dtpresserat , 
ad optata libertatis gaudium , vexillo pura devotionis 
esplicito , ferventi; vigore spirita; exurrexit conce pturj 

(») In Registro Epist. 12. fot. 191, 

(il De Principe Tempio Tanbor. lib. 6 . cap. 4. pog. 120. 

W M°* 
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jam du cium fubjict'endi se dui ci , è 1 swivi Ecckiix Ro+, 
marne dominio laudabile propositum impar atatm b abita 
opportunitate producens ère. ire, , c perciò se le ac<* 
cordano dalla Santa Sede graziosamente tutte le li- 
bertà , le digoità , gli onori , e tutti gli altri diritti , 
che ottenuti avea dai suoi Re , ed Imperadori , e. 
da’ Romani Pontefici, e fra questi il diritto di ave*» 
re la zecca , e di monetare ; e ri osservi , che vi 
si dice , che questo privilegio si conferma loro ato 
ctoritate Apostolica , parole omesse forse per abbaglio 
dallo Stampatore nell* opere delle zecce e monete 
dei Regno di Sicilia. Noi addimostreremo quando 
si verrà alla storia di questi tempi, che i Palermi- 
tani si erano dati al Papa, sebbene poi dopo la vit- 
toria ottenuta da’ Manfredi contro 1’ esercito Pontifi- 
cio , sieno stati i primi ad abbattere le armi della 
Chiesa, e a rialzare le bandiere Sveve. 

Questi monumenti, per dire il vero, che st 
sono arrecati, per convincersi, che a’ tempi de’ Nor- 
manni vi era la zecca in Palermo , non hanno 
quell’ evidenza , che sarebbe necessaria ad assicurar- 
lo; imperocché le vecchie carte, di cui per altro non 
se ne apporta veruna, le quali accennano le vendi- 
te, e le compre ad pondus Panarmi, non sempre 
provano I’ esistenza della zecca , giacché suole spes- 
so accadere , che una moneta coniata in una zec- 
ca abbia in diversi paesi differente valore. Un zec-? 
chino per via di esempio vale in se ventisei ta fini 
di nostra moneta , ma essendo Veneziano per U 
bontà dell’oro c in Palermo valutato per ventisette, 
o ventotto tarini , e però facendosi una compra , o 
vendica in zecchini Veneziani, giustamente può dir^ 
si ad pondus Panormi . Sembra , che dia forza alla 
mia congettura lo strumento, che il Signor Priacis 
zfcaz r. a a a 
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pe di Torremuzza apporta nelle sue memorie delie 
zecce , e monete del Regno di Sicilia (i), tratto dall' 
archivio del Monastero della Maddalena dc’PP. Be* 
ceditcini Cassinesi di Messina, e dell* aano 1139., 
in cui si fa la vendita di certi giardini, prò aureit 
Tarenis ducentis cocci unius t sccundum pondus Troinx , 
dalle quali parole niuno a giusto diritto ricaverà , 
che in Troina vi fosse stata zecca ; oltrachè i Prin- 
cipi talvolta sogliono accrescere , o diminuire, come 
meglio sembra loro, il valore delle monete, senza 
che perciò possa dedursi, che quelle tali monete 
sieno coniate ne‘ paesi stessi, né l'attestato di Ales* 
sandro IV. assicura esistenza della zecca in Paler- 
mo . Questo Pontefice per vie più assicurarsi il do- 
minio di questa città, dovette accordare, senza esa- 
me , a* Palermitani tutti i privilegi , eh* essi van- 
tavano di avere, veri, o falsi eh’ essi fossero. Bra- 
meremmo adunque , che si apportasse qualche mo* 
neta stampata all’ età de’ Normanni in Palermo , 
sembrandoci assai strano , che di tante monete , che 
dovettero coniarsi in questa città sotto i Regni del 
Re Ruggiero, de’ due Guglielmi, e di Tancredi, 
niuna ne sia rimasta , quando abbondano i Musei 
delle monete de’ Greci , de* Cartaginesi, de’Romani, 
c per fino de' Saraceni , che si coniavano in Sicilia, 
Per venire ora alla qualità delle monete , che 
furono coniate sotto i Principi Normanni, e al va- 
lore delle medesime , noi ignoriamo se le monete 
antiche, eh’ erano già in uso, si fossero ristampate 
in quest’epoca nelle nostre zecce. Egli è certo, 
che il Follare moneta amica ritrovasi coniato sotto 
il Re Ruggiero, ma non già semplice, come prima 

(t) Tom. 16. cpusc. Sic. pag, 380. 
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era; ma composto dì tre, come ce ne assicura il 
Beneventano (i), il quale di questo Prìncipe ci di* 
cc, induxit tris folares aneos , Era perciò questa mo* 
ceta di rame, ed avea il valore di tre Follati sem* 
plici dello stesso metallo . Sospetta il nostro erudito 
Numismatico nelle sue memorie sulle zecce, che 
codesta moneta sia appunto quella , che rinvienti in 
Mantova nel Museo del Signor Gio: Battista Auber* 
ges, di cui evvi il disegno nella tavola delle monete 
unita alle suddette memorie (2). Da una parte *di es- 
sa moneta vi è l’ immagine della Vergine colle let- 
tere MP ©T Mater Dei ■, e nel rovescio vi si leg- 
ge ke bohoei Tana aot aci porrEPio, che 
significano : Domine auxiliarc servo tuo Rogerio . 

L* Aspro ancora moneta del pari antica si tro- 
va a’ tempi Normanni in uso , giacché nell’ arca del 
tesoro delia Chiesa Cattedrale di Palermo evvi un 
diploma scritto in Greco, che viene rapportato dal 
Canonico Mongitore (3) intorno all’anno 1095. , o 
1096. , in cui il Gran Conte Ruggiero dichiara la 
concessione da se fatta alla suddetta Chiesa di Pa- 
lermo di sessanta cinque villani Saraceni , eh* erano 
di suo figliuolo Giordano, e undici Bovi in Ciato * 
*d in Corleone , e a’ medesimi villani impone l’ ob- 
bligazione di pagare il laudemio di 775. aspri nell* 
Inverno, e di altrettanti nel mese di Agosto, e cen- 
tocinquanta moggi di grano, cencinquanta d’ orzo : 
prxbeant San ette Dei par* laudemium bieme numisma - 
tu aspera DCCLXXP , ac lotidem mense Augusti 6* 
- victualis frumenti^ madia CL . , totidemque bordai . E- 

(1) Falcone in Cbron. ad an. ilio* ìp« 

(2) Num. 4. 

(3) bulla , Privilegia & 1 strumenta PanOrm. ucci, pagi 13. 

a a a z 
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samina *il nostro Signor Principe di Torremizza ; 
se fossero codeste monete aspri d’oro, o di argen- 
io, e con molta verisimiglianza determina, che do- 
vessero essere di argento (i). 

Non sappiamo, se il grano, che per altro si 
conviene, che sia una delle vecchie monete, abbia 
tónta antichità , che giunga fino a’ tempi de' Nor- 
manni ; almeno noi non troviamo documento pub- 
blico, che lo dimostri; il più antico scrittore, che 
Ce ne faccia menzione, è Riccardo di S. Germa- 
no (2), il quale sotto l’anno 1132. racconta, che 
l’Imperadore Federico II. a S. Germano rimesse al- 
cune gabelle, e vi si nominano i grani . Staterà erit 
in fundacis , & nibil recipietur prò ex ; nec ampline 
prò canforo quam Gr : 5.» e più sotto, de jure Casati « 
ti rtmissa sunt Gr: 3. prò una , e così di seguito . 
Ma siccome no» troviamo sino da’ tempi de’ Sarace- 
ni, e de’ Normanni i tarmi, i di cui componenti , 
per una Tradizione , che si perde nella più folta an- 
tichità , sono sempre state le grana, egli è verisimi* 
le , che codesta moneta fosse stata in uso in questa 
età . Ciò intendiamo del grano di rame, giacché di 
quelle dell’oro, che viene mentovato nelle vecchie 
carte dei tempi posteriori, par che si convenga da* 
Nummografi , che sia sempre stata moneta idea 

fc (*)- 

Fu certamente monera reale il tari , o come 
altri lo chiamano tarino di cui abbiamo munutnentà 
del X. secolo . Si é da noi riferito (4) ciò, che srà 

(1) Mm. delle z tccbe , e monete del Regno di Sicilia opm 
itoli sic. voi 16. pag 3:8. 

(a) In Cbron. pag. 1030. 

($) Vedi Tommu^c* Hfccbc T, 16, opttsc . Sic. cap . *«4. 

(4) Lib. 6. cap. ,f. 
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registrato nella Cronaca Arabi della carestia del sa- 
le, che soffriva la città di Palermo l’anno 917., 
quando fu assediata dalle truppe Siciliane unite con 
Ben Alì Vava , contro di Abusaid Aidaìph, fa di 
Cui scarsezza era tale , che salti ancia duobus tariis 
•vendi ceperit (1). Le nostre carte - dell* età Norman- 
na, e gli scrittori di quest’epoca spesse volte men- 
tovano questa moneta usatissima nella Sicilia, come 
noi 1* abbiamo più bare accennato in questo libro . 
Si osserva in moltissimi archiv; , e principalmente 
ne’ cartolar; delle Chiese , ne’ quali rinrengonsi le 
donazioni, o le vendite, e le compre di alcuoi fon- 
di (2). 

Questi tarimi altri erano d'argento, altri d’oro, 
anche a tempi de’ Normanni, checché ne abbia scrit- 
to l’Abate Vincenzo Venuti ($), il quale pretende, 
che sia fatta menzione dc’ tarimi d’oro nel dominio 
Svevo . Noi abbiamo alcuni monumenti rapportati 
dal chiarissimo Canonico Schiavo (4) tratti dagli ar- 
chivi della Chiesa Cattedrale di Melina, e del Mo- 
nastero della Maddalena di detta città de’ PP. Cassi- 
Desi degli anni 1138. 1139. 1173. 1176., che ap- 
partengono sicuramente all’epoca Normanna. Tale 
è ancora l’ altra carta rapportata dai Canonico Mon- 
gitore dell’anno 1164. ( s) » ne’quati si nomina la 
moneta suddetta: cioè il tarino d’oro. 

Nacque a nostri giorni una letteraria contesa 
fra il mentovato Abate Venuti, e il suddetto Cano; 

fi) >Apui (ami. libi. tic. T. 1. pag. 9. 

(a) Fedi schiavo spiegazione de’ tari d" 0*0 opasc. ticil. to. 16. 

(\) Della professione, e culto di s. N icario martire negli 
Opuscoli di autori Sic. T. 7. pag. 58. nota (a), 

<4 

(Il Mon. Hist. Mena*. $/. Trinitatis cap. 5. pag. 40, 41. 
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Dico, Schiavo se il fatino d’oro fosse moneta reale 
o immaginaria , e qual mai fosse il suo intrinseco 
valore. Il Venuti dando alle stampe l’anno 1762. 
l’accennata dissertazione sopra il culto di S. Nicasio 
e nella nota da noi citata pretese, che questa tal 
moneta non fu m$n coniata; e però fu una moneta 
ideale, la quale tanto valesse, quanto il tari d’ar- 
gemo , che <u detta tarino d' oro perchè era regola- 
ta ad pondus auri . 

Avea contro di questo sistema scritto fin dall’ 
anno 1758. il Signor Schiavo una memoria sul ra- 
ri d’oro, che fu indiritta all’erudito Signor Conte 
Gian Rinaldo Carli tanto benemerito della Repub- 
blica per P aurea sua opera intorno alle zccce ; 
qual memoria fu data alla luce dopo la morte dell* 
aurore l’anno 1775. nella raccolta degli opuscoli di 
autori Siciliani (t). Opina questo dotto Ecclesiastico, 
che il tarino d’ oro fosse reale , e che il suo valore 
fosse di gran lunga maggiore del tarino d’argento, 
giacché calcolando con alcuni monumenti quanto 
valesse , fa montare un tarino d’ oro a tarini quat- 
tro d’argento, e inoltre a grana tre, e un piccolo. 
Conviene egli, che un tarino d’oro era la trentesi- 
ma parte di un oncia d'oro, come il tarino d’ ar- 
gento era un trentesimo dell’oncia d'argento , ma 
sostiene , che P oncia d’ argento fosse a Sano diversa 
da quella d’oro, il di cui valore, essendo essa costi- 
tuita da cinque fiorini ciascheduno di tarini d’ ar- 
gento venticinque, lo fa montare a centoventicinque 
tarini d'argento, della qual somma la trentesima 
parte, che sarebbe il tari d’oro, è del valore di 
tarini 4. d’argento gr. 3., e un piccolo. Pretese 

(1) Tom. 16. 
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Inoltre, che 1 * AgostaJe , che era la quarta parte dell* 
oncia, non era già carini 7., e mezzo d’argento, co. 
me sembra, che voglia indicare la costituzione del Re 
Giacomo di Aragona (1), ma tari 7., mezzo d’oro, 
ch’egli li fa valere per il peso di tari 34. gr, iz.; ma 
per la cattiva qualità dell’oro lo calcola secondo Gio- 
vanni Villani , e Ricordano Malaspina per un fiorino, 
e un quarto, cioè carini 31. c gr. 5. Abbracciato avea 
l’opinione di Schiavo il nostro Signor Principe di 
Torremuzza (z), ma di poi avendo maturamente 
riflettuto, che l’analogia, o sia la proporzione tra 
l’oro, e l’argento non è stata sempre la stessa , e 
che ne’ secoli XII. XIII. XIV. prima, che si fosse- 
ro scoverte le doviziose miniere dell’ Indie, 1’ argen- 
to era più scarso , e però per la sua rarità avea un 
maggior valore , cambiò d’ opinione , e crede , che 
allora un Agonale, che oggi essendo più abbondante 
l’argento valesse intorno a un oncia, si ragionasse 
effettivamente tarini 7., e mezzo d’argento (3). Ba- 
sta a noi di avere riferito i diversi pareri di questi 
periti Nummografi; il decidere, chi di loro abbia 
urtato ael vero non c la parte di uno storico. 

E giacché siamo sul punto delie monete , eh* 
ebbero spaccio all’ età de’ Normanni , può nascere 
alcun dubbio, se siano stati in uso in quei tempi 
gli Augustali . Che questi si cominciassero a battere 
in Sicilia l’anno 1231. per ordine di Federico II.,' 
ce lo accenna Riccardo di S. Germano; pur noi 
troviamo una legge del Re Guglielmo I., che fu 


fi) Caput Regni Sic. T. t, ». *8. pag. $f. 

Cx) Delle pecche , e monete e c. opusc. Sic. T, 16. pag. 877; 
(%) rag. s»7- nota ( a ). 
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sopra riferita fi), io cui stabilendosi fe pene, che 
si devono imporre da’ Giudici a’ litiganti, che usano 
ce’ gtudiz; maniere insolenti, si ordina , qua umtn 
f&na quamitatem Augustalis unita per vica singulto 
mn excedat . Ma di leggieri questo dubbio si dile- 
gua , se si rifletta , che la suddetta legge pud non 
essere di Guglielmo , ma di Federico, come io al* 
Cune edizioni delle costituzioni si legge; e quando 
anche si accordi, che sia stata promulgata da Gur 
glieimo, forse che non potea Federico rinovandola 
camb are il nome della moneta, che si era stabilità 
per pena , e apporvi quella della nuova , che eglt 
avca fatto coniare? di questa moneta di cui siamo, 
incerti , se sia stata a’ tempi de’ Normanni , parlere- 
mo eoo più fondamento nell’ epoca Sveva, e ne e- 
semineremo I* intrinseco prezzo, su cui vi é anche 
disparere fra i studiosi Numismatici, 

£’ ancora incerto, se l'oncia, che vediamo 
spessamente nominata nelle carte , e negli scrittori 
dell' età Normanna sia stata moneta reale. Il nostra 
Signor Principe di Torremuzza, che ha fatto su di 
ciò un profondo studio, accorda, che nel commer- 
cio questa moneta si ragionava per il valore di ta- 
rmi trenta, ma se fosse reale, come lo è al pre- 
sente, o immaginarla, non ha coraggio di definirlo I 
tali vuole egli, che siano I* espressioni degli antichi 
monumenti del secolo XII., e cosi varie, e contrad- 
dittorie , che in vece di dileguare le difficoltà piut- 
tosto l' accrescono , né puossi in tanta oscurità posa- 
re fermo ii piede senza timore d' inciampare . Ci as- 
sicura però, che ne’secoli posteriori cioè XV. XVI., 
e XVII. fu sempre questa moneta ideale, e noe» co- 

(i) Cap. jf; 
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mìccio a coniarsi nelle nostre zecche; che l‘an« 
no 1733. 

La moneta, di cui non può cadere difficoltà; 
che sia stata fabbricata nell’ epoca Normanna , oltre 
il triplicato Joìlari , che abbiamo sul principio addi- 
tato, é il ducato. Fu questa battuta per ordine del 
Re Ruggiero: ecco le parole di Falcone Benevenca-- 
no (1) parlando di questo Principe : monetar» suam 
introduxìt urtar » ; cui ducatus nomcn imposuit , odo 
romasinas 'valentem , qux magi* magìsque anca quarti 
urgente » probità tcnebatur . Questa moneta;, come si 
i altrove detto (a) , era di cattivissima lega , e non 
fu introdotta da questo Re, che per risarcire i dan- 
ni , che dalle guerre sofferto avea il suo erario; 
ciò , che dispiacque tanto a Papa Innocenzo II. , ed 
a’ Beneventani , che si volevano da Ruggiero obbli- 
gare a riceverla , e a spacciarla . Ci è ignoto quaS 
fosse il peso , e il valore del ducato; se noi sapessi' 
no cosa valesse la romasina , saremmo fuori d’ im- 
barazzo (3). 

Uo altra moneta piccola in rame fu stampata 
nel Regno di Guglielmo II., di cui non se ne sa 
H vero valore, che fu omessa dal Paruta , e da di 
luì continuatori. Vien essa rapportata dall* erudito 

Dotror Giovanni Brunacci (4). In essa da una parte 
vi si trova la Croce colle lettere W REX IVI, e nel 
rovescio vi si vede un piccolo agnello la di cui te- 
sta c adornata del nimbo , e dietro alle di cui spal- 
le vi stà un altra Croce . Il Canonico Domenico 

•_ • » 

, (1) In Cbroo. ad an, 1140. pag. ijt; - I 

(2) Cap. 10. 

(3) Pedi Catti Rubbio delle monete tom. ». iiss. 4. p, i j*, 

(4) luppUmento al Teatro Ummario del Muratori . 

rosi, r, b b b 
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Sentivo in una sua ferrerà (i) pretende, che questo 
sia un simbolo di S. Giovanni Battista, a cui i no- 
stri Re Normanni, e particolarmente il Re Gugliel- 
mo II. ebbero una speciale devozione ; pur noi te- 
miamo, che abbia potuto venirne a capo, giacché 
pare , che ogni cosa cospiri a dimostrarlo simbolo 
di Gesù Cristo. 

Per compiere questo artìcolo, che riguarda le 
monete coniate all’ età de’ Normanni fa di mestieri , 
che noi c’ intratteniamo alquanto a ragionare delle 
monete cufiche t che furono battute da' Principi di 
quella Nazione ; che sono cioè ornate di lettere 
Arabiche . Nella raccolta di codeste monete del 
Cardinal Borgia, spiegate dall’erudito Signor Jacopo 
Giorgio Cristiano Adler, ne sono rapportate (z) di- 
verse del Re Ruggiero così d’oro, ciac di bronzo, 
altre di Guglielmo I. di bronzo , alrre di Gugliel- 
mo II. di bronzo, di oro, di argento, ed una di 
bronzo di Tancredi ; ma le più singolari sono quel- 
le del Re Ruggiero, nelle quali dal diritto vi stà 
scritto in lettere Arabiche : Rogerius Dux colla let- 
tera T., che il Vergara (3) vuole, che si legga Tri’ 
nacrus , e daj rovescio vi si legge il simbolo Mao- 
mettano: non est Deus , ni si Deus cut socius non est, 
come stà in qtiettc, rhc- s ono no tate alla tavola VII. 
num. LXIV. , LXV. , e LXVI. , ovvero: non est 
Deus cujus legatus est Mubamed , come s* osserva nella 
«essa tavola a’numeri LXVII., LXV 1 II. LXlX., c 

fi) Menar . per sirv. alla storia letteraria di Sicilia to, 1; 
part. j. pag. 2 5. 

(i) Museum Cuficum Sorgi anum pag. go tir seq. 

^ di {dapali da Ruggiero sino a Cari 
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LXX. . Olire a queste citate dal mentovato Signor 
Adler nel Museo Borgiano si sono recentemente sco- 
perte altre monete del Conte Ruggiero, e del Du- 
ca Roberto, nelle quali vi si legge delle volte: non 
est Deus nisi Deus unicus , Mabimedes non est socius 
Dei, e delle volte non est Deus nisi Deus unicus , fui 
non babet socium . 

Sembra cosa sconcia , che de’ Principi Cattolici, 
che ripiantarono lo stendardo della Croce in Sicilia, 
abbiano fatto stampare monete col suo nome , nel 
di cui rovescio abbiano poi permesso, che fossero 
impresse le parole dell’ Alcorano Sura III., in cui 
delle volte fosse nominato Maometto . II Signor 
Adler facendo il confronto delle monete di Ruggie- 
ro colle altre biligui dello stesso, delle quali noi ab- 
biamo fatto menzione nello stesso capo del libro 
antecedente citato alla margine, nelle quali in vece 
del simbolo Maomettano vi sta scritto xC nika ’«• 
sus Cbristus vincit , esamina perché vi sia cosi notabi- 
le differenza fra le monete di questo Re , ed assi- 
cura , che i Principi Cristiani erano soliti indifferen- 
temente di mettere nelle monete loro ora i titoli 
Maomettani, ora i Cristiani, ed ora in una sola mo- 
neta unire gli uni e gli altri; e cercandone la ca- 
gione, dice, che forse Ruggiero vi s’indusse, per- 
che il di lui impero era ancora vacillante , e che 
allora fe coniare le monete còli’ epigrafe di Gesù 
Cristo , quando non ebbe più che temere da Sara- 
ceni . Si rapporta in prova del suo sospetto in una 
nota, che Roberto Guiscardo, quando l’anno 1171. 
ebbe in potere Palermo , 1 * ebbe a condizione, che i 
Mori fossero liberi nell’ esercizio della loro Religio; 
ne , e conchiude la nota con dire , che Roberto 

ii) Mnseum Cujicum Borgianum pag. tj, noe 94. 

b b b x 
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cortesie poi h Sicilia a! fratello Ruggiero trattane 
la città di Palermo, e di Messina, che riserbo per se. 

Non è quì luogo di mostrare quanto questo 
chiarissimo scrittore s’inganni nelle cognizioni della 
nostra storia, giacché la Sicilia fu conquistata dal 
Come Ruggiero, il quale sebbene avesse avuto qual- 
che soccorso dal fratello , I* ebbe In compenso di 
quanto egli avea operato col senno, e colla mano a 
di lui vantaggio in Puglia, ed in Calabria. La sola 
città di Palermo fu assediata dalle forze di ambidue, 
e Roberto , eh’ era ambiziosissimo , volle in ogni 
conto conservarla per se ; nello che il buon Rug- 
giero gli fu compiacente , non già Messina , che 
non fu in altre mani , che in quelle del nostro 
Conte . Tutte queste verità sono palesi da tutto il 
tessuto di questo libro, né appartengono per ora alle 
monete , di cui ragioniamo . Ci reca intorno a que- 
ste somma meraviglia, come il Si g. Adler opini, che 
ài Regno del Re Ruggiero non era ancora fermo, 
giacché da quanto abbiamo in questo libro riferito, 
egli lo ricevette dal padre ibridissimo, e Io conservò 
anzi Tacerebbe a dismisura, e se gli sopravvennero 
de' nemici costoro non furono mai Saraceni, ma il 
Principe di Capua, e i Papi Onorio, ed Innocenzo II.,' 
e T Imperadorc Lottario, e i Baroni di Puglia . 

Per ritornare ora alle monete (Uficte del Ite 
Ruggiero, nelle quali stà scritto il simbolo de’ Mao- 
mettani, non vi ha dubbio, che sieno vere, e che 
sì i due fratelli Roberto, e Ruggiero, come que- 
sto Principe figliuolo del secondo abbiano permesso,’ 
che fcsscso così coniate in un paese Cattolico , e col 
nome dì un Re Cattolico . Ma dicesi dal Signor 
Olao Gerardo Ty hsen Maeitro del Signor Adler 
in una lettera scritta da Btictzovio agli xs, d* Otto? 
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bre 17 Si. al nostro chiarissimo Numismatico Signor 
Principe di Torremuzza, che fosse stato un abuso 
forse tollerato da Principi Cristiani, i quali per ren-, 
dersi benevoli i sudditi loro, eh’ er^no Saraceni, sof- 
frivano, che nelle monete vi fosse delie volte il no*; 
me del loro Profeta Maometto. ; 

Noi abbiamo (1) una lettera scritta dal Sommo 
Pontebce Innocenzo IV. al Cardinale Oddone Vesco- 
vo Tusculano, e Legato della Santa Sede in- Orien- 
te, in cui approva, c conferma la scomunica fulmi- 
nata da questo Cardinale contro di coloro de* Cri- 
stiani, che in avvenire ardissero di mettere nelle mor 
nere l’esecrando nome di Maometto. Eccone le pa- 
role : Transmiss a noto* insinuatone monstrasti , qnod 
<um tibi liquido constitisset, quod in bisanciis , & drag • 
mis , qua in Acconensi , <y Tripolitana Civitatibus fie* 
bant , a Cbristianis. nomen Macbometi ac annorum a na- 
tivitate ipsius numtrus sculpebantur , tu in omnes il - 
/or, qui nomen & numerum in iisdem bisanciis & drag* 
mis , sive in auro , sive in argento sculperent de caie* 
ro , vel sculpi f acereti t in Regno Hierosoljmiuno , Prin • 
cipatu Antiocheno, ac comitatu Tripolitano, excommuni* 
cationis untentiam robur faceremus firmi tatis debitum 
obtinere . Nos igitur attendentes non soltim indignum 
esse , sed etiam abominabile bujusmodi blaspbcmum nomen 
tam sollemni memoria commendare , mandamus, quaterna 
sententiam ipsam facias auctoritate nostra sublato appel • 
lationis obstaculo inviolabiliter observari , Perusii XI. 
febr . anno X. Fjrse il -Re Ruggiero ne fu del paci 
rimproverato da Romani Pontefici, e in avvenire 
se ne astenne , e adoprò in appresso lo stemma Cri. 
stiano di Gesù Cristo . la fatti nelle altre di Rug- 

fi) Apud Raynald. in An. ad wn. 1233. to. 1. pag. 471* 
nnm. 51. • 
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giero , c io quelle de’ due Guglielmi, e di Tancre» 
di non ritroviamo più nominato ' Maometto . Fra 
quelle di Guglielmo II., evvene una di oro, nel cir- 
colo esteriore della quale (i) legge il Signor Adler: 
cusus in Urbe Sitili* anno 570., e si meraviglia, co- 
me ncn vi si accenni il nome della città, anzi so- 
spetta , che o la città chiamasscsi Sicilia, come l’I- 
sola, nello che sbaglia all* ingrosso, o che la parola 
Vtyncdina ch’egli trasportata in Urbe fosse stata scor- 
rettamente scritta; ma ne lo corregge il di lui Mae- 
stro Signor Tychsen nella mentovata lettera, il qua- 
le assicura, che le parole Vimeiin* Sitili * vanno tra- 
dotte in Metropoli Sitili * cioè in Palermo, per cut 
cessa ogni dubbierà. Ecco la moneta, che assicura 
esservi stata in Palermo zecca all* età de* Nor- 
manni . 

Per dar fine a questo argomento delle monete 
cufiche non sarà discaro , che noi raccontiamo i tari ■ 
ni Saraceni, eh’ erano volgarmente detti del Conte, 
di lo Conte , e verisimilmente del Conte Ruggiero . 
Debbo questo lume al P. Abate D. Salvadore di 
Blasi mio fratello , che fu anni sono archivario del 
Reai Monastero della Cava, da cui ho ricevuti die- 
ci monumenti di quell’archivio dell’anno 1161. ne’ 
quali si fanno de* pagamenti in once d’oro Careno* 
rum Sarracenottófi mnerz-’-qm- dtcunmr di io Conte . 
Se questo tarmo sia st^to lo stesso, che quello, di 
cui di sopra abbiamo favellato; se fosse stato d’oro, 
o di argento, e quale fosse il suo distintivo, per 
cui era chiamato il tarino Saraceno del Conte , sarà 
una ricerca da svilupparsi da’ nostri dotti Nummo- 
grafi , giacché delle monete si è detto abbastanza • 

( 1 ) Muse»tH Cuficum Borgianum fag. 84 . 
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CAP. XV. 


1*1 

Arti, e scienze dell' Epoca Normanna, e quali lingue 
vi si parlassero . 

|5 tenie e dispiacevole sembrerà forse a taluno il 
presente argomento , perché non si rammenterà 
da noi una serie di uomini illustri Siciliani, che 
nelle arti, e nelle scienze fiorirono all’età de’ Nor- 
manni , e resero così cospicua la Nazione . In verità 
il laboriosissimo Canonico Antonio Mongicore , che 
senza crivellare il merito degli scrittori, raccolse con 
sommo studio i nomi di tutti coloro, che ne* vari 
secoli degli annali Siciliani scrissero, o ebbero fama 
di avere scritto intorno alle scienze sagre, e profane 
per impinguare la sua Biblioteca Siciliana , a gran 
fatica in due volumi in foglio ci accenna o quat- 
tro* o cinque scrittori de’ tempi, de’ quali scriviamo, 
e questi sa Iddio, se ci appartengono tutti, o se si 
debbono riferire a quest’ epoca . Era egli talmente 
persuaso, che regnando i Normanni i nostri non si 
segnalarono punto nel coltivare le arti, e le scienze, 
o almeno nello arricchire delle loro produzioni la 
Repubblica delle lettere , che nell’ apparato che pre- 
mette alla mentovata opera (i)„ parlando della cot- 
tura delle lettere nella nostra Isola , quando é co- 
stretto a riandare la stagione Normanna , punto non 
incaricandosi de* nostri , si applica intieramente a so- 
stenere, che anche allora si fosse coltivata la lettera- 
tura , e per dimostrare , che rifiorirono gli studj per 
opera degli stranieri , che i nuovi Principi vi chia- 
marono, ci accenna i chiari nomi di Nilo Doxo- 

(i) Bibl. fre, tom. 3. part. ?.. 
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patro ; di Giovanni Italiano , di Pietro Blesense ; di 
Gualtiero Inglese, di Ugone Arcivescovo di Paler- 
ino, c per fino dell* Abate Gioachino, c solamente 
de’ nostri ci addita Ugone Falcando, di cui tuttavia 
si disputa fra critici se fosse stato Siciliano . 

Sono degni di scusa i nostri Principi Norman- 
ni, se durante il loro dominio non si applicarono 
sopra ogn* altra cosa, a promuovere le lettere ; mag- 
giori erano le occupazioni, dalle quali erano distrat- 
ti alla giornata . Doveva il Conte Ruggiero starsene 
colle armi alle mani , per fare sloggiare i Saraceni i 
e a misura, che ne veniva a capo, dare una nuova 
forma agli stati conquistati, toglierli all’anarchia, 
che vi avea regnato , piantarvi lo stendardo della 
Religione Cristiana, e dare delle provvidenze, ac* 
ciò io avvenire stessero ferme le sue conquiste. Il 
Re Ruggiero suo figliuolo, quantunque trovasse, che 
ogni cosa era tranquilla per conto de' Saraceni , do- 
vette nondimeno affaticarsi a frenare I* eccessiva po- 
destà , che si arrogavano i Baroni , i quali sebbene 
in premio del loro, valore nella ripartizione del Re- 
gno avessero a giusto diritto ottenuta la loro por- 
zione , e fossero divenuti Signori di molti feudi col 
singolare privilegio del mero, e misto Impero, do- 
vevano nondimeno riconoscere la Sovranità àel J oro 
capo , e stare in quella dipendenza , che ricercava 
il buon ordine dello Stato. Fu d’ uopo perciò a 
questo Principe di opporsi a quei Baroni , che ricu- 
savano di ubbidire al Re, ed opprimevano » loto 
vassalli. Le stesse cagioai tennero occupato Gugliel- 
mo I. , eh’ ebbe ancora la disgrazia di avere mini- 
stri empj, e crudeli, che colia loro condotta molta 
influirono ad accrescere le guerre civili : e il di lui 
figliuolo Guglielmo lì.» che se ac morì giovane, 
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fa più dedito , tojtoché prese le redini del governo , 
alla pietà, e h fare fiorire Ja giustizia, che a intro^ 
durre il gusto delle scienze ne’ suoi Stati . Il breve 
Regno di Tancredi , che certamente sarebbe stato il 
Principe più adatto ad animare alla coltura delle 
lettere i vivaci ingegni Siciliani , lasciò quest’ Isoli 
priva della speranza di vedersi migliorata. 

Non ostarne tutti questi imbarazzi, che distur» 
barono la coltura de’ talenti Siciliani, non è da cre- 
dersi, che all'età Normanna stesse la Sicilia immetv 
sa profondamente nell’ ozicr, e nell’ ignoranza. Si 
coltivarono nella maniera, in cui si potè le scienze,' 
e priocipalmente le arti, e sebbene dello stato di 
quelle noo abbiamo, che pochi monumenti, ne ab- 
biamo non ostante a dovizia di queste , per appale» 
sare , cb’dleno furono nel più desiderabile stato di 
perfezione . 

E’ prima di ogni altro tutte quelle arti , che 
servivano per la guerra così terrestre, che maritti' 
m a, vi dovettero necessariamente essere, vogliamo 
’ dire quella di fabbricare le fortezze, di lavorare le 
armi , e le macchine militari , e di costruire le ga* 
lee , e le altre navi di trasporto . Essendo stati I 
nostri Principi continuamente vessati dalla necessità 
di guerreggiare o co’ stranieri , e co’ propri sudditi , 
anche per mare dovevano avere oe’ loro stati gli ar- 
tefici, che ammanissero loro quanto era d’uopo per 
le loro militari azioni. Lasciando da parte le bac* 
taglie date da loro in terra , gli assedj , ed i bloc- 
chi dati alle fortezze, che assalivano, che in ogni 
pagina delle loro vite si sano da noi raccontati, ab- 
biamo riferito le due singolari battaglie date dal G. 
Conte Ruggiero, l’una nc’ mari di Bari (t), e l’al- 

(l) Cap. 7 . di questo libro , 

TUOI, V. C C C 
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tra io quello dì Palermo (i), e sì sono ancora ri- 
ferite le spedizioni fatte dal Re Ruggiero in Afri- 
ca * c in Oriente (*), e le guerre sostenute dal di 
lui figliuolo Guglielmo I. coll’ Augusto di Costanti- 
nopoli, e col Re di Marocco (3). Or non era pos- 
sibile, ch’eglino potessero intraprendere azioni cosi 
gloriose , senza avere armate navali* e perciò senza 
artefici , che le fabbricassero » 

Queste stesse arti furono esercitate in tempo di 
pace non meno nella fabbrica del palagio Reale» 
nelle abitazioni per i Sovrani alle cacce Reali» c 
ne’ luoghi di delizie, ma negli edifizj de’magnifì. 
ci Templi , come furono , la Cappella Reale di Pa- 
lermo, il Tempio della Cattedrale di essa città, le 
due Chiese di Traina, la Cattedrale di Messina (4), 
la Cattedrale di Morreale ,. e tanti altri sagri edifizj» 
che comunque fossero di un gusto gotico» come al 
presente si ravvisa * non lasciano tuttavia di assicu- 
rarci , che le arti erano allora in voga» e che aves- 
sero una tal quale perfezione» 

Le mentovate fabbriche, e principalmente quel- 
la della Chiesa di Cefali, di S. Pietro di Palazzo, 
e di Morreale ci aprono la strada a parlare di tante 
altre arti , che fiorirono» mentre ci dominavano i 
Normanni. L* occhia curiosa degli stranieri, che gi- 
rano la Sicilia, non si sazia giammai di ammirare 
gl’intagli, le indorature, i lavori di marmo, le co- 
lonne, le porte di bronzo, e gli eccellenti mosaici, 
co’ quali sono adornati questi due ultimi superbi 


fi) ibi cap. 9» 

<l) Cap. ir. 

(3) ibi cap . if. 

(4) Cod. Norman . tom. 1. 
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Templi, e in particolare quello di Morreale ( i ) , 
che mostrano da una parte la magnificenza de’ So* 
vrani, che li fecero edificare, e dall’altra le arti, 
che a' loro- tempi erano coltivate in Sicilia . Troppo 
in lungo ci trarrebbe una distinta relazione di quan« 
to è degno di essere ammirato nelle mentovate 
Chiese, e particolarmente in quella di Morreale* 
che n’è la principale; é da consultarsi il Lelli, e il 
Padre Abate del Giudice, che si occuparono a que* 
sto unico argomento. Ci piace solo di avvertire,' 
che per belle , che sieno le figure di bronzo, o di 
marmo, o in mosaico, mancarono non ostante dì 
una proporzionata simmetria ; l’arte del disegno ca~ 
duta dall’antico suo splendore, in cui era stara ne» 
gli aurei secoli della Grecia , e della Romana età , 
non era allora ritornata a quella perfezione, che nel 
XV. secolo si osservò. Noi però possiamo con fran- 
chezza vantare, che fra tutte le opere di quella sta- 
gione le nostre sono superiori a tutte le altre, delle 
quali vanno cosi gloriose le straniere Nazioni, il 
Mosaico che si osserva , in questi due famosi Tem- 
pi, supera di gran lunga i Mosaici antichi di Roma, 
e di altri paesi oltramarini . Noi confessiamo di 
buon grado, che alcuno di questi artefici non era 
Siciliano; la porta di bronzo, e le figure di mezzo 
rilievo , che vi si osservano nel Tempio di Morrea- 
le sono di un Pisano, leggendosi nell’angolo infe- 
riore della parte sinistra di essa. A. D. MCXXCVt 
III. 1ND. BONANNUS CIVIS PISANUS ME 
FECIT, ma che perciò? forse non fiorì quest’arte 
in Sicilia, perché il principale artefice era di Pisa? 


di 


fi) Vedi abbate del Giudice descrìttone del Reni Tempio 
Morrealc . 
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L’ arte dì fabbricare gli orologi non era scono-' 
sciura fra di noi. Si è altrove (i) rapportato, die 
il Re Ruggiero l’anno 1142.. fe costruire un orolo- 
gio per comodo de’ ministri della sua cappella , co- 
me ce lo addita l’ iscrizione marmorea , che stà 
conficcata nel muro destro di essa. Il Pirri (2) do- 
po di averci detto, che la suddetta isctizione era in 
tre lingue soggiunge , che la latina era la seguente *. 
Hoc opus Horologii prxcepit fieri dowinus , & magni fi . 
(us Rex Rogerius Amo Incarnationis dominici MC „ 
XI. 11. bid. 5 . Anno Regni ejus XI II. felitiicr , e che 
la Greca, e la Saracena possono tradursi così: 0 spec^ 
taculum novum . Fortis Dominus Rogerius Rex ex 
Deo sceptrum tenens-, fiuxum franai fluentis substantia, 
tognitionem distributns a peccato immunem borarum 
temporis Meme Mar fio Ind. 5. S al 11 ti s anno 1142. Re- 
gni ejus X 111. 

Si segnalarono ancora i nostri artefici nella e- 
sattezza di lavorare i metalli , e di fonderli . Si os- 
serva a’nostri tempi la famosa campana detta la 
Guzza, e la gran mole d’ argento , ossia custodia 
per apporvi il SS. Sagramento dell’ altare del vaio* 
pi più di migliaia di scudi, che é fama di aver do- 
nata alla Cattedrale di Palermo il Re Ruggiero l’an- 
no 1136-. (i>. JLa auddetra pesante macchina, che 
una volta nella festa del Corpus Domini era porta- 
ta sulle spalle da non meno , che da 24. Sacerdo- 
ti , e atta dodici palmi, e larga sei , è adornata di 
piramidi, ed ha espressi ì simboli degli Apostoli. 

(t) la questo libro cap. ti. 

(*) Noe. Regia Cappella J. Tetri Urbis Panarmi p-g. <?. 

(lì lnvcgcs Palermo Nobile ossia lib. 5. Era 7. Normanna 
pag. 2^8, ornato de Principe Tempio tanorm. lib. is. cap. |. 
f«J. 3*o. 
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& Ma fra le più gloriose imprese del nostro Re 
Ruggiero si è creduto fioora , che avesse avuto luo- 
go l’arte di fabbricare i drappi di sera, arre scono* 
scruta a tutta 1* Italia, che riconosce questo vantag- 
gio dal gusto , e dalle sollecitudini di qoesto Sovra* 
no. Ottone Frisìgense (i) descrivendo la spedizio- 
ne fatta nella Grecia dal nostro Principe , e le pro- 
dezze ivi oprate dalle sue truppe , cosi ci racconta 
questo aneddoto : ad interiora Grecia progressi Co - 
rintbum , Tbckas, Atbenas antiqua nobilitate celebres ex* 
pugnarti , ac maximam ibidem preti am dirtptam, opifices 
etiam, qui sericos pannos texere solent, ob ignominiam 
Jmperatoris illius, suique Principi s glori am captivos de - 
ducutiti quos Rogerius in Palermo Sicilia Metropoli col • 
locans artem illam texendi suos edocere praccpit , & ex 
bine ars illa prius a Greeis tantum inter Cbristianot 
babita, Romanis parere capit ingeniis . Raccontasi da 
nostri scrittori , che questi artefici , e i loro scolari 
lavoravano i drappi di seta nel palagio Reale, dove 
erano destinate comode officine (z) , e dicono, che 
il Re Ruggiero era cosi intento a migliorare la già 
introdotta fabbrica di seta, che pacificandosi coll’ 
Augusto di Oriente , e mettendo per patto la scam- 
bievole restituzione de’prigionieri, si risertór solamen- 
te di non restituire i tessitori di seta, che volle trat- 
tenere, perché quest’arte giungesse in Sicilia alla sua 
perfezione. . ... - . 

Questi drappi si lavoravano talvolta colla sempli- 
ce seta, e delle volte vi si intrecciavano de’ fili d’oro, 
o d’ argento , che li rendevano assai più ricchi , e 
/ 

(«' De gestii f ridenti 1. Jmper. lib. i. cap. 23. apuH 
Marat. Rei. Ital script, te» 1, <5 pjg, <>< 53 . 

(1) In questo libro cap. .'.3. 
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belli , che noi al giorno d* oggi chiameremmo -stof- 
fe d’ oro , o d* argento . I>i questi tali drappi .abbia* 
ino riferito, che ne fu fatto dal ite -Guglielmo -regalo 
al Papa Adriano IV. dopo la pace stabilita sotto Be- 
vento l’anno 1176., e fu anche avvertito (1), che 
i Signori Cardinali ancora n'ebbero la loro porzio- 
ne. E’ a credersi, che il gusto, che si osservava ia 
così fatti lavori fosse sopraffino, giacché gli artefici M 
che vi furono adoprati, erano i migliori, che si tro- 
vavano in Grecia , dove quest* arte era arrivata alla 
maggiore sua perfezione . Noi abbiamo avuto negli 
scorsi anni il piacere d’osservare certo gallone, di cui 
era adornata la berretta, dicesi , di Errico VI. mari* 
to della Imperatrice Costanza in uno de* tu moli , 
che si sono aperti nell’ occasione , che si rifabbrica- 
va di ordine Sovrano la Cattedrale di Palermo . E' 
questo gallone tessuto di seta e doro, e quantunque 
dopo il corso di circa a seicento anni la seta abbia 
perduto il vivido suo colore , c 1’ oro si sia alquan- 
to annerito , pur si rileva abbastanza il disegno, che 
sà il gusto Greco, e sarebbe alla moda prestare, co- 
me può osservarsi nelle tavole, che con somma ac- 
curatezza ha fatto incidere Monsig. Alfonso AirolJi 
Arcivescovo di Eraclea, e Giudice della Regia Ma* 
rarefila . Sebbene. Errico, appartenga allcpoca 5 re va. 
visse nondimeno così da vicino alla Nonnanna, che 
non può cadere dubbio, che codesti galloni non 
sicoo srati lavorati nelle medesime fabbriche di seta, 
che introdotte dal Conte, c poi continuate dal Re 
Puggiero proseguirono ad essere rinomate sotto i 
di lui successori. 

Ora è tempo, che dopo di essersi abbastanza 
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(t) ibi top. 11. 


parlato delle art?* sf ragioni da noi delle scienze» che 
fiorirono ali’ età Normanna . In verità dandosi scarti* 
bievolmente la mano queste con quelle , se le arti 
vi furono in qualche splendore » sembra » che le 
scienze ancora dovessero essere in un pari lustro; 
pur nondimeno a parlare sinceramente dobbiamo 
confessare» che ci mancano le memorie» che ce lo 
additino, e pochissimi sono i lumi, che ci sono ri- 
tmasti dello stato» in cui allora erano le scienze. Noi 
fedelmente accenneremo , Ciò che è venuto a nostra 
Borizia» e ciò che una ragionevole congettura ci 
suggerisce .. 

La scienza militare , e la nautica pare che do- 
vessero avere luogo presso i nostri Normanni » giac- 
ché non avrebbono potuto ottenere tante vittorie , 
conquistare tante piazze » fare con numerose flotte 
cosi felici viaggi sino alla Grecia» e vincere nelle 
battaglie i nemici senza possedere Tarte militare» 
senza avere la cognizione de’ venti » e senza sapere 
maneggiare le vele, le sarte, c tutrociò che condu- 
ce a muovimenti marittimi. Noi siamo d’ accordo» 
che queste scienze non eraao per allora a quella 
perfezione a cui sono & di nostri» e che ia forza, 
e l'azzardo » più che la tattica ebbero luogo ne’ lo- 
ro prosperi avvenimenti » ma non si può negarle af* 
fatto , e fa d v uopo di convenire , che sebbene roz- 
ze » ed incolte» erano nondimeno conosciute in quei 
tempi le suddette arti „ 

La Geograffa fu una scienza conosciuta nella 
nostra Isola a quest’età. Il Signor d’Herbelot (t), 
ci racconta, che Sherec Aldrissi Maomettano, essen- 
do stato discacciato dall’ Africa, trovò uo asilo prcs* 

» 

(0 Bill. Oritnt, 
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so il Re Ruggiero, 8 cui fabbricò un globo terrestre 
d' argento dei peso di ottocento marche , io cui fe 
incidere in lingua Araba rutti i paesi , eh* erano ab 
Iota conosciuti, e compose una Geografia molto 
ampia per la spiegazione di questo globo. II ristret- 
to di quest’opera oggi si riconosce sotto il titolo di 
Geografia di Nubi * . 

Per la Filosofia non possiamo altro dire se non 
ich’ è verisimilc , che i Saraceni, che l’ avevano col* 
civaia avranno continuato nello studio di essa, ma 
che i libri, che ne scrissero, staranno ancora sepo/* 
tì negli angoli delle Biblioteche. Noi abbiamo ram* 
mentato neH’ epoca Saraeenica fi) un certo Costan- 
tino Filosofo , e Grammatico, di cui trovasi tuttavia 
un manuscritto nella Biblioteca Laurenziana, che 
contiene alcune poesie, Ma fio d’ allora restammo 
dubbiosi se dovesse riferirsi a’ tempi Normanni. Co- 
munque sia andata la facenda non essendovi alcuno 
libro di costui, che tratti di Filosofia, poco ci gio- 
va l'avere in quest’epoca il di lui nome per ap* 
porlo nella classe de'fìlosofì. 

Piuttosto per la Filosofia de’costumi ci sarà op* 
portuno il nominare il famoso Zcfer, che nacque 
in Sicilia , e vi fiori rotto iJ Regno dì Guglielmo 
■Secondo ( 2 ). Compose costui un libro, che s' iati» 
telava Solovan Àfinctlia , cTìcf conteneva fffCuni avr 
vmimemi per consolarci ne* mali, che soffriamo iti 
questa vita. E’ quest’ opera divisa in cinque Capito* 
li , quante sono Je sorgenti, dalle quali possiamo 
trarre i motivi per consolarci. Il primo capitolo a 
nome Tafovid, che significa l’ abbandonare se sae* 


(1) Cap. >0. 

( 1 ) hnùclot. Bill. Orietit. 
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destalo nelle mani di Dio l il titolo del secondo , 
è Bas, cioè la forza , e il coraggio dello spirito; 
il titolo del terzo è Sabr, cioè la pazienza, il quar- 
to Ridha, che significa la conformità, e il quioto 
Zehed, cioè la vita ritirata, ed austera. Fu quest* 
opera così rinomata , che fu tradotta in versi . Morì 
questo Siciliano in Siria nella città di Hannah, dove 
ai era ritirato, ed entrato fra i Dervis , che sono 
come tanti Religiosi Turchi , che menano una vita 
povera , e austera . Ci fa meraviglia , come il Mon- 
girore abbia omesso nella sua Biblioteca di rammen^ 
rare questo illustre Filosofo. 

Ci è ignoto, se in questa età si fossero I talen- 
ti Siciliani applicati allo studio assai utile, e dilette- 
vole de* movimenti degli astri ; ce ne mancano i ma? 
cumenti, ma non può dubitarsi, che quell* astrolor 
gfa , che chiamasi giudiziaria , per cui da’ mori del? 
le stelle si presagiva il futuro , fu alla gran moda ; 
come si è da ooi fatto riflettere, dove si è parlato 
de* costumi di quest’epoca (i). Parimenti rapportane 
do la serie degli infortuni del Cancelliere Stefa-. 
no (z) riflettemmo, come la rovina di costui accad- 
de per l’ostinazione de* Francesi, che non vollero; 
che la Corte partisse prima, che gli Astrologi ne a-, 
vesserò destinaro il momento . 

Non può esservi controversia , che la giuris- 
prudenza sia stata coltivata a* tempi de* Normanni; 
oltre la Gran Curia, in cui standovi alla testa il So- 
vrano , si trattavano , e si giudicavano i grandi affa- 
ri dello Stato , i Gran Giustizieri avevano i loro 
Giudici, eh’ erano detti ancora Giustizieri, e Luo? 


(«) Cap. i4. 
(X) Cap. ji . 
xoitr, r. 
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gotenentì Reali; i Gran Camerlenghi avevano anco* 
ra I loro Maestri Razionali , e così discorrendo di 
tutti gli akri ulfizj della corona* i quali decidevano 
a norma delle leggi di tutto ciò* ch’era portato ih 
giudizio ne’ loro Tribunali * Le leggi ancora cotanto 
savie di Ruggiero Re* e de’ due Guglielmi, che 
abbiamo additate di sopra (i), appalesano , che i 
Ministri» che stavano attorno a* Principi, erano bra* 
vi nello studio del diritto civile , e criminale . I! 
nostro Canonico Mongitote (2) fa degli schiamazzi 
contro di Niccolò Toppi , il quale mentovando il 
famoso Carlo del Tocco ($) pretende, che cosmi sia 
nato o nell’Abbruzzo nel castello del Tocco, o nell’ 
altro dello stesso nome vicino a Benevento, o in 
Teano (4), ove vi è la famiglia di cotale cognome; 
e dimostra evidentemente dalle parole dello stesso 
Carlo d’essere la di lui famiglia antichissima in Ca< 
rini, che godeva il Principato di Carini» e dal p3* 
lagio* che ritrovavasi in Palermo appartenente a’ Si* 
gnori del Tocco, ch’egli non solamente fosse stato 
Siciliano, ma che verisimilmente avesse per patria 
la suddetta città.. Vuoisi, che costui fosse stato Giu- 
dice della Gran Corte della Vicaria di Napoli , ed 
Assessore del Re Guglielmo I. , come costa dal prì* 
vilegio dato in Palermo ST 12. Maggrò- deli' aneto 
1162. rapportato dallo stesso Toppi (5). Noi, che 
abbiamo opinato, che la Gran Corte, che ora si 
nomina, fu posteriore a Guglielmo» riputiamo , eh* 

<*) Cap. jf; 

(i) Bibl. sie. tom. r. art. Carolai del Tocco . 

(?) De origine Tribunalium Urbis Ncapolis part. I. UU ?. 
Cap. io. f r 

(4) Idem in Bibl. Ntapol. par. 60. 

(?) De ori%. Trib. 
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egli sia stato Luogotenente del Gran Giustiziere. 
Scrisse questo Giurisperito le glosse, e molte postil- 
le alle Leggi Longobarde , e al Capitolare di Carlo 
Magno, che furono stampate in Venezia presso Do- 
menico Giglio Tanno 15^7., e poi furono ristam- 
pate nel corpo delle leggi Imperiali Tanno 160S. 
nella stessa città al segno dell’ Aquila . 

Degli scrittori sagri ne mentova il sudetto 
Mongìtore due , le di cui opere sono di poco mo- 
mento , T uno Benedettino , e T altro Basiiiano . Il 
primo, che si dice di essere morto Tanno 114$. 
avea nome Maurizio cittadino, e Vescovo di Cata- 
nia (1), che fu in grande opinione del Re Rug- 
giero, che a suo riguardo concesse molti beni alla 
di fui Chiesa , come costa dal diploma rapportato 
dal Pirri (2). Abbiamo di lui una sola lettera intor- 
no alla traslazione del corpo di S. Agata da Co» 
stantinopoli in Catania, che accadde Tanno 1126. 
Questa lettera per disteso ci £ stata conservata dal 
diligentissimo Rocco Pirri, che T ha inserita nella 
sua Sicilia Sagra (3). L’altro é Cosmano Siciliano, 
il quale per antonomasia era chiamato il Teologo, 
e fior) intorno all’an. 1167. Si ha dì questo scrit- 
to la vita di S. Niccolò di Adernò, e un inno in* 
diritto allo stesso Niccolò , di cui vuole il Gaeta- 
ni (4), che il nostro Cosmano fosse il Confessore. 

Colui, che fa maggiore onore agli annali Nor- 
manni intorno agli studj sagri , è appunto Michele 
Glica, di cut non può cadere ombra di sospetto, che 
non sia stato Siciliano, giacché uniformemente tutti 

(1) Bibl, tic. tom. u *ft. Mauritius Civis . 

(2> bi . 

($i Bib!. Sic. Hi tom. i. art. Comanus Siculus . 

(4) In animai, ad tom. ». Sanct. iic< pag 61. , t di. t 

ddd z 


Digitized by Google 


3 9 ^ 

i manoscritti lo ch'amano sikeaiìiths , Vìsse egli io* 
torno all’anno 115C. » e sotto l’Impero di Alessio , 
e Giovanni Comneni, ed era volgarmente chiamata 
fi Maestro Siciliano . I suo» annali, che vanno sraun- 
pati nella Bizantina (1), non sono una pura storia, 
ma un impasto di erudizione sagra, e profana, ina» 
perocché noo solamente egli racconta tutte le azio- 
ni de' Patriarchi , de’ Re, e degli Imperadori dalla 
nascita del mondo sino alla morte di Alessio Cora- 
reno , intessendovi le storie Giudaica , Romana , e 
Costantinopolitana, ma da gran Teologo, e gran Fi- 
losofo esamina le più spinose questioni Teologiche , 
e Filosofiche , e ragiona colla scorta de’ SS Padri, 
Eustatio , Basilio, Gregorio Nisseno , Crisostomo, 
ed altri , 1 * Esamerone , ossia la creazione del mon- 
do fatta in sei giorni, e tutto ciò che vi ha relazio- 
ne , cioè Angeli, uomini, animali terrestri , pesci, 
uccelli, cielo, aria, terra, e mare. Non è possibile 
il fare un dettaglio di questa voluminosa opera, e 
dì tutte le innumerabili cose , che vi si contengono. 
Chi n’é curioso potrà agevolmente soddisfarsi col 
leggerla. Precedono questi annali due morali dis- 
sertazioni ; si cerca nella prima , se debbasi usare 
Condisceadenza , o rigore verso coloro , che pecca- 
no. Nella secon da si e samina f se si deve dare orec« 

- chio a coloro , che spacciano , che l’ uomo Tu ca- 
duco , e soggetto alle passioni prima di peccare, che 
mangiò un cibo sensibile nel Paradiso , e che il 
frutto della scienza, che gli fu vietato, fosse il frut-; 
to del fico. Quanto sarebbe opportuno, che i Casi- 
sti de* nostri tempi leggessero attentamente queste 
dissertazioni, che addimostrano gli effetti del pecca! 

(i) roL x. 
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to» e quanto l'indulgenza nuoce alla salute dell’uà* 
mo » per persuadersi come fin dal secolo XII. pri- 
ma eh’ eglino venissero a guastare il mondo» si pen- 
sava da’ Teologi. Si attribuiscono da Leone Alla* 
zio (i) alcune lettere a Michele Glica » delle quali 
arreca egli qualche frammento » ma di codeste gli 
esemplari sono smarriti . 

Oltre di Glica sogliono noverarsi fra gli serie* 
tori degli annali Normanni due. iasigni nostri stori» 
ci » cioè Ugone Falcando, c Riccardo di S. Germa- 
no . Noi sappiamo l’ opinione de’ Francesi, che camJ 
biato il cognome del primo, e chiamandolo Ugone 
Foucat» che £u Abate di S. Dionigi ia Francia » 
pretendono» che fosse uno di coloro, che vennero 
col Cancelliere Stefano in Sicilia , e che scrisse la 
storia Siciliana de* suoi tempi intitolandola de Ty 
rannide Sìculorum (z) ; né ci è ignoto , ciò che ne 
dice il Tiraboschi (3) di non sapersi df qual patria 
fòsse questo scrittore ; dando forza a questo dubbio 
il Mungitore (4) , che confessa di non essere nato 
in Siciliane il Valguarnera (5), che il vuole Nor- 
manno ; ma l’ Inveges (6) con altri citati dal Mon- 
gkore (;), e il Muratori (8) lo dicono di patria 
Siciliano. Non osi imo, nè dobbiamo adottare il 
sentimento di alcuno» ma molto ci pesa» se non d 

(1) De Ecclesia Otcid. & Oritnt, perpetua con tensione Ub. 
tip.. 18. 

{i) Art, de verifìer lei dates pag 8^. col. a. 

(3) Storia della letterar. d’Italia Ub. 4. cip. j. 

(4) in Append ad Trib. ire. pag w. 

IV De origine •& antiq Panhvrmi pag. j 6 . 

(6/ Palermo Mobile Era PII, Monn. pag. 417. 

{7 ibi . 

fi) In prafat, ai llist. Sic. Hugonis Fate, pag, 245» 
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nostro; giacché farebbe molto onore alla nazione per 
la sua precisione , ed eleganza , per cui a ragione 
viene chiamato il Tacito Siciliano. 

Intorno all’altro storico, cioè a Riccardo di S. 
Germano , che appartiene ancora all’ epoca futura , 
avendo scritto le cose accadute fino all’ anno 124 5, 
non può mettersi in dubbio , eh’ egli sia stato Sici- 
liano . Lo dicono universalmente tutti ; l'erudito Ti- 
rabeschi (i) il vuole nato nel luogo di S. Germa- 
no in Sicilia, e Io stesso Riccardo nella prefazione 
dichiara, quando dice: Quoniam ergo Regni filius 
ego sum , qui legerit, non me causetur detestando, si 
Regni gesta scribo . Fu egli Notaro di professione , 
ma non già Segretario del Re di Sicilia, come pre- 
tese Guglielmo Cave (2) ; e scrisse le cose accadu- 
te a suoi tempi con una precisione, e sincerità, che 
forse non si trova scrittore più disappassionato di 
lui . Così egli non avesse voluto qualche volta nella 
sua Cronaca salire in Parnaso , nello che vi riesce 
assai malamente . Restiamo stupiti come il nostro 
Signor Mongitore si sia dimenticato di noverare 
nella sua Biblioteca un così insigne scrittore « 

Non si aspetti da noi veruno, che sia in que- 
sto capitolo trattato l’argomento intorno alla Poesia, 
che fu sempre lo studio prediletto della Nazione , 
che per un connaturile estro è stata ogn’ora cara 
ad Apolline. Può essere avvenuto, che molti Sici* 
liani , si sieno tuffati nelle acque d’ Ippocrene , o 
meglio nel fonte di Aretusa, e che abbiano così re- 
se illustri le muse Siciliane , ma per nostra sventura 
non è sinora giunto a noi vcrun nome di versifica-, 

fi) Storia della letteratura d ’ 'tali a tom. 9. lib. 1. eap 6. 

fi) Script, hccl. Hut. uc t sane, sciai, pag. 199. tom, a. 
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*ori deli* epoca Normanna , trattone Costammo, di 
cui fu detto , che rimangono tuttavia alcuni poetici 
componimenti nella Laurenziaoa ; sa Dio » se questi 
non sono della tempra de’ ritmi di Riccardo S. Ger- 
mano. Lucio Drusi Pisano ,. che il Giambullari fa 
vivere (i) intorno all’anno 117*., e il famoso Giul- 
io di Camo ,. ossia Vincenzo d’ Alcamo ,. che si vo- 
gliono come i padri della poesia Toscana, non pos- 
sono riferirsi a quest’età, ma debbono certamente 
appartenere al secolo XIII. e a’ tempi dell’ Impera- 
dorè Federico Io Svevo, poiché quantunque la lin- 
gua nostra volgare abbia avuto , come ora diremo , 
il suo cominciamento sotto i Normanni, non fu non 
osrante questa ridotta ai metro, e alla rima, che 
nell’ epoca che segue. 

Quali furono adunque le lingue, che sì parla- 
vano in Sicilia , mentre vi regnarono i Normanni ? 
Noi siamo d’avviso, che vi fossero allora cinque 
lingue vive, cioè la Greca, la Latina, la Saraceoi- 
ca , la Francese ,. e la Volgare . Delle tre prime ne 
abbiamo innumerabili monumenti tratte dalle carte 
di quest* età , molte delle quali si sono tuttavia sal- 
vate dalle ingiurie del vorace tempo r e si conserva- 
no negli archivj , e particolarmente in quelli delle 
nostre Chiese,, e Monietcrj . Il Pirri (a) , il Mongt- 
tore (3), e tanti altri,, che ci hanno raccolti i di- 
plomi di quesra età, sono stati testimoni oculari dt 
queste preziose antichità . I Sovrani per I’ ordinario 
adopravano la lingua Greca (4) , e talvolta usavano 
la latina,, o l’una, e l’altra insieme, come abbiar 

(1) Dell'origine della lingua Fiorentina pag. 134.. 

- jt) Sic. Sacra . 

(3) Butta & Privil. Eccl. Fatihor 

(4) Monfaucon Pateogr . Greca in fine*.' -, . . . . * 
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mo osservato nella moneta del Re Ruggiero conia-' 
«a in Messina (i). I Saraceni ne’ loro contratti, o 
donazioni si valevano delia lingua Araba , e le 
Bolle- de’ Pontefici conservavano la maestà della lin- 
gua latina , quantunque barbara , e molto lontana 
dall' antica sua purezza ; che poi tutte e tre le sud* 
dette lingue fossero usate, il palesa l’iscrizione fatta 
all* orologio della cappella di S. Pietro dei Reai pa- 
lagio, che arcora sussiste, scritta nelle tre mentova- 
te lingue ; ma intorno alle lingue Greca, e Latina 
dobbiamo con candidezza dichiarare , che pochissi- 
mi erano quelli , che le possedessero , e fra questi 
io credo, che i principali fossero gli ecclesiastici . 
M’induco ad opinare così, poiché osservo, che per 

10 più i Maestri Notai, da’quali venivano scritti i 
diplomi de' Principi, oltre le altre carré appartenenti 
a contratti , erano tratti dal ceto ecclesiastico , e si 
sottoscrivevano : Clcricus , é Notarius . Non oserei 
dire, che a questi tempi, il saper leggere , e scrive- 
re fosse di pochi per io più Chetici , come franca- 
mente dichiara il dotto Signor Girlo Pecchia ( dell* 
origine, e dello staro della Gran Corte delia Vicaria 
lib. li., XXIII. pag. 214. ); mi manca il coraggio 
per asserirli; credo bene però, che per le suddette 
due lingue Greca e Lat i n a — possa il pensamento <fr 
questo scrittore verificarsi. 

Delia lingua Francese non può dubitarsi, che 
non sia stata parlata nella nostra Sicilia , era questo 

11 linguaggio uè’ Normaoni , i quali essendosi trat- 
tenuti per un secolo, e mezzo in quella provincia 
della Francia, che fu da loro chiamata Normandia, 
dovettero adottarne la lingua, come meno barbara, 

(i) Mi Capo XX*% -a- 
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<1ie quella, ch’eglino portata avevano dalla Scandi- 
vano , o dalia Danimarca. Divenne poi questa la 
lingua della Corre K e tale era all’età di Guglielmo 
Primo, in cui dominavano i Francesi. Si è raccon- 
tato (i), che una delle ragioni, per .cui Arrigo di 
Gattiglia fratello delia Regina madre del Re si scu* 
sd dal prendere parte nella rivoluzione contro il 
Cancelliere Stefano di Pittiers, e dal mettersi in ve- 
ce di questo alla testa degli affari, fu appunto per* 
chè non sapea parlare Francese, come si costumava 
nella Certe, é però a crederti, che fosse allora roz- 
za , c disadorna, non così dolce, e pulita, come è 
al presente. 

Si disputa fra gli eruditi in qual tempo siesi 
introdotta la lingua volgare in Italia . Il Tiraboscbi 
esamina dottamente secondo il suo costume questa 
questione nella prefazione, che va premessa secondo 
la nostra edizione al Tomo V. della sua storia del- 
la letteratura Italiana , -e dopo di avere confutate le 
opinioni di Leonardo Bruni , che la vuole del pa- 
ri antica come la Latina , e quella del Marchese 
Maffei, che sebbene non le dia una così rimota an- 
tichità , vuole non ostante , che siesi introdotta pri- 
ma deli’ invasione de’ barbari , e dopo di avere in- 
genuamente proposte le difficoltà, che fanno urto 
all’opinione più comune, che la crede naca dalla 
corruzione della lingua Latina , che apportarono le 
Nazioni straniere , che vennero ad inondare 1 ’ Italia, 
conchiude, che debbasi alia barbarie, che introduceva 
il volgo nella lingua Latina, 1’ introduzione delia 
volgare , per cui avvenne sulle prime, che ogni 


(t) Cip. jo. 

r„ 
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Nazione avesse il suo dialetto, con cui parlava, 
non già scriveva; finché fatti alcuni più coraggiosi 
impresero di scriverla, e fissandovi delle regole di 
mano in mano , che andava dirozzandosi , ne for* 
marono un idioma, che divenne poi la lingua an- 
cora de’ letterati . Mostra indi (i), che se avessimo * 
frimi sazgi , che furono scritti di lingua Italiana, noi 
•vi vedremmo non poche vestigia del dialetto dt quella 
città , tn cui essi furono scritti . 

A soddisfare le brame di questo illustre lette* 
rato, e a mostrare insieme quanto il di lui sistema 
intorno all’ introduzione della lingua volgare sia ve- 
ro, ci piace di addurre in questo capitolo un monu. 
mento dell’età Normanna, che tuttavia esiste, da cui 
si rileverà, che le prime parole volgari fu'ono intro* 
dotte nella lingua Latina; dallo che risulterà insie- 
me ciò , che è di sopra da noi detto, che la lingua 
volgare fu presso di noi in qualche uso nel tempo, 
che questa Nazione signoreggiava in Sicilia . Nella 
magnifica Chiesa Cattedrale di Morreale evvi la por- 
ta di bronzo dell’ apertura maggiore alta dì circa 
trenta palmi, e larga quattordici, dove vi sono qua- 
rantadue imposte di lamine grosse dello stesso me* 
tallo , che come si è da noi osservato , sono lavora- 
te da Bonanno citta dino di Pisa . le quali rapporta- 
no alcuni fatti del vecchio, e nuovo Testamento in 
figure di mezzo rilievo. A ciascheduna di queste 
imposte vi sra il suo scritto indicante ciò, che espri- 
me la figura in Latino dove barbaro, e dove voi- 
garizzato . Non sarà discaro se noi ne apporteremo 
le parole con tutti • barbarismi, ne quali sono, e co- 


(*) Tag. 31. 


Digitized by Google 


me ce ie rapporta il Padre Abate del Giudice (i): 
sono le lamine scritte quarantadue . 

i. Dominus plasmavit Adam de limo terra,. %. Do* 
mirtus dedrt uxorem Adam. 3. Missus est Adam in 
Paradiso. 4. Peccavi Adam i Paradiso. 5. In sudore 
vultus itti vescieris panem tuum . 6 . Èva serve Ada . 
7. Èva genui t Caym , Abel. 8 Caym , Abel . 
9. Caym uccise fratre suo Abel . io. Arca Noe. 11. Kos 
piantavi vinca. 1 z. Abraam tres vidi, unum ado • 
ravi . 13. Abraam sacrificavi de {ìlio suo Domino. 
14. Abraam , Isaac, Jacop . 15. Mojse Aaron. 16. Ma' 
lacbias Bai am . 17. Osee Isaias . 18. Micbeas Joel. 
19. Daniel Amos. zo. Ezecbiel Zacbarias . 21 Ave 

Maria grafia piena Dominus tecum . n. Sancta Eli ♦ 
sabetb . 23. Nativitas Domini. 24. Carpai Baldessar 
Melchior, x 5. Herodo . 26; Joseph , Maria, & puer 
fuge in Egittu , 27. Dies purgasionis Miri*. 28. Bat- 
tisterio. 29. La quarantina. 30. Lasare veni foras , 

3 r. Criste intravi Hierusale . 32. Trans figur atto Do- 
mini. 33. Cana Domini. 34. Juda tradii Cristo (nel 
numero 35. nulla stà scruto, e vi si rappesent3 la 
Crocifissione ) 36. Princeps mundi judicatus est . 37. 
Sepulcbrum . 38. Maria noli me tangere. 39. Cleofas 
ibat ad Castellum . 40. Ascensio Domini. 41 . Assumpta 
est Maria in Ccclum . 42. Ego sum lux Mundi. 

Dall’ osservazione di questo raro monumento 
ogn’ uno di leggieri ravvisa la corruzione della lin- 
gua Latina, e l’introduzione della Imgja Volgare. • 
Quanti errori di sintassi , e di ortogrcfi » non si os- 
servano dove 1’ espressioni sono latine ? ma chi non 
vede i primi vagiti della lingua volgare quando si 
legge Èva serve Ada. Cairn uccise fratte suo , Abel Joseph 

fi) Descrizione del Reai Tempio di mutale lamina X , 

P*g. 8f., e sega, 

c c e z 
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jMaria & fuer fuge in Egtttu , Batti iter io , Quaranti * 

na, e simili leggende? E se vi si fa una più diligen- 
te perquisizione , vi si osserverà in molte le vestigio 
del dialetto Siciliano, che T illustre Tiraboschi bra- 
mava di osservare ne’ primi saggi della lingua Vol- 
gare; quel Jacop, che corrisponde al nostro Jaeuptt 
con cui chiamiamo Giacomo, quel fuge in Egittu in 
vece di Egitto , e quel quarantina , con cui noi es- 
primiamo la Quaresima, dietro la quale fu tratto Ge- 
sù Cristo sulla Cupola del Tempio, che figura la la- 
mina del numero 3 9. non sono eglino pretti Sicilia? 
sismi ? 


GAP. XVI. , ed ultimo . 

Velia Religione a' tempi de ’ Normanni , 

CjTloriosissima per la, Religione Cristiana fu Pepo* 
ca Normanna . Giacea sotto i Saraceni , come si 
scrisse nel libro antecedente (1) , sebbene non integ- 
ramente abolita, squallida non ostante,' e smunta,- 
spogliata de‘ tuoi antichi magnifici Templi, delle sue 
possessioni, e de’ricchi arredi, de’quali impossessati si 
erano i Mori, ed era come fu nel suo primo nasce- 
re, ridotta in luoghi©*? «ri, e sconoscimi, ed>J di Jei> 
sagri misteri , riti , e cerimonie , si celebravano io 
piccole Chiese , e meschinamente , come la povera 
*tà de’ suoi fedeli pcrmetrea. Sigooreggiava all ? incon- 
tro il Maomettanismo , che occupando r più super*, 
bi edifizj dedicati al Dio de’ Cristiani , e converten- 
doli in tante Moschee, acquistato avea quello splen- 
dore , che va sempre in compagnia della Religione 
dominante . 

(1) Cap. a», art. x. 
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Pbi però che piacque ali' Altissimo di liberare 
d'ai servaggio di costoro la nostra Isu’a , e che il 
prode Ruggiero assistito dal fratello Guiscardo tolse 
il dominio di essa a’ Mori, e vi restituì l* amabile 
libertà, sorse dei pari dalla sua oscurità la Cristiana 
Religione, e riprendendo l’antico suo riderne aspet* 
ro , ritornò nel primo splendore , ed occupò con un 
lustro assai maggiore di quello, che avuto avea pri- 
ma del suo decadimento, quel luogo* che a ragione 
se le dovea, e da cui era stata così ingiustamente 
discacciata . 

I primi passi dati dal Gran Conte Ruggiero, e 
da Guiscardo a favore del Cristianesimo , tostochè 
cominciarono ad impossessarsi di alcune città , e ca- 
stella della nostra Isola , furono quelli di accogliere 
con tenerezza quei Cristiani, che vi ritrovarono, 
il racconsolarli della dura servitù , che sofferto avea*. 
no , e il promuovere dappertutto il culto del vero 
Dio , dal di cui forte braccio riconoscevano le sorr 
prendenti vittorie. Si sono riferite (i) le dolci ac*, 
coglienze fatte da' due fratelli agli abitanti del ca- 
stello di Maniace, eh* erano tutti Cristiani, e tribu- 
tari de* Saraceni, qualora costoro andarono incontro 
a’ vincitori', e quelle ancora , con cui furono rice- 
vuti tutti i Cristiani , che andavano a folla a rico- 
noscere il loro liberatore , quando nel mese di Dc- 
cembre ic6i. venne H Conte a visitare la provini 
eia di Girgenrì. Si è anche raccontato il giubilo de* 
Troiocsi , allorché egli arrivò in quella città , e vi 
celebrò cristianamente con essi le feste Natalizie , c 
quella degli abitanti di Petralia, che tosto il rico* 
aobbero per loro Signore, e in compagnia de’ Mori, 

" i 

(»} Cap. <f. 
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che seco abitavano < i) . Assai maggiori furono le 
allegrezze de* Cristiani Palermitani, quando l’anaci 
1071. i due valorosi fratelli Roberto Guiscardo, e 
Ruggierò* entrarono vittoriosi nella loro città; vi- 
dero eglino con trasporto, che il primo pensiero, 
da cui fossero occupaci quei due Principi, fu di ri- 
cercare il loro Arcivescovo, che scavasi negletto nel- 
la’ meschina Chiesetta di S. Ciriaca, di riceverlo con 
segni di umanità, e di rispetto, e metterlo in pos- 
sesso dell’antica Cattedrale , ch’era stata profanata 
dal Gentilesimo de’ Mori, di arrichirla di sagri arre* 
di, di costituirle una dote, che fosse per alloca ba- 
stante , perché le sagre funziooi vi si facesse con 
quella decenza, che conveniva (a). 

Questi primi movimenti de’ due valorosi fratel- 
li , che nelle angustie , e nella confusione , che se- 
co arrecano gli strepiti guerrieri, mostravano, qual 
animo eglino avessero verso la Cristiana Religio- 
ne , furono i forieri di ciò , che fatto avrebbero 
ambidue , e principalmente il Gran Conte, qualora 
fossero cessati i rumori di Mirre . Discacciali in 
fatti i Saraceni dal dominio dell’isola, e resosi Rug* 
giero pacifico possessore della medesi na (3), rivolse 
l’animo questo buon Principe l’anno 1090. a pre- 
miare i suoi, valorosi compag ni, che la avevano co# 
si fedelmente servito, e a donare alle Chiese di 
Dio, dal di cui possente ajuto principalmente rico- 
noscea le sue vittorie, una porzione delle sue con- 
quiste . Oltre la Chiesa Arcivescovale di Palermo , 
che appartenne per qualche tempo al Duca Guiscar; 

* (i) ibi . 

(I) Cap. 9 . 

(}) Cap. 1 », 
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do, e a Ruggiero Duca di Puglia suo figliuolo, da’ 
quali fu dotata (i), c su di cui il nostro Conte 
non usò le sue generosità , che quando gli fu cessa 
la metà di essa città (2}, eresse , o per meglio dir— 
restituì Ruggiero i Vescovadi di Troin3 , di Messi, 
na, dì Girgenri, di Mazzara , di Malta (3), e fon- 
dò ancora diversi Monisteri, a’ quali generosamente 
assegnò pingui dotazioni . Noi ci rimettiamo a com- 
provare quanto abbiamo detto all' aurea opera di 
Rocco Pirri, al suo continuatore (4), al P. Abate A« 
mico (5), e a tanti altri, che hanno distesamente 
scritto intorno a questo argomento , e ne apportano 
gli autentici sfornenti » 

Si crede con moha verisimiglianz3 , che la 
nuova erezione de* mentovati Vescovadi sia stata 
prima concordata tra il Pontefice Urbino II. , e il 
nostro Conte Ruggiero nella famosa conferenza, eh* 
ebbero assieme l'anno 10881. io Troina„ Noi nelle 
memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia 
Tom. IL pig. 114. , abbiamo rapportato un diplo* 
ma del Cunte Ruggiero, che conferma quanto di 
sopra sì è detto . la questa occasione si opina non 
senza fondamento , che si sia stabilito di restituire 
al Patriarcato di Roma i Vescovadi Siciliani, che 
gli Imperadori di Oriente avevano detratto dall* ub« 
bidienza di quel Patriarca, e assoggettato al Patriar- 


ci) Tini Sic. Sacra Hot. 1. Ecclesia Fattomi. 

{2) ibi pag. 1 1 .. 

(3) Fttri ibi de electione Prftu'um Uciliensium pag. 16. 

U) Motigit. addtt. ad Pini . Bulli , & Privi leg. Ecclesia 
FanorttiiSatia . 

Il) Sic. Sacra integra part. 2. .. . 
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cato di Costantinopoli , siccome noi diffusamente di- 
mostrammo nel libro antecedente (i). 

Una pari generosità palesarono gli altri Princi- 
pi Normanni successori del Gran Conre verso ì Sa- 
gri Templi . Innumerabili sono ne’ cartolar) delle 
medesime le carte pecore di Ruggiero Re, de’ due 
Guglielmi, e di Tancredi, che o confermano le do- 
nazioni fatte, o ne fanoo delle nuove, come può 
agevolmente riscontrarsi , o negli archivj delle sud- 
dette Chiese, © presso i mentovati scrittori, che le 
hanno in parte estrarte, e rese pubbliche colle stam- 
pe. Ma i Regni del Re Ruggiero II. , e di Gu- 
glielmo II. furono principalmente gloriosi per i nuo- 
vi Vescovadi, che fondarono nella nostra Isola. Si 
è altrove' promesso (t) di riferire in questo capo il 
naufragio , che si dice sofferto dal Re Ruggiero, e 
la pretesa prodigiosa sua liberazione . Noi protestia- 
mo di essere persuasi, che potè a Ruggiero tra tao* 
- ti viaggi , che fé per mare , accadere un periglioso 
naufragio, e ch’egli vedendosi sulle fauci la morte, 
abbia potuto fare un voto d’ inalzare un Tempio ai 
Salvadore, e a S. Giorgio., in quel lido, dove a- 
vrebbe felicemente sbarcato . Ma diversa cosa ella 
é, che ciò abbia potuto accadere, diversa che sia \o 
verità così accaduto. Il più an tico nostro storico, che 
abbia riferito questo fatto, è per quanto abbiamo 
osservato il Fazcllo , il quale (3) ci racconta , che 
dopo di essersi trattenuto in Napoli un anno il R* 
Ruggiero, s’imbarcò sopra di alcune galee con tre 

fi) Cap. ai. 

(1) Cap. io. in questo . 

(3) Dica z. lib, 7 , cap. 34 
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navi da trasporto, per venirsene a Palermo,' ma che 
appena era uscito dalle bocche di Capri, che fu as< 
salito da una così fiera tempesta , che fu vicino a 
naufragare . Trovandosi in questo pericolo fe voto 
con tutto il cuore , che a qualunque lido fosse ap- 
prodato, avrebbe ivi fatto ergere una Chiesa in ono- 
re di S. Giorgio, ed un superbo Tempio io onore 
del Salvadore con un Monistero di Sacerdoti, per 
celebrarvi i divini ufficj. A 6. d* Agosto giunse fe- 
licemente in Cefalù , e fatte tirare a terra le navi ; 
compiè il voto, e facendo trasportare la città dalla 
rupe, in cui era, al lido, la cinse di muraglie, e 
le accordò la dignità Vescovale. Dietro il Fazeiio 
raccontano lo stesso fatto il Bonfiglio (i), il Pir«. 
ri (z), Tlnveges (3), il Caruso (4), l’Auria (5); 
il Passafiume (é) , e fra gli esteri il Baronie (7), 
il Summonte (8), ed altri. Se poi ricercate da co- 
storo , su qual fondamento si appogino , troverete ; 
che si citano scambievolmente, senza apportare ver 
runo autentico monumento . Solo 1 ’ Auria ci av- 
verte (9) , di aver ritrovato scritta questa storia in 
un libro di tutti li privilegj della Chiesa Cefalutana 
concessi da' Re , e Imper adori, fatti r accorr e in un vo- 
lume d' ordine di Tommaso di Bufera Vescovo di Ceft • 
Ih nell' anno 13x9. compilato , e scritto da Guglielmo 

fi) Ad ann. 130. 

(lì Storia di Napoli lib. t. cap. j. pag. 7. 

(3) Storia Sic. pars. t. lib. 4. pag. 18?. 

(4) Sitili ens. Ecclesia Hot. not. Ecclesia Cepbal, 0 . 417. 

fs) Annali di Palermo tom. 3. Era 7. Norman, pag. 

(6) Memor. stor. part. z. lib. 1. voi. 1. pig. so». 

(7) Origine , ed antichità di Cefalù cap 8, 

( 3 ) De origine Eccles. Cephalnd. pag, *. 

V (9) ibi pag. 45. 

xvm, r, f f f 
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eia Mistretta Maestro Notaro della Corte Ve scovale di' 
Cefali * , nel qttal volume nel principio vi è tutto il 
successo, scritto in lingua Latina della venuta del Re 
Kuzgtero in Cefali * , e la fondazione delta Chiesa Pe- 
scovale . 

Or chi sarà mai uomo- di buon naso ,. cd eser- 
citato nell’ arte critica, che darà fede a uo così stre- 
pitoso fatto sulla sola parola di tanti storici , che 
scrissero molti secoli dopo, e si. citano l’un l’ altro,, 
senz’ affannarsi. a ricercarne prove , che stieno a 
martello, e sulla, testimonianza di uo Maestro No- 
taro di niun nome ,, che raccolse quei monumenti, 
due cent’anni dopo, che si crede accaduto il sup- 
posto naufragio ? Potranno eglino^ questi scrittori vis* 
auti , chi duecento, chi quattrocento, e chi. seicen- 
to anni dopo , che fu eretta la Chiesa di Cefali»,, 
stare a fronte de’ Sincroni e in particolare di Fal- 
cone Beneventano, e di Alessandro Tclesino, che 
registrando, le più minute azioni, c per Eoo » viag- 
gi marittimi del Re Ruggiero,, tacciono questa tem* 
pesta , che diè motivo all’ erezione di un magnifico 
Tempio, e alla fondazione di un Vescovado? Ma 
sopra tutto ci assicura, che il preteso naufragio non 
accadde, io stesso Re Ruggiero. I favori singolari 
del Cielo -mm.. dthhoQO passarsi sotto silenzio da 
Principi Religiosi , che vogliono lasciarne alla po- 
sterità un eterna memoria. Ora c egli possibile,, che 
Ruggiero , dopo? di essersi salvato dai furore dell* 
onde, che volevano ingoiarlo, dopo di avere vedu- 
to S. Giorgio, che stendeva la mano per liberarlo, 
dopo di aver fatto, ed adempiuto il mentovato vo- 
to taccia tutte queste circostanze nei suo diploma , 
ed apporti un altro motivo dell’ erezione del Vesco- 
vado’ di Cefali»? pur l’affare va così;, ecco le paro 
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le della carta Reale tratte dall'originale v che con- 
servasi nell* archivio di quella Chiesa , come leggoo- 
si appresso il Pirri (i): dignum ó' rationabile fore d*> 
ximus ad Sahatoris nostri honorem domum construen , 
tr ad illius gloriam aulam fundare , qui nobis ( ecco 
la cagione della fondazione ), & honorem contulit * 
ér nostrum nomen laude Regia decoravit , cui dare est 
munus centuplicatum accipere , & post mortem vitam 
mtreri . Hac itaque ratione diteti &c. Nulla dicesi di 
naufragio, nulla della visione di S. Giorgio, nulla 
del voto, né altra ragione accennasi di questa pia 
fondazione , che l'onore , e la dignità Regia , di 
cui era stato Ruggiero decorato ; che però non fa 
altro a giusto pensare l'oggetto di questa erezione 
del Vescovado di Cefalù , che quello di lasciare 
una perenne memoria del titolo di Re, ch’egli il 
primo fra Normanni assunto avea . In fatti non ap- 
pena si cinse egli della Regia corona , che fc subi- 
to dar mano alla fabbrica della Cattedrale di Cefa» 
lù, come ce ne fa fede la iscrizione, che ivi sì leg- 
ge : Hoc Sacrum Tempi um a pio Roger io primo Sia - 
lite Rege ab anno 1131 . E si era egli coronato nel- 
le feste di Natale dell'anno 1130. ad ann. 1148. 
fundatum ornatum dotatum fuit. 

Checchesia dì ciò egli è certo che i Cefalutani 
molto debbono a questo Re , che rinnovò la loro 
città , e la cinse di mura , la rese Vescovale, e inal- 
zò il superbo Tempio, ed arricchillo di beni. Nella 
suddetta Chiesa ogni cosa spira magnificenza : i due 
campanili, le colonne, il mosaico, ed è una delle 
piìi nobili fabbriche dell’età Normanna » Era il Re 
Ruggiero così cootento, e per cosi dire trasportato 

(0 hlot. Ecclesìa iicil, nota pvg, 418, • •*. ? ‘ ■} 
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a favore di questa sua nuova Chiesa ] che donando^ 
le due famosi tumoli di perfido , che le servissero 
di ornamento, ordinò, che io uno di esso fosse egli 
sepeflito , come si fa palese dalla lettera dell’ accen- 
nato privilegio di fondazione (i). Sebbene la città 
di Palermo, siccome fu detto (a), non avesse mai 
voluto permettere , che le ceneri di un tanto Prin- 
cipe sortissero dalle sue mura . I suddetti due sepol* 
cri di porfido furono al tempo dell* lmperadore Fe- 
derico trasportati nel Duomo di Palermo. Fu tale 
1" amore , eh’ egli dimostrò verso questa città, che 
forse in riguardo della medesima accordò a Cefalu* 
tani singolari privilegi, come si fa palese da un suo 
diploma dell’anno njo. (3). L’Antipapa Anacleto 
con sua Bolla data l’anno 1131. ai 4. Settembre 
confermò il Vescovado di Cefali» suddetto, ordinan- 
do ali* Arcivescovo di Messina di conservarne il Ve- 
scovo, e di erigere questa nuova Chiesa (4). Perciò 
Ugone Metropolitano di quella Chiesa eseguendo i 
comandi del Papa ne smembra una porzione della 
sua Diocesi, e l’ accorda al Vescovo di Cefalù, che 
dichiara suo Suffraganeo, concedendogli de’ beni per 
la sua mensa (5). All' an. 1140. lo stesso Re Rug- 
giero accrebbe 1 beni della mensa di essa Chiesa ac- 
cordando nuovi , « privilegi (6), Codesti be- 

rsi furono di poi confermati alla detta Chiesa dal le- 
gittimo Pontefice Alessandro li. fanno 1169., co-. 


fi) fedi apud Vinmn biot . Eee. Sic. not, f. pag. 4 li. 

(i) Cap, za, 

(31 Nel voi 1. de Aio». blnm. ai, 

(4) N. ia. 

(%) ivi N. i], 

(?) Ivi N. 14. ... i • 

1 . *• 1 
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me per Botta data in Roma a 23. Novembre (1) 
il palesa . 

Un secondo Vescovado fu eretto, mentre re- 
gnava il Re Ruggiero, e questo é quei di Patti, 
li Gran Conte suo padre avea fatto fabbricare netta 
città di Patti un Monastero di Monaci di S. Bene- 
detto, cui avea dato per Abate uo certo Fra Am- 
brogio , che ritrovavasi superiore in quello di S. 
Bartolomeo di Lipari. Nell’archivio della Chiesa di 
Patti evvi il diploma dell' erezione fatta dal Come 
Ruggiero l’anno 119$, che viene rapportato dal 
Pirri (a). Durò questo Monistero serbando una tal 
quale dipendenza dal Monistero mentovato di Lipa- 
ri fin all’anno 1137. quando piacque ad Ugone Ar- 
civescovo di Messina di ergere , unendo ì beni de’ 
due suddetti Monisteri, un Vescovado, che fosse 
insieme detto di Patti , e di Lipari, e ne ottenne il 
permesso dal Pseudo Papa Anacleto, per una Bolla 
data in Piperno a 14. di Settembre 1131. Ne’ fu 
perciò spedito l’ateo da Ugone nel mese di Ottobre 
seguente a favore di Giovami, ch’era Abate dell’ 
uno, e dell’altro Monistero, il quale sorto l’aano 
1134. ottenne dal Re Ruggiero alcuni diplomi fa- 
vorevoli alla sua Chiesa, ne’ quali è semnre chiama- 
to Pactensis , & Lipsrensis Monasteri* Episcopio (3). 
Questi diplomi copiati fedelmente dagli archivj di 
Patti, e di Lipari sono rapportati dal Pirri (4). 


fi) ivi K 14. 

(u Noe. Ecclesie ibi Nat. Ecclesie Pat. pag 387. t nel 
Val. d?’ Wnn Mum. 16. , e filum. i->. 

Pwti A ix. 4. Ecclesie Pactensis pag. 391. Non. EcsU 
Hess pag io», 

( 4 / 
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Il Vescovado però più ragguardevole, che fos- 
se nuovamente fondato da Normanni ò quello che 
«abili Guglieimo li. Questo Re prima eresse in 
Montale un Monistero di Benedirti™ ; c poi Tanno 
1174. il fe dichiarare dal Pontefice Alessandro III. 
esente dalla giurisdizione di qualunque Arcivescovi 
e Vescovo. Crescendo sempre in lui l’amore verso 
quel s3gro Chiostro Tanno 2181, ottenne 4 al Pon- 
tefice Lucio III., che l’Abate fosse in .avvenire Ar- 
civescovo, come costa dalla bolla spedita in Velie- 
tri a 5. di Febbraio di detto anno (1). Egli è vero 
che fin dall’anno 1174. l’Abate Trobaldo non so- 
lamente si sottoscriveva Monasteri! Sana* Mari* No- 
rd Abbai & Episcopus ( 2 ) , ma era comune mente 
detto Vescovo dagli altri ; cosi il chiama Tristano 
Vescovo di Mazzara , c lo stesso Gualtieri A rei ve* 
scovo di Palermo (3). 11 Padre Abate del Giudi- 
ce (4) ne va d'accordo, confessa però, che non si 
sa ritrovare la cagione , per cui così si chiamasse . 
Ma se si legge attentamente la Bolla di Alessan- 
dro III. si osserverà , che tali , e tanti sono i privi- 
legi , che si accordano all’Abate di Morreale , che 
a ragione era riputato, c chiamato Vescovo. Vuole 
il Pontefice prima d’ ogni altro, che I’ Abare cano- 
nicamente eletto -sia Lene aeuo da un Arcivescovo m 


(1) Del -Giudice Descrizione del Beai Tempio di Morreale 
nelle addizioni delle Bolle, e Privileg. pag. 39. Pini Nat. ». 
le eie si f Morrtgal, 

li) Pirrus Not. 3. le de si? Monregal. in Diplomate Teobal- 
di scripto limotbeo cibati Sancì ? Miri? de Maniaco p. 4 6f. 

(3) Vid. Del Giudice ibi Privileg. 31. pag. <55., & 77, 
pag. 68 . 

(4i l ,te deg? Arcivescovi di Morreale pag. 7, 
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a Vescovo; di poi» che abbia soggette nelle posses* 
sioni del Monistero le proprie Parocchie,. nelle qua^ 
li. si possa da suoi Preti benedire il fonte battesima* 
le, e amministrarsi il battesimo,, inoltre che possa 
congregare i Sinodi de* Monaci,, e de’ Clerici, e fi- 
nalmente accordandogli l’uso della Mitra, de’ S3n» 
dati della Dalmatica,, del Pastorale* e coridiana- 
oiente quello dell’ anello e gli permette io fine,, 
che dopo h Messa,, e gli altri uffizj divini possa a 
guisa di un. Vescovo, benedire il popolo. Questi pri- 
vilegi ,. che allora non accordavansi a veruno Abate, 
erano, tutti, privilegi Vescovali ,, e la giurisdizione , 
che vi era annessa , era una giurisdizione ora detta 
quasi Episcopale ; come !’ hanno al presente i due A* 
briti di Monte Cassino , e della. Cava nel Regno di 
Napoli.. Non sia perciò meraviglia,, se in vista di 
tante preeminenze, delle quali era decorato I’ Aba* 
te di. Morrealc ,, si dicesse ,, e fosse chiamato* Ve* 
scovo .. 

Ci trarrebbe troppo io lungo questo argomen* 
to , se ci cadesse in animo di raccontare una per 
una le innumerabili, e pingui donazioni , colle qua- 
li arricchì il buon Guglielmo- il suo Monistero di 
Morreale chi ne fosse curioso potrà osservarne le 
concessioni presso il citato Padre Abate del Giudice, 
che- ne ha resi pubblici colle stampe- i documen* 
ti tratti dall* archivio di quella Chiesa Arcivesco» 
vaie ( 1 ).. 

La pietà verso le Chiese de’ nostri PHncipi 
Normanni , fu imitata non meno dalle Principesse 
loro mogli, che dagli: altri Baroni, e sudditi de* 

( 1 ) Notizie dello stato antico, e presentt delle possessioni 
e Biocets deli’ jlrcsvescovado di Morreale,. 
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loro Stati. La Duchessa Sicefgaita moglie del Du- 
ca Roberto Guiscardo (i) , la Contessa Adelaide 
moglie del Gran Conte, e madre del Re Ruggie- 
ro ( i ) f la Regina Margarita madre di Gugliel- 
mo li. (4), Adelicia Contessa di Policastro , e ni- 
pote del Re Ruggiero (5), Goffredo figlio dei G. 
Conte Ruggiero, e il Re Tancredi tìglio del Duca 
Ruggiero (6) , Ansaldo Castellano di Palermo (7) , 
Mobilia moglie di Ruggiero Conte del Cantore (7) , 
Ruggiero Chames (8), Rainaido A venerilo (9), e 
AdelcJa Moglie di Roberto Avenello (io) , Cristo- 
faro Ammirato (11), Ruggiero Segreto, ed Ola 
Craffeo (ia), ed altri mostrarono la divozione ver; 
so la Cristiana Religione or fondando Chiese, e Mo- 
nisteri, or generosamente assegnando a’ medesimi ric- 
che possessioni. 

La forma , con cui si eleggevano i Vescovi , e 
gli Arcivescovi nell’età de* Normanni noi crediamo, 
che sia stara la medesima , eh' eglino trovavano in- 
trodotta a* tempi de’ Saraceni, come nell’ anteceden- 
te libro si è più volte accennato ; cioè si radunava- 

(i) Mongit. Bulli & Privilegia & instr. Ecclesie P ««or/», 

fag. 6. 

(t) Ibi pag. 16. i 

(3) Pini Mot. He#/. Mo»rfg*l. pag. too. 

I4) Idem ibi Not. 1. Ecclesie Catantns. pag. 34. e nel 
t tei. 1. de Dipi. Num. 18. e 19. 

IO Nel voi. 1. de Mon. Num. io. 

(6) ibi Not. 3. Eccl. ^igrig. pag. *78/ 

(7) ibi Not. 4. Eccl. Pact. pag. 340. 

(8) ibi Not. t. Eccl. Pan. pag. 108. 

(9) ibi Not. 4. Ecclesif Pact pag, 34^. 

(10) ibi Not. ?. Eccl. Cephalni. p g 417. 

(11) ibi Not. 3. Eccl. u ig'ig . Pag. 173. 

(il) Pini not.,t. Eccl f Ale s san. pag. 3x0. 


Digitized by Google 


no alla morrefde! Vescovo gli Ecclesiastici , e no- 
minavano al Principe il soggetto eh’ eglino credeva- 
no il più degno per amministrare la vedova Chiesa; 
Noi abbiamo un rescritto de' 25. Giugno dell’anno 
1173. di Guglielmo II. detto il Buono, con cui ac- 
corda ai Capitolari di Cefalù , che riconoscano so- 
lennemente per Vescovo eletto della loro Chiesa 
Guidone Cancelliere della medesima, ch’eglino se- 
condo il costume aveano fra soggetti nominato ai 
medesimo Soviano (1). 

Sarebbe opportuno , che noi rammentassimo 
quà il prodigioso numero dei Monasteri, così di 
uomini , che di donne , e delle Chiese , che furono 
fondate , ed erette così da’ Principi , che da’ partici; 
lari in quest’ età Normanna , ma per non distender- 
ci più del dovere in questo argomento, di cui per 
altro ci resta anche a dire , noi ci rimettiamo a 
quanto ne hanno diffusamente scritto non meno il 
Pirri, ed i di lui continuatori il Canonico MongitO* 
re, e il Padre Ab3te Amico, che gli altri scrittori^ 
che impreso hanno la descrizione de’ particolari Mo^ 
nastcri , e Chiese , 

Per quanto però i Sovrani Normanni si sieno 
cooperati a rendere dominante la Cristiana Religio» 
ne in Sicilia , ed a promuoverne il culto, non la- 
sciavano non ostante di tollerarne dell* altre . Conti» 
nuarono i Saraceoi a vivere nella credenza Maomet- 
tana , lo che accordarono per patto nella presa d! 
Palermo (2), e vi si mantennero non solamente io 
quest’epoca, ma nelÌ 3 seguente ancora*, come a suo 
luogo diremo. Gii Ebrei ancora vi eraao numerosi, 

(1) Nfl t. voi. de* Mon. A lum. n. 

hi ktdi in questo libro cap. 9. j *v 

lux. r. g g g 
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e noi sappiamo; che regnandovi I suddetti Princìpi; 
essendo venuto in Sicilia Beniamino Tudolese, tro- 
vò , che gli Ebrei della soia città di Palermo erano 
intorno a mille, e cinquecento (i). Persuasi questi 
Principi, che è un miglior partito il non costernare 
le coscienze de’ sudditi, e il non obbligarli a prò*, 
fessare una Religione, per cui non erano portati; 
permisero, che costoro persistessero nella professior 
ce loro, purché la dominante fosse la Cristiana, e 
purché eglino col mantenersi Maomettani, ed Ebrei, 
non inquietassero la pubblica tranquillità dello Staro. 
Con questa dolcezza vennero a capo, che non ere* 
stesse il numero de’ medesimi, e che molti di loro 
ò per politica, o perchè veramente restavano con- 
vinti della verità della nostra Religione, si facessero 
Cristiani , come di molti abbiamo avuto {'occasione 
di favellare . 

Ora per ritornare alla Cristiana Religione, sic* 
tome durante il giogo de’ Saraceni erano rimasti po* 
chi fedeli nella nostra Isola, e questi per la schia* 
viti», io cui erano, immersi per Io più nell’ignoran- 
za» e nella superstizione, perciò la maggior cura, 
ch’ebbero i Principi Normanai fu quella di chia« 
mare da paesi colti i personaggi più illuminati nella 
Religione, e di destinarli al reggimento delie Chie- 
se , acciò potessero istruire i fedeli ne’ dogmi della 
Religione, e liberarli da quegli errori, o pregiudizi, 
che una lunga serie di anni menati nella schiavitù 
introdotti vi avea . Tali furono Roberto prima Ve» 
4Covo di Traina , e poi di Messina , Angerio Vesco- 
t fO di Catania, S. Geriando Vescovo di Girgemi, 

l* Minerari* * .... 

j . 
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Stefano Vescovo dì Mazza r a , e Raggierò Vescovo 
di Siracusa, 

Erano costoro tutti della Francia, è perciò è 
assai verisimiic , ch’eglino avessero introdotto nelle 
nostre Chiese il rito Gallicano, al quale erano an« 
cera assuefatti i nostri Principi . Trarta eruditamente 
quest’ argomento il dotto Canonico Gio. di Giovane 
ni (i), ed esaminando l’opinione di coloro, a* qua- 
li é piaciuto, che il rito Gallicano non ?’ introitasi 
se in Sicilia , che nel Regno dì Carlo d’ Angiò , o» 
pinione rigettata prima di lui dal celebre P. Pape- 
brochio (z) continuatore di Gio. Bollando , con au* 
tentici monumenti addimostra , che assai prima co- 
stumavano le nostre Chiese di servirsi dei Breviario; 
e del Messale Gallicano . Abbandonando tutte le al- 
tre prove , che questo illustre scrittore ivi apporta ; 
ci piace d’addurre quella,, ch'egli cava dal famoso 
Messale Gallicano in quarto di un altezza quasi di 
un palmo con caratteri ben formati per quanto 
quell’età permetteva, che rinviensi nel tesoro della 
Chiesa di Palermo. Fa egli chiaro vedere ($), che 
cotale Messale c assai anteriore al tempo di Carlo 
d’ Angiò, e che perciò dee riferirsi all’età de’ Nor- 
manni , giacché fa menzione di cette costumanze ; 
t leggi, che si chiamavano patibili t che furono a- 
bolite da Federico II., e primo f<a nostri Re di 
questo nome (4) , per i quali si giudicava colla 
sperimento dell’acqua fredda, <0 dell’ acqua calda, 

(i) De divini} sicul. offi is. gap. tx. 

{x) Acta sauct. Meniìs Junii tom. 4. die 13. Di J* 
Agrippina Virg. & Marcir. 5. 3. num, i. 

(?) fag « 8 . 

(4) Const. Jtogni Sic. lib. 1. Tit. 3 1. de legibut patibili- 
bus sabini is , ■„ i * / 

g g g * 
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o de! ferro rovente. Codeste usanze se 'furono vie* 
tare dal suddetto Augusto, egli è evidente, che ap- 
partenevano ad una età pù antica, e perciò alla 
Normanna.' Il Messale adunque suddetto, ch’esibisce 
le Messe : Judicii aqua frigida , Judicii aqua ferverti 
4is , Judicii ferri calidi, appartiene a quei tempi, ne* 
quali cedesti giudizj erano in uso, cioè a* Norman- 
ni . Soggiunge per comprovare il suo assunto ( i ) 
Un altra non meno evidente prova, cioè a dire, che 
mancano nel mentovato Messale la Messa del Cor* 
po di Cristo , e quella de’ SS. Domenico , Antonio 
di Padova , Francesco d’ Assisi , Tommaso di Can- 
tuaria , Bernardo di Chiaravalie, e di altri, che nel 
Regno di Carlo d’ Angiò erano già in uso per tut- 
te le Chiese . 

CI sembra perciò plausibile il sistema del Si- 
gnor di Giovanni, che la Sicilia regnando i Princi- 
pi Normanni facea uso nelle sue Chiese del rito 
Gallicano . Ma codesto rito era egli sparso ancora 
ne’ Monasteri, o questi officiavano col rito Roma- 
no? Noi crediamo di nò; poiché essendo i Mona- 
ci, e le Monache ordinariamente Soggette a’ proprj 
Vescovi, dovevano eglino servirsi dello stesso rito, 
che era prescritto nelle Chiese Cattedrali, cui era 
d’ uopo uniformarsi . Noi mostreremo in appresso , 
che anche nel secolo XIV. i Monaci Beneditemi 
facevano uso ne’ loro uffizj del rito Gallicano. 

Sarebbe d’ uopo , che qui si registrassero i no- 
mi delle persone ragguardevoli, che furono cospicue 
in questa epoca per santità , o per gradi autorevoli 
Ecclesiastici, ed appartengono per nascita alla nostra 
Sicilia . Ma per nostra sventura fu cosi povera la 

(j? Pag. jop. 
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nostra Isola d! codesti soggetti , che appena uno , o 
un altro , se ne può mentovare , che a diritta ra* 
gione sia nostro , **Molti Beati ci veogono rappor- 
tati da’ nostri scrittori , e particolarmente dal P. 
Ottavio Gaetani (i), la di cui età non è costante,' 
O le di cui gesta non sono appoggiate a irrefragabU 
li monumenti. Noi perciò intralasciandone il raccon- 
to ci. contenteremo solamente di mentovare hi ver- 
ginella S. Rosalia , la di cui possente intercessione 
appresso Dio hà liberata non solamente Palermo sua 
patria, ma la Sicilia tutta da gravissimi infortunj, e 
soprattutto dal flagello della peste. La vita di questa 
Romita, e gli atti di essa sono stati scritti dal fa- 
moso Stilingo uno de' compilatori Bollandoti degli 
atti de’ Santi , e stampati in Anversa presso Bernar- 
do Alberto Vander Plassche l'anno 1748, Omet- 
tendo l’esame, se questa Smta fosse stata Moniale 
nel Monastero delie Monache Basiliane del SS. Sali 
vadore di Palermo, se fu parente de’ Re di Sicilia, 
se fu Camerista della Regina Margherita, se otten- 
ne in dono il Monte Pellegrino, e tante altre mii 
otre ricerche, che possono osservarsi nell'additata vi-, 
ta, egli è certo, che fu di nobile schiatta, che me-, 
nò una vita romita prima nella grotta della Quis-, 
quina , e poi nel Monte Pellegrino, dove se ne mo- 
rì nel secolo XII., e verisimilmeote tra I* an. 1170., 
e 1180. Ritorneremo a parlare di questa nostra 
Santa Concittadina, quando accaderà di riferire il 
prodigioso ritrovamento del di lei corpo . 

De’ Siciliani , che in quest’età furono inalzati 
a sublimi posti, ecclesiastici , noi non troviamo , eh* 
Crrico Bettoli deli' ordine di S. Basilio nato in Mar; 

<0 Vìt* SS, Siculi 
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sala da Alessio Berteli,' e Beatrice Beccatelli. Es- 
sendo ancora giovane fu destinato I* anno 108 9. dai 
Papa Urbano II. per Legato in Puglia ad oggerto 
di comporre le differenze insorte dopo la morte di 
Roberto Guiscardo tra fratelli; Ruggiero , e Boe- 
mondo; che noi abbiamo riferito (1). Portatesi il 
Pontefice suddetto in Francia menò seco il nostro 
Errico, e di là lo mandò in Alvernia , come Lega- 
to nel Concilio, che dovea congregarsi ir. Chiara- 
monte. Nate nuove conrese fra Ruggiero, c Boe- 
mondo cornò Errico a nome del Papa per rappaci- 
ficarli, ciò che accadde ancora per opera del Con- 
te Ruggiero come si è detto ( x ). Erano allora io 
moda le Crociate per riacquistare la Terra Santa, 
nelle quali presero parte il mentovato B*emoodo, 
e Tancredi figlio di Ruggieri Duca di Cai .tris. 
Con questi, e con altri crocesegnati parò Errico 
verso Gerusalemme . Dopo di essersi molto coopera- 
to al buon esito di questa guerra sagra, e dì aver 
dato mano all’elezione di Boemondo in Re di An- 
tiochia , ne ottenne il Patriarcato di quella Chiesa , 
che gli fu confermato I* anno 1099. dal Papa Pas- 
quale II. successore di Urbano. Molte cose oprò in 
vantaggio della Cristiana Religione in Antiochia , 
giacche cornami - molti alla fede di Gesù Cristo * 
riedificò le rovinare Chiese, e cooperò moltissimo 
all’acquisto di Gerusalemme, Vuoisi, eh’ egli nel 
fare riattare la Chiesa di S. Andrea trovasse nella 
tribuna dell’ altare maggiore la lancia , con cu» 
Longino trafisse il costatò di Gesù Cristo , ed altre 
insigni reliquie. Questo sagro monumento, o parte 

(0 Cap. tu 

(1) Ibi. 
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di esso fu da Errico portato In Roma ; è regalato 
al Pontefice Pasquale II., Fanno noo. da cui fu 
creato Cardinale Diacono del titolo di S. Teodoro. 
Ritornato in Antiochia nuovamente, instituita la Re-; 
ligione de' Cavalieri Templari , e lodandone 1 * istitu- 
to, ch’era principalmente di tener sicure le vie * 
che guidavano a Gerusalemme dalle scorrerle de* 
Turchi, fe pratica per farlo confermare dai Sbramo 
Pontefice, come l’ottenne da Gelasio II. .Muri £r- 
rico in Antiochia poiché ebbe cosi lodevolmente go- 
vernata quella Chiesa, ed ivi fu sepolto (i). 

Fu a tempi di Guglielmo II. una setta chia* 
tnata de* Vendicosr , che questo Principe intera* 
mente distrusse . Era capo di essa un uomo di Pon* 
tecorvo, che avea nome Adinolfo , ed avea molti 
seguaci , fra quali si mentova un certo Sinnorito 
Prete . Il giusto Re Guglielmo gastigò costoro col 
sommo rigore, giacché Adinolfo fu impiccato, J 
suoi discepoli furono marcati con un ferro rovente ^ 
c il Prete fu sospeso pubblicamente dai Vescovo di 
Aquino, senza che abbiano potuto giovargli le lagri- 
me del Vescovo, e di tutti gli abitanti di S. Germa- 
no , che pregavano acciò non fosse deposto . Cosi 
ci racconta Giovan Ceccano (i) all’aono 1186. , e 
1 ’ Anonimo Cassinese all’anno 1185. (3), i quali 
per altro ci lasciano nella maggiore incertezza in-, 
torno a sentimenti , c alle azioni di codesti setearj; 
il solo Ceccano ci avverre, che costoro commette- 
vano le maggiori enormità, che far potevano , noq 


(1) P irri Not. Feci. sic. Not. 6. leel. pag> 

h) Chron. Fossa novi 876. 

(5) 1 » Chron. pag, 70. 
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già di giorno , ma in tetnpò di nòtte : mal a omnia 
qua facete potermi , non in die , sed in nocte faci e- 
bant . Sembra , che questa .setta sia /lata nei nostro 
Regno, ma dove positivamente abbia avuto la sua 
culla non ci vien notato , dicendosi da Ceccaoo in 
Regno Sicilia , e dall 1 Anonimo Cassmese in quadam 
parte Regni. Noi non sappiamo se questa setta toc- 
casse la Religione, e però sul dubbio, in cui sia- 
mo, ci é piaciuto di mentovarla sul fine di que- 
sto libro. E’ verisimile, che le seelleraggini di costo- 
ro riguardassero l’ altrui danno * o morte ; il nome 
ch’eglino si davano pare, che ciò additi. Ci sia 
permesso nell' oscurità, in cui siamo di proporre un 
nostro pensiero . Sospettiamo , . che costoro non fos- 
sero fcrse un piccolo drappello de’ seguaci del vec- 
chio della Montagna . Egli d certo, che a quei 
tempi mentre vi erano le Crociate , vi era un Prio- 
cipe chiamato il vecchio della Montagna , che « 
era acquistato sopra i fanatici suoi sudditi cotanto 
impero , che gli ubbidivano ciecamente, c riguarda- 
vano lo assassinio, come un opera meritoria, qua- 
lora era ^santificata dagl’ ordini dei loro capo . Bra- 
mavano eglino i pericoli più grandi, e la morte 
più cena, per eseguirli, c s’ immaginavano , che sa- 
crificato Che -avi mu© l«*~ propria vita., le più delie 
ziose beatitudini del Paradiso era il certo prezzo 
della loro ubbidienza, il vecchio qualora si reodeva 
offeso , avea in costume di distaccare segretamente 
alcuni de’suoi contro H preteso nemico , a’ quali la- 
sciava la cura della sua vendetta , e insegnava l* ar- 
te infernale di nascondere il loro disegno . Niuna 
precauzione , era bastante per garentirsi dagli agua- 
ti di codesti determinati scellerari , ed i maggiori 
potentati temevano questo Principe degli ass*ssi- 
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sì (i). Non potè egli accadere, che la notizia di 
questa ferale setta arrivata nel nostro Regno , abbia 
invogliato alcuni fanatici forse malcontenti dei loro 
stato , a fare parimenti , e che si sia formata una 
simile setta di assassini nel nostro Regno, che dal' 
la vendetta abbiano poi preso il nome di Vendicati* 
vi? Se T affare andò così, egli è degno di com* 
mendazione il nostro Guglielmo , che sul pri- 
mo nascere seppe soffocare una così perniciosa conv 
pagnta . 


f 

FINE DELLA SEZIONE TBKZA DEL TOMO QUINTO. 


fi) Humi Uht. <T yinglctttrrt de fUnUgustrtt 
pag. 47. & rtg , 

iQMi r, oh 


Tom. j; 
h 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



IND ICE 

' s . i \ ' ì ì . : • . ; 

DEI CAPITOLI 

- » • * 

DELLA STORIA CIVILE DI SICILIA 



TOMO QUINTO LIBRO SETTIMO 
SEZIONE TERZA. 


D 


CAP. I. 

« * . 

* 5 * * 9 .* 

e' Principj del Regno di Guglielmo I. ", e 
de primi disgusti, cb' Egli ebbe col Lì San • 
M 5 Wr, f co' suoi Baron’.. Progressi dell' ar- 
mata Regia in Puglia , f Pace col Papa . pap. 


CAP. II. 

• • 4 • 


Continuazione del Ministero di Majone . Guerre 
’ coll' Augusto di Costantinopoli , e cc» A’e di 
Marocco ; w/oxie sollevazioni de Baroni ; *wor- 
/£• di Majone . . . . . . . . pa g. 41 

* » Ì » } 4 C w . U V. , v t •' 1 ' 


* C *A P. * Iti.* 




yi <r / 

Conseguenze siate dopo hf .morte di Majone , 

, nuova sollevazione de* Parodi V prigionia , e 
liberazione del Re ; di or te del Suo * Primi 

»/7o Ruggiero P 64 

h h h 2 


fA 



cap. nr. 


418 

la ribellione de' Baroni contìnua dopo la Ubera • 
zjone del Re , pace fatta con loro , prigio- 
nia di Bonetto , c sua morte . Guglielmo sot- 
tomette i ribelli di [Sicilia .... p3g. 83 

CAP. V. 

Guglielmo va in Puglia , conquide i Baroni ru - 
letti , e ritorna glorioso in Palermo, sua con - 
dotta , e sua morte . . ...» pag. 9_2 

CAP. VI. 

. . * 

Principio del Regno di Guglielmo li. [sotto la tu- 
tela detta madre ' P 3 8 * 11 9 

CAP. VII. 

Editcarioyie data al Re Guglielmo li. , arrivo di 
Stefano figliuolo del Conte dt Pertica , e sue 
avventure « P a 8 * 


CAP. Vili. 

Mutazioni accadute netta Corte dopo la partenza 
di Stefano , e continuazione del , Regno d i 
Guglielmo IL , suo maritaggio , e tregua coll' 
Imperatore « % » » P a &* 

CAP. IX. 

Continuazione del Regno di Guglielmo II. c sua 

morie ..••(«•*** X<> 


\ 


Digitized by Google 


CAP. X. 

“Breve Regno di Tancredi , e sua morte ", pag, 28$ 
CAP. XI. 

De' costumi de ’ Siciliani nel Regno de ’ Norman * 


ni . . pag. IH 

CAP. XII. 

Delle leggi de * Normanni pag. 318 


ARTICOLO L 

Delle Leggi di Ruggiero IL primo Re di Sici- 
lia ~ . . - pag. 316 

ARTICOLO II. 

Delle Leggi di Guglielmo 1 . detto il Malo . pag, 341 

ARTICOLO III. 

Delle Leggi di Guglielmo II. detto volgarmente il 

Buono «... «..«•. pag. 3 5 $ 

C-A P. XIII. 

Topolazione , Agricoltura , Commercio , e lusso 

nell' Epoca Normanna pag. 357 

CAP. XIV. 

'Zecche , e monete all' eth de' Normanni . pag. 365 


Digitlzed by Google 



4j°* 

CAP: !&Vv 

Arti, e scienze dell'Epoca Normanna, e quali Un- 
gue vi sì parlassero . . . . . . pag. 

CAP. XVI , cd ultimo . 

^ ♦ ' »• ■ ^ — rrr — VT^ 

Vtìlij l&ligiont a 1 tcmpr de Normanni \ % pag. 404 

T 'V <» ! » 

M : F”~ 

v * », ' • • » 


,L\ 


\ 



» * • « » 



± s 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 













